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JLsce  il  Giornale  Agrario  quest^  anno  senza  il  cor- 
redo solito  del  lunario.  Giacché  molti  associati  ci  fecero 
a  ragione  osservare^  che  del  lunario  ciascun  si  proi^ 
vede  al  cominciare  deW  anno  innanzi  che  il  nostro 
primo  fascicolo  sia  pubblicato;  e  che  meglio  sarebbe 
offrire  in  compenso  un  foglio  o  più  di  stampa  pieno 
di  cose  agrarie  ;  così  abbiam  pensato  di  fare. 

Il  medesimo  y intende  delle  fiere  e  de'mercatiy  il 
cui  prospetto  nelle  annate  precedenti  si  troQa  già  ri- 
petuto. Non  resta  che  a  notare  le  variazioni  che  nel 
tempo  e  nel  luogo  venissero  seguendo  ;  di  che  preghior 
mo  i  nostri  corrispondenti  ci  facciano  avvertiti  al  bi^ 
sogno. 
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del  i83i  {Giom.  Jgr.  voi.  V. 
«DDO  d*ut)a  Duova  maoiera  dì 
0,  che  il  8Ìg.  BoDafoua  dì  To- 
legaa  di  essere  imitata  fra  dqÌ. 

aggiunto  l'esempio;  e  in  un 
•Ui  sui  gelseti  (i)  pubblicalo 
k  d'agricoltura  di  Torino^  egli 
gli  é  ben  riuscito  per  adatta- 
>  modo  di  cultura  indiana   e 

come  più  opportuna  ad  esser 
;ìe  nuova  dì  gelso ,  conosciu- 
Morus  Multicaulisy  ma  ch'egli 

0  vocabolo  aà  imitnzione  di  quelli 
«e,  luoghi  piantati  ài  olivi,  viti, 


crede  più  coaveniente  di  nominare  morus  cuculiata 
per  la  forma  della  foglia  quasi  ^  maniera  di  cappuccio. 
Io  voleva  di  quest^  opuacoletto  dar  qui  un'  estratto  ; 
ma  postomi  alPopen  9  non  ho  •aputo  nò  che  ^glie- 
re  ,  né  ^corne  dire  diversamente  di  quel  che  dice  il 
valentissimo  autore.  Ho  creduto  meglio  fatto,  trattan- 
dosi di  non  molte  pagine  ,  di  ripubblicare  per  in- 
tiero quel  libretto  nel  nostro  giornale.  A  quel  che 
il  sig.  Bonafous  asserisce  della  buona  riuscita  del  mo-' 
ro  che  io  chiamerò  cappuccio ,  posso  aggiungere  una 
conferma.  Il  sig.  Carlo  Mopoil  che  ha  fatto  al  Dolo 
presso  Venezia  un  bello  stabilimento  di  semenza]  e 
piantona]  d'ogni  genere  ,  al  quale  gli  amatori  posson 
ricorrere  con  molto  loro  vantaggio  >  cosi  scrive  al  sig. 
Gaetano  Baroni  giardiniere  dell'orto  botanico  e  agra- 
rio di  Firenze. 

9  Mi  figuro  che  il  gelso  Morus  sinensis  y  vel  M. 
y^  multicaulis ,  o  moro  delle  Filippine  y  che  mandai 
55  al  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  l' anno  1 8a8  , 
yy  le  avrà  prosperato  :  Pho  moltiplicato  indefessamen- 
99  te ,  e  ne  avrò  ancora  ^boo  individui  fortissimi ,  ol- 
yy  tre  ad  una  quantità  già  spedita ,  e  smerciata  in  que- 
yy  sto  principio  d'  autunno.  Le  mie  sperìenze  corona- 
yy  te  da  pieno  successo  mi  fecero  ottenere  il  primo 
yy  premio  all'esposizione  di  quest'anno  in  Venezia ,  e 
yy  mi  lusingo  che  la  nostra  agricoltura  ne  ritrarrà  un 
yy  grande  vantaggio.  Le  osservazioni  del  celebre  «ig, 
jy  Matteo  Bonafous  di  Torino  che  l' importò  in  Pie- 
5,  monte  due  anni  dopo  ohe  lo  trassi  dalla  Francia  , 
55  avvalorano  di  molto  le  mie  che  avevano  bisogno 
yy  dell'appoggio  di  questo  valente  agronomo.  ,, 

La  prerogativa    che  ha  questa  specie  di  gelso  , 
di  poter  essere  propagata  per  barbatelle  ,  coinè  ve- 


7 
dranno  i  nostri  lettori  dall'opuscolo  del  sig.  Boaafous, 

la  rende  adattatissima  alla  cultura  a  prato.  Rimarreb- 
be ad  osservare  la  sua  influenza  sui  bachi.  Una  picco- 
lissima esperienza  fatta  dal  bigattiere  del  march.  Ri- 
dolfi  e  che  io  esposi  (Giom.  Agr  i^ol.  IV.  p.  433)  non 
parlerebbe  molto  bene  in  favore  di  questa  foglia.  Ma 
una  prova  sola,  e  fatta  cosi  in  piccolo,  può  essere  fal- 
lac]8sima«  II. sig.  Bonafous  asserisce  che   la  seta  che 
se  ne  ottiene  ^  è  d' ottima  qualità ,  ed  io   medesimo 
osservai  nei  pochi  bozzoli  favoritimi  dal  march.  Ri- 
dolfi ,  che  la  bava  era  finissima^  Un  solo  timore  mi 
resta ,  qaello  cioè  che  mi  destò  subito  Fesito  delPespe- 
rìenza  fatta  alla  bigattiera  di  Bibbiani ,  e  che  non  mi 
tolgono  affatto  le  esperienze  del  sig.  Bonafous ,  cioè 
che  ì  bozzoli  di  bachi  nutriti  della  foglia  del  7»oro 
cappuccio  sian  per  essere  più  flosci  e  di   carta  più 
sottile ,  perciò  meno  pesanti.  Il  tempo    ci   chiarirà  : 
ma  quando  anco  il  mio  dubbio  fosse  confermata  9  il 
moro  cappuccio  coltivato  a  prato,  sarebbe  sempre  op- 
portunissimo ,  per    le  prime  età  dei   bachi.  In    ogni 
modo  poi ,  se  il  moro  cappuccio  non  si  trovasse  pre- 
feribile alle  molte  nostre  varietà  del  moro  bianco,  ciò 
nulla  detrarrebbe  all'utilità ,  evidentissima  a'miei  oc- 
chi, dei  gelseti  a  prato  ;  basterebbe  coltivare  in  tal 
modo  i   mori    nostrali.  Ma,  lo  ripeto,    le  Iodi  date 
dal  Bonafous   al  morus  cuculiata  sono  di  tal  peso  , 
che  destano  la  più  favorevole  prevenzione  in  fiiyorq 
di  questa  nuova  specie ,  e  devono  stimolar  fortemente 
gii  agronomi  illuminati  a  sperimentarla.  Or  ecco  Popu- 
scolo  del  sig.  Bonafous. 

R.  Laj^bruschisìì. 
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Saggio  sui  gelseti  ,  e  sopra  una  nuoi^a  specie  di  gel^ 
so 9  del  sig.  BoNAFOUS  Direttore  delVOrto  Agrario 
di  Torino  ,  socio  di  {?arie  Accademie ,  ec.  Pubblin 
caio  d^oriline  della  R.  Società  d^ Agricoltura. 

'  Sebbene  i  miglioramenti  introdotti  recentemente 
nel  governo  dei  filugelli ,  abbiano  dato  un  novello 
impulso  alla  coltivazione  dei  gelsi  ,  questa  non  è  an- 
cora giunta  al  pun^o  al  quale  si   bramerebbe. 

Molti  sono  gli  ostacoli  che  vi  si  oppongono.  Pri- 
mieramente ,  la  difficoltà  di  poterla  estendere  o  di- 
minuire giusta  i  varj  bisogni  de IPindustria  e  delle  sue 
vicende.  Il  secondo  ostacolo  è  che  lo  spazio  di  tem- 
po necessario  perchè  il  gelso  divenga  produttivo,  non 
permette  all^affittaiuolo  di  far  piantagioni,  delle  qua- 
li un  temporaneo  possesso  gli  toglie  la  speranza  di  ri- 
cavare il  prodotto  ;  ed  in  terzo  luogo ,  la  consuetu- 
dine dei  coloni  e  dei  piccoli  possidenti  di  rigettare 
ogni  sorta  di  cultura  che  soddisfare  non  possa  ai  lo- 
ro immediati  bisogni. 

Allo  scopo  di  mettere  in  accordo  gl'interessi  di 
queste  varie  classi  di  coltivatori  io  intrapresi  alcuni 
sperimenti ,  i  quali  tendono  ad  introdurre  in  Europa 
un  metodo  di  cultura  usato  da  gran  tempo  nell'India 
e  seguito  con  buon  esito  nella  Carolina  del  Sud,  ove 
i  bachi  da  seta  divengono  ora  l'oggetto  di  una  cura 
particolare.  ^ 

In  quelle  regioni,  sul  principio  della  primavera, 
si  sparge  sul  suolo  la  semenza  dei  gelsi ,  e  nel  cor- 
so della  seguènte  stagione  le  pianticelle  che  ne  pro- 
vengono ,  si  falciano  o  si  sfrondano  per  alimentare 
i  filugelli ,  sinché  col  progresso  degli  anni  le  mede- 
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sìme*  wfn  SófiàéétìM'  pìit  éké  una  seiar^é^ciàr  rifieoblt». 

Allora  tu  9(7éì^oéó  dal  Cé^Mbo  :  qaetfto  si!  dìdsiodfl*  p^ 

rìprcDdere  il  coneneto  auo    avvicendapiento ,  ^  a^io^ 

traprende  in  altro  sito  una*  nuo^a  abmioatura. 

BgK  è  ptir  vero  ohe  Un  tal  metodo  aon  pud  con-* 
venire  alla  Matta  C8ai|)éèa>o  econotnfia  y  aeoxa  uika 
qnalòhe''  inoéificaKÌmie  iosa  H'eoeasaria  dalb^  divetfBÌiià 
dei  clìim^ 

Pretto  di  noi,  il  aemifiai^o  pejp  raocc^liere  lo  atea<- 
eo  anno ,  non  conviene^  ;  ma  bensì  ti  seminrare  lin^aìi^ 
no  per  coglier  la  foglia  Tanno  appressa  ;  ed  iiiveoe  di 
lasciare  i  gelai  nel  posto  ove*  aon  nati  ^^  rìekòé-  me-^ 
gìior  ii^  traspiantare  poi  le  pìantioelle  a  conveniente  di* 
itacuM.  Tale  é  il  modo  che  ho  tenuto  nel  Inojgo  desti*- 
nato  alle  mie  esperieìiae;  semìiìaci  i  gelai  nel  oorsò  del- 
ìa  state ,  le  pianticelle  vennero'  traapiantaté  nel'  mese 
di  marzo  in  ma  terreno  di  dediei  tavole  e'  dì  mediocre 
iertiliti« 

Queste  piantiieelle  in  numéh>  di  mille  peir  cia-^ 
acuna  tavola ,  vènniÉH>  collocate  a  tre  pollici*  di  distan- 
za le  uAé  dìdlé  altre  in  linee  paralelle  di  otto  pollici 
d'intervallo  ^  e  nel  mese  di  maggio  dello  stesso  a'noo^ 
pervenute  queste  a  dodici  o  quindici  pollici  di  alteìszà 
produssero  airineirca  cinquanta  libbre  di  foglia^  e  co- 
si un  prodotto  di  aOO  (a)  nibbi  per  òiabouna  giòmàtal 

Posto  dunque  che  per  cento  libbre  di  boiàaoU  si 
consumino  dà  70  a  7S  rabbi  di  foglia  invece  di  6if.  at- 
rincirca  che  ne  assegna  il  Dandolo^  una  giornata  fdrniì- 
rebbe  foglia  bastante  per  ricavarne  1 2'  rìibbi  di'  bozzo- 

(a)  Il  rubbo  è  libbre  si5  eia  fornata  per  coii«eguenza  106 

tavole* 

JVbfa-  de'  CoMpiUiihru 
Tom.  VI.  Trìm.  L  a 


li ,  il  quale  prodotto  andrebbe  cresoendo  d'aano  ia 
anno  ^  sino  a  che  i  gelsi  invecchiati  dovessero  estir* 
parsi. 

Si  metterà  forse  in  dubbio  che  i  bachi  nudriti 
con  foglia  di  si  giovani  pianticelle  diano  bozzoli  di  qua- 
lità inferiore  ;  ma  io  ne  ho  la  prova  in  contrario  come 
ha  potuto  ognuno  convincersi ,  vedendo  quelli  che  ho 
ottenuti  da  filugelli  nodriti  costantemente  con  foglia 
di  gelsi  stati  seminati  da  uno  o  due  anni  al  più;  e  fat- 
tane trarre  la  seta ,  riuscì  questa  consistente  e  lucida 
al  pari  d^ogni  altra. 

Si  è  pure  obbiettato  j  che  nelle  nostre  contrad^i 
]  semi  di  gelso  sono  scarsi  e  di  caro  prezzo  y  oltre  di 
che  molti  non  nascouo  j  per  la  qual  cosa  sembrerebbe 
un  tal  metodo  poco  confacente  alla  nostra  agricoltura^ 
Non  saprei ,  è  ben  vero^  indicare  proporzionalmente 
la  precisa  quantità  di  sementa  da  impiegarsi ,  dipen- 
dendo la  buona  riuscita  dalla  seminatura,  dalla  quali<« 
tà  del  suolo  ,  da  quella  dei  oòncimi  e  da  altre  circo^ 
stanze;  ma  se  i  semi  nascessero  tutti ,  basterebbero  sei 
o  sette  once  al  più  onde  ottenere  quante  piante  vi  ab- 
bisognano per  una  giorna^  di  terreno,  attenendosi  al-« 
le  accennate  distanze.  ^ 
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Questi  brevissimi  cenni ,  serviranno  di  norma  ai 
coltivatori  nella  pratica  di  un  metodo  che  qiascuno 
può  modifiqare  a  seconda  delle  singolari  circostapze  in 
cui  si  trova  :  ma  se  è  loro  dato  di  ottenere  -simili  van-^ 
taggi  per  via  del  gelso  bianco  coltivato  in  questa  ma- 
niera 9  ne  troveranno  uno  assai  maggiore  nel  sostituire 
ad  esso  la  nuova  specie  di  gelso  da  me  introdotta,  cin-» 
que  anni  sono ,  nel  nostro  Piemonte,  la  quale  più 
d^ogni  altra  parmi  adatta  a  simile  coltura. 

Recato  in  Europa  dal  benemerito  sig.  Perrottet  ^ 


il 
trìftlfgidtOre  naturalista  {%) ,  qùeet^alberó  ricévette  il  nò* 
me  di  gelso  delle  Filippine  dai  luoghi  d'onde  ci  per-* 
venne,  e  quello  di  gelso  multicaule  (Morus  mtdticau* 
Us  P.  )  dalla  proprietà  che  hanno  ]e  sue  radici  di  get- 
tare molti  ateli.  A  questo  nome  io  sostituisco  quello 
di  M.  cuculiata  ^  gelso  a  foglie  cave ,  tratto  dalla  for- 
ma di  esse;  bastando  tal  carattere  ,  più  notabile  e  più 
costante ,  per  distinguerlo  da  tutt'altra  specie  (3). 

Questo  é  alquanto  meno  elevato  del  gelso  bianco^ 
ha  i  rami  ritti ,  minuti ,  le  foglie  cordifbrmi  ^  prolun-* 
gate  in  punta»  dentate  »  sottili,  alquanto  crespe,  con  fi-^ 
hre  assai  apparenti.  Il  frutto^  che  maturò  nelPorto 
agrario  torinese^  per  la  prima  volta  dacché  venne  que- 
sta piatita  introdotta  in  Europa,  è  C  omposto  dì  un  pie* 
cel  numero  di  granelli  polposi  e  neri ,  non  tanto  fitti 
come  nel  gelso  comune^  tre  o  quattro  dei  quali  soltan-» 
to  giungono  alla  loro  maturità. 

Oltre  alle  proprietà  di  cui  sono  dotate  le  tadici  ^ 
di  produrre,  siccome  io  osservai  nelle  mie  coltivazioni, 
sino  ad  otto  ò  nove  stipiti,  il  nuovo  gelso  si  distìngue 
per  Pallungamento  di  sei  o  sette  piedi  che  acquistano 
questi  stessi  stipiti  in  meno  di  un  annp,  pel  celere 
sviluppo  delle  foglie  ^  lunghe  non  di  rado  nove  pollici 
e  larghe  sei,  come  anche  per  k  facilità  colla  quale 
può  esso  propagarsi  per  mezzo  di  barbatelle,  mentre  le 
altre  specie  difficilmente  si  adattano  a  simìl  modo  di 
riproduzione. 

Questa  facoltà  riproduttiva  fu  attribuita  dal  sig^ 
Perrottet  alP  esistenza  di  numerose  papille  bianchio^ 

• 

(^)  Annales  de  Tlnsiìtut  horiicolé  dePromùnt,  fano.  i83ò^ 
(3)  M.foliis  cordatis ,  basi  maequalitus ,  vix  lobatis,  dert^ 
uais ,  amplisiinns  y  cucuUatis, 


^  là 
eie  (h^  oppFpi^o  1^  cort^^c^la  d|  qiiQ^to  §eili^  i  8pini$^6 
p^ò  difficile  ad  amQieitersì,  ^  a^i  lifl^t^t^  cb^  la  s^r^iji» 
del  moro  oornujie  è  aj^ch^fetsaa  dparóa  di  GonsJmUp  i^ib- 
te^titura.  Ciò  ohe  eoa  certezza  ai  p^  dire  »  è  c})^ 
questo  gelso  oon  è  piiii  se.DSÌ}>Uo  ai  freddo  «debile  »Q9tro 
regioni  di  quello  ehe  sia  il  gelao  bi^n^Qp  ,  sebbej;^  di 
una  tessitura  più  pprosa  ,  e  da  poohi  amii  iatro^Qt^t 
Nell^verno  memorabile  del  i83o.,  in  cii<i  il  (eni}oi]i^ 
\ro  reauumriaQo  .segnò  1 5  e  più  gradi  di  f^agi^l^ione  » 
le  60mi|iità  dei  suoi  ramoscelii  »  ^ome  n^ll^  sp<^ie  d^et- 
muae ,  ebbero  a  sofiPrire  leggenpente  9  ina  licite  riayi- 
gorirono  in  breve  spazio  di  tempo. 

Ricooosciuti  tali  vantaggi ,  esaminai  se  la  fo^ia 
aveva  le  «pialità  richieste  pel  buon  nutrimento  dei  &^ 
lugèlH ,  educando  comparativamente  due  pcu'tiia  di 
bachi  colle  stesse  regole  ed  in  circostanEC  uaffimni. 
L'una  di  esse  nudrita  con  foglie  del  gelso  bianeo  ione» 
stato,  l'altra  con  quelle  del  gelso  delle  Filippine,  con- 
sumarono entrambe  ad  un  dipresso  la  medesima  quan* 
tità  di  foglia ,  6  ne  ottenni  alcune  migliaia  di  boszoli, 
il  di  cui  tessuto  ed  il  peso  offrirono  differenze  cosi  legr 
gierì  da  non  apprezzarsi. 

Questa  specie ,  come  già  dissi ,  produce  ordina- 
riamente un  troppe  ptceol  numero  di  semi ,  perchè  si 
possa  propagare  àbtiondevelmente  per  via  di  semina- 
tura ;  ma  la  sua  faciliti  di  riprendere  p^  barbatelle  9 
quasi  come  il  pioppo  ed  il  salice ,  o  per  innesto  .  soiii- 
minìstra  un  mezzo  facile  e  ben  comodo  di  moltiplicar- 
la pia  prontamiefite  per  formar  pianta^ni  a  norma  dS 
quelle  che  i  Ghinesi  e  gli  abitatori  della  Carolila  fan- 
iM)  poi  ge}sQ  l^iaj^op  p  la  di  cui  ,CQUiva?ion§  non  è  tut- 
tavia uguglniAnto  prc^cua. 

Infatti  dalle  mie  esperienze  è  comprovato  ehe 
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non  sono  neeèssarie  che  cinque  mìia  batòate)}^  per 
formare  un  gelseto  di  nm  gi^r^aat/i  di  teire^P  9  0  pix>* 
durre  nell'anno  seguente  d  limito  rubbi  <Ii  j^gUt^  fneyv- 
tie  non  .o»  vogliono  meno  divento  m^a  gelm  4^Vgì^ 
tra  specie  ,  di  uno  o  due  anni  di  semiiiaittr^  9  p^r  eo* 
prìre  la  medesima  superficie,  e  forhire  la  #(e«Sft  quan* 
tttà  di  fogltiu  Nella  terisà  annata.  Una  giornata  sola  da- 
rebbe ,  a  calcolo  moderato  ,  quattrooepco  rubbi  di  fo^ 
glia^  .ed  allor  quando  il  gelseto  sarebbe  giuAìto  al  suo 
maasimo  gr^do  di  rìsndita ,  esso  darebbe  una  ricolta  di 
ottocento  rlibbi^  sufficienti  ad  ottenere  da  nulla  a  mil- 
le duecento  libbre  di  bozzoli. 

Il  tempo  più  opportuno  di  fare  le  barbatelle  si  è 
nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile,  allo  ròbe  il  sugo  comin- 
cia a  mtettei^l  in  motO;  ed  è  passato  ogni  timore  di  ge- 
lo. Io  ne  ibci  alcune  in  agosto,  che  ripreaero  ;  mn  non 
gettarono  radici  abbastanza  robuste  per  reggere  e  rig^ 
roso  inverno* 

Si  formano  barbatelle  della  Innghezaa  di  cinque 
0  sei  pollici ,  e  piantansi  in  terresio  già  stato  ben  dis- 
sodato e  sminuzzato  a  dovere,  a  quattro  o  cinque  pol- 
lici di  distanza  in  ogni  verso ,  non  lasciando  fuori  di 
tana  che  una  o  due  gemme.  Tutte  le  barbatelle  che  ho 
iatte ,  avviti  una  gemma  sola ,  riuscirono  felicemente. 
S^innafl^no  discretamente,  e  si  ombreggìaso  per  man- 
tenerle in  uno  stato  di  freschezza  propisio  alla  loro 
vegetatone. 

Nel  corso  del  susseguente  autunno,  allorché  si 
ìieonosce  che  son  ben  radicate  le  barbatelle,  si  ri- 
piantano a  posto  fijBiso ,  nel  sito  che  sì  é  loro  preparato 
sd  «m  piede  e  meszo  circa  di  distanza ,  in  linee  rette 
divise  da  eentieri  di  due  o  tre  piedi.  Questo  trapSanta- 
mento  sì  fa  )n  solchi  di  sei  pollici  di  iarghezza  almeno 
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é  dì  otto  o  dieci  di  profondità.  La  natura  però  del  ter-< 
reno  può  far  cambiare  le  indicate  distanze.  Ognuno  sa 
che  ,  quando  le  piante  sono  troppo  distanti ,  esse  non 
conservano  al  loro  piede  quel  grado  di  frescura ,  che 
tanto  è  ad  esse  favorevole  ,  e  che  quando  son  troppo 
fitte ,  intristiscono. 

Giunta  la  seguente  primavera  ,  le  piante  si  mo2^ 
zano  a  fior  di  terra ,  per  far  loro  gettare  novelli  steli  y 
ì  quali  crescono^  tosto  ad  un'altezza  considerabile  »  o 
Volendo  godere  del  fogliame,  si  tagliano  dopo  lo  sfron- 
damento^ Pendente  il  corso  delPanno  stesso  lavorasi  il 
suolo  due  o  tre  volte  ,  addensando  alquanto  la  terra 
verso  la  base  dei  fusti,  e  di  quando  in  quando  si  estir- 
pano le  erbe  nocive. 

Negli  anni  successivi  le  regole  principali  di  que-» 
sta  coltivazione  consistono  nel  recidere  a  livello  del 
suolo,  dopo  la  caduta  delle  foglie,  una  terza  parte  sol- 
tanto della  piantagione  ^  ritenendo  produttrici  le  due 
altre  parti  ;  nel  dirigere  gli  steli  ed  i  rami  ^  che  pren- 
dono una  viziosa  tendenza;  neiraccorciare  sino  al  viva 
quelli  che  sono  secchi ,  languenti  o  spezzati ,  regolan- 
do il  più  che  si  può  la  potatura  in  modo  che  le  piante 
non  rimangano  come  confusi  cespugli,  ma  sieno  tutte 
in  belPordine  disposte.  Nuovi  individui  si  hanno  a  so- 
stituire a  quelli  che  sono  periti  od  infermi,  e  spargen- 
do nell'inverno  il  letame,  questo  si  sceglie  ben  consu-' 
mato.  Vuoisi  ancora ,  come  nel  primo  anno ,  vangare 
o  zappare  il  terreno  più  volte,  ravvicinando  la  terra 
neir  ultima  rivoltatura  alquanto  al  disopra  della  base 
dei  fusti ,  onde  scalzarli  nella  susseguente  primavera  ^ 
allorché  il  tempo  delle  brine  è  passato.  Si  strappano 
tutte  le  erbe  inutili  ;  s'adacquano  le  piante  nei  tempi 
troppo  asciutti  \  si  dà  uno  scolo  alle  acque  piovane 
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troppo  abbondanti,  e  ai  sotterrano  le  foglie,  cadute  che 
siano  :  queste  difendono  le  radici  dal  freddo^  e  posso- 
no nei  fondi  ubertosi  risparmiare  ogni  altra  sorte  di 
concime.  Sarà  anche  bene  di  scuotere  la  neve  che 
talvolta  cade  nel  cominciare  della  primavera,  e  che 
liquefatta  dal  sole  può  nuocere  alle  piante* 

n  breve  tempo  scorso ,  dacché  fu  da  noi  intro- 
do  tto  il  gelso  delle  Filippine,  non  permette  ancora  di 
determinare  con  esattezza  la  durata  che  può  avere  un 
piaatamento  fatto  di  tale  specie;  si  deve  tuttavia  pre- 
sumere che,  colle  necessarie  cure ,  può  conservarsi  in 
istato  produttivo  per  lo  spazio  di  quindici  a  venti  an- 
ni, li  profitto  che  dopo  di  ciò  ricavasi  dal  legname 
estirpato ,  compenserà  le  spese  occorse  per  la  forma- 
sione  ed  il  mantenimento  di  una  tale  piantagione.  Ri- 
eavato  questo  ultimo  prodotto,  si  possono  trarre  uber- 
tose ricolte  dal  medesimo  terreno  già  sminuzzolato  per 
Teatirpazione  dei  gelsi,  e  che  da  molti  anni  non  diede 
raccolta  erbacea. 

Porrò  fine  a  queste  notizie  coU'annoverare  di  vo<« 
lo  i  varj  vantaggi  che  un  tal  metodo  di  cpltivazione 
promette  agli  agricoltori,  servendosi  essi  del  gelso  del- 
le Filippine ,  o  del  gelso  bianco. 

i.""  Può  questa  cultura  convenire  in  alcuni  siti, 
ove  la  profondità  del  terreno  non  è  ba3tante  per  alle- 
varvi gelsi  d'alto  fiisto. 

s.^  Possono  le  donne  ed  i  fanciulli  cogliere  la  fo-> 
glia  senza  pericolo  e  con  maggiore  prestezza  che  non 
farebbero  aopra  i  grandi  alberit 

3.^  La  precoce  vegetazione  delle  pianticelle  per-^ 
mette  ancora  di  anticipare  Pallevamento  dei  filugelli , 
e  preservarli  quindi  dal  calore  del  solstizio. 

4,^  La  mancanza  o  la  scarsezza  delle  more  rende 
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fìiiV  iwfle  a  jj^ù  ipodka  It  mondMìta  dalla  fioglia,  e 
lìM  pùmffTè^^  «  éMimanto  di0  baiebi ,  la  fermenta* 
zSone  del  loro'^  s^ttie»  .. 

iJ^  La  vegeta^S^iiae  prioiaAc^ia'  ià  qaesti  geln  ^  e 
la  pnHi!tezatf  della  quale  ixùùovtitìù  é^si  il  lero  fogliame, 
offrono  aacke  la  possibilità  d'iotraprendere  due  edu* 
cadili  neiranuo  BteBso ,  sea^a  auocere  notabilmente 
alla!  tig6rria  >  perchè  le-  nuove  messe  possonqi  ancora 
ittata^are  prima  deirinverno.    . 

6.^  Questo  modo  di'  coltivazione  accelera'  il  pro^ 
^tto  che  ne  attende  if  coltivatore; gli  affittaiuoli,  nel- 
la breve  durata  del  lóro  possesso,  sono  in  grado  di 
fbvmare  piantazioni  di  gelsi  pe/T' trarne  essi  medesimi  i 
predotti ,  ed  i  contadini  avidi  di'  tosto  raccogliere  , 
possono  darsi  atich'essif  al'  govemto  dei  fflugeliì.  Più 
produttive  próporzionaumento'  siile  grandi ,  qiieste 
minute  educazioni  darebbero  in^  complessa'  dei  rilevan* 
fii  prodotti. 

7.  '  Gli  steli  ed  i  ramoscelli  che  si  tagliane  ,  pos- 
sono essere  adoperati  dlaf  fid)bncaatione  d^  una  Èuona 
q'uafità  di\  carta  »  siottometteiidone  la  corteccia  a  parti- 
<5olari  Qpérftmom  (4). 

8.^  Ed  insomma  questa  bellissima  coldvazione , 
elle  tutti  gli  agricoltori  posèokió  praticai-e  agevolmente, 
ofl&e  ad. un  tempo  aumentaaioìne  di  prodotto  ,  rispar- 
mio di  spese,  economia  di  terreno,  ed  inoltre  reca-  se- 
cO'il  vantaggio  di  potérsi  ésteed'et^  o  limitare  piti  fa^ 
ciltnenté  in  propOitziotte  der  bisOgai  deirifulustria. 

Quanto  a  me ,  proverò  una-  beìi  dolce  soddisfi^- 
zione  ^  se  questi  bteVi  cenni  e  le  mie  òùre'  oòncribui- 

(4)  V.  Ka^ift^Fer,  AnU^nliafés  eìtotioOe^  falfa.   11  p.  47'  > 
e  fase.  5  pi  «^ -*- ThUttbwg  ,  Ftifti»  jkipoHUU».  p.  71. 
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ranno  a  prc^pogare  vm  «Modo  di  coltivazione  ohe  ha 

i&  mira  di  accreaoere  la  rieoliMsa  delle  fertili  nostre 

eampagne. 


Aggiunta  alla  Memoria  sopra  ima  nuùpa  varietà  di 

patate  j  di  G.  W.  Tighm. 

Nella  breve  visita  di  cai  i  aigg.  Compilatori  del 
Giornale  Agrario  mi  onorarono  nel  decorso  meae  di 
loglio  y  dubito  di  non  aver  avuto  il  tempo  aa0&ciente 
per  Bodisfare  con  tutta  quella  chiarezza  che  avrei: 
desiderato  alle  giudiziosiasime  domande  che  dà  essi 
mi  vennero  fatte  sul  soggetto  della  mia  Memoria  in- 
torno ad  una  nuova  varietà  di  patate. 

In  tale  incertezza ,  ho  creduto  mio  dovere  di 
supplirvi  in  iscritto  ^  spiegando  con  quella  maggiore 
esattezza  che  per  me  si  potrà,  certi  particolari  della 
mia  coltivazione,  i  quali  sembrano  avere  più  speciai- 
mente   attirato  Tattenzione  di  quei  signori. 

Debbo  però  9  prima  di  tutto  ,  fare  osservare  che 
la  sola  parte  di  questa  coltivazione  che  possa  avere 
gualche  difficoltà ,  non  è  punto  necessaria  per  quei 
coltivatori  che  si  contentano  di  una  raccolta  media 
di  quattro  mila  libbre  di  patate  per  stiora. 

Secondo  la  mia  esperienza  i  mezzi  per  avere  ona 
raccolta  simile  in  terre  di  mediocre  consistenza  ^  e 
nella  pianura  pisana  »  sono  semplicissimi ,  e  si  pos- 
sono ridurre  a  quattro  regole  generali,  i.^  Tre  a  quattro 
carra  di   concime  (i)  per  stioro.  a.^  Da  5oo  fino  a  6qo 

(i)  Ogni  carro  deve  contenere  3o  corbelli  di  tre  staia  l'uno, 
Tom.  VI.  Trim.  L  3 
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libbre  di  seme  nell'istesso  «pazio.dl  terra.  3.^  Pian- 
tare nel  mese  di  gennaio  o  di  febbraio.  4*^  Lib^racer 
minutamente  le  piante  dall'erbe  salvatiche.  Vero  è» 
che  piantando  i  tuberi  ne'predetti  mesi  senza  alcuna 
precauzione  ,  s'arriscbia  di  vedere  Inaridirsi  per  le  bri- 
nate del  mese  di  marzo  tutte  le  prime  messe  :  ma 
anche  in  questo  caso  precario ,  credo  di  poter  assi- 
curare che  l'eflfetto  non  sarà  punto  peggiore  di  quel- 
lo che  con  certezza  avverrebbe  se  si  piantassero  i  me- 
desimi tuberi  nel  mese  di  marzo. 

Nondimeno ,  chi  vuole  portare  questa  coltivazio- 
ne ad  un  maggior  grado  di  sicurezza  non  mancherà 
di  cuoprire  bene  i  tuberi ,  ed  a  questo  effetto  si  pos* 
sono  alzare  delle  porche  da  otto  a  nove  soldi  di  brac* 
ciò  sopra  Taltezza  de' medesimi  tuberi.    - 

S'intende  che  io  parlo  sempre  delle  patcstt  ros" 
se  da  me  coltivate.  Tutte  le  gialle  o  siano  bianche 
si  possono  benissimo  piantare  nel  mese  di  marzo  y  e 
non  hanno  punto  bisogno  di  queste  precauzioni. 

Fin  qui  mi  pare  che  non  si  richieda ,  per  parte 
del  coltivatore ,  né  arte  ,  uè  spesa  maggiori  di  quel- 
le che  sono  assolutamente  necessarie  per  coltivare  con 
ragionevole  profitto  le  migliori  qualità  di  patate.  . 

Ciò  posto,  e  venendo  ora  a  spiegare  la  parte 
più  difficile  di  questa  coltivazione ,  quella  cioè  che 
richiede  maggiore  spesa  e  maggior  esattezza  ne'lavori, 
e  che  perciò  io  non  consiglio  d'intraprendere  a  quei 
coltivatori  de'  quali  ho  parlato  di  sopra ,  ma  a  quel- 
li soltanto  che  vogliono  avere  una  raccolta  di  cinque 
in  sei  mila  libbre  di  patate  per  stioro,  ecco  quali 
sono  le  norme  che  io  credo  doversi  seguitare. 

ed  ogni  corbello  deve  pesare  d  i  cento  fino  a  cento  quaranta  lib- 
bre Toscane. 
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La  piantazioiie  de'tubeii  dovrà  farsi  nel  mese  di 

novembre  di  dicembre  e  di  gennaio ,  anziché  nel 
mese  di  febbraio;  ma  in  tal  caso  sarà  assolutamen- 
te necessario  dì:  fare  nna  migliore  copertura  di  quel- 
la di  cui  ho  parlato  di  sopra  ^  ed  io  ho  già.  indica- 
to nella  mia  memoria  certi  mezzi  per  fare  quésta  co- 
pertura ,  senza  però  av^  potuto  ancora  dare  tutti  i 
dettagli  necessari  per  il  miglior  possibile  successo  di 
questo  provvedimento. 

Per  fare  bene  una  piantagione  di  patate  ne^me- 
si  già  indicati ,  il  terreno  dovrebbe  esser  divìso  in 
diversi  piani  orizzontali ,  larghi  di  otto  braccia  incir- 
ca ,  e  Inn^i  quanto  fa  comodo ,  estendendosi  dal 
nord  al  mezzo  giorno»  I  solchi  che  devono  ricevere 
i  tuberi  saranno  -tirati  fi  traverso  questi  piani  nel  sen- 
so della  loro  larghezza ,  in  modo  che  quando  si  al- 
zano le  porche ,  un  lato  d'ogni  porca  d^ve  esser  espo- 
sto a  mezzo  giorno.  I  vadtaggi  principali  che  si  ot- 
terranno da  queste  diyisioni  del  terreno,  sono  di  poter 
con  più  facilità  metile  la  terra  in  piani  (>)  orizzontali, 
e  di  dare  per  quanto  si  può  una  libera  circolazione 
di  aria  a  tutto  il  campo 

Tenendo  sempre,  fermò  che  la  terra  deve  esse- 
re di  mediocre  consistenza  (  e  se  non  lo  fòsse  9  biso- 
gnerebbe p-endere  altre  misure  )  (3)  si  faranno  i  sol- 
chi profondi  di  sei' soldi  incirca;;  e  misurando  dal 
mezzo  di  un  solco  id  miezzo  di  un'altro  saranno  di- 
stanti fra*  di  loro  un  braccio  ed.  un  terzo.  In  questi 

(1)  In  quanto  alle  mie  ragioni  per  volye*  piÀtri  orizeontali  , 
vedasi  la  ìni4  MetaoTÌ^.Aj^ndioé,  Articolo' iiflo^>o fé  rt9nJ0<  Giorn- 
Agr.  Toscano' ni*?  i3w<  Hj  -/i*     1   •   :  ,  •    ..^,  • 

(3):Yi?<ìa4Ì  l'af tiuo^lw, /<r^i?  Giorn;  Agr... W  a,;:.,., 


fti  piasteranoo  tuberi,  interi  di-  tre  è  quattro  alla  liiv 
bra ,  ed  aUa  distanza  di  otto  aoUi  dal  meszo  dell'uno 
al  mezflo  di  nastro  tubero.  Si  oaserverà  di  mettere 
questi  tuberi    immediatamente    accanito    a  quel  lato 
del  aolco  che  più'  s'avvicina  al  mezao  giorno ,  e  bi* 
sognerà  badare  bene  che  i  due  .tuberi  estremi  d'ogni 
solco  non  abbiano  meno   di  dieci  eoidi  di  disCama 
dalle  estremità  di  questi  solcbl  Immediataioente  ao* 
canto  a  questi  due  tuberi  estrenii  si  pianteranno  due 
pezzi  di  legno ,  o  siano  paletti  »  segnati  in  modo  che 
possano  indicare  l'altesusa  di  dieoi  soldi  aopra  il  fon^ 
do  del  solco ,  e  questi  serviranno  per  far  vedere  "fi^ 
no  a  che  grado  restano  coperti  i  tubeiì;  serviranno 
anche  per  segnare  la  linea  che  gli  uomini  che  òuo- 
prono  saranno  obbligati  di  conservare  ,  e  indicheraii-* 
no  alPincirea  dove  le  messe  devono  spuntale.  La  co» 
pertura  al  di  sopra  della  cima  del  tubero  sarà  di  nio- 
.  ve  soldi  incirca,  ma  le  porche  si  alzeranno  dalla  parta 
del  nord  quanto  mai   la  terra   permette ,    in    modo 
<;he  le  messe  dev^ono  spuntare  sulla  faccia  merìdio^ 
sale  della  porca ,  avendo  dietro  di  loro  una  alzatura 
di  terra  di  tre  a  quattro  soldi  incirca.  Questo  riparo» 
per  quanto  io  posso  giudioarey  prendendo  per  norma 
gli  e0etti  d'una  forte  brinata  che    cadde  nella  mat^ 
lina  del  di  as.  marzo  delTanne  passato  i8Si  ,  serve 
per  guarentire  le  naove  messe  d'ogni  pericolo ,  du- 
rante il  meee  di  marzo  ed  x  primi  giorni  d'aprile  :  ma 
per  ottenere  quest'intento  le  porche  devono  assolu* 
tamente  essere  esposte  al  mezzo  giorno. 

È  inoltre  dAavvertir^i  »  che  per  eseguire  bene 
questi  lavori  é  necessaria  una  certa  pratica  e  destrez- . 
za,  cose  veramente  che  i  lavoratoti  imparano  con 
facilità  l'uno  dalKaltro ,  ftottò  Poechìo  del  padrone , 


ma  non  altrimenti:  ed  è  più  necessario  che  tali  Ia« 
roti  siano  eseguiti  con  marre  strettissime  ia  larglies- 
n  delle  quali  non  deve  eocedere  quatte» .  soldi  in* 
drca  ;  e  nonostante  tutti  i  riguardi  possilnli ,  vi  sono 
certe  dirotte  piemie  che  faranno  rovinare  le  porche» 
in  modo  che  sarà  necessario  di  raggiustarle  con  un 
nuovo  lavoro. 

Verso  la  metà  del  mese  d'aprile  ^  quando  si  pu- 
liscono le  porche  dall'erbe  salvatiohe  »  ai  fari  bene 
di  rompere  la  terra  da  tutte  le  pumi  con  pappini  »  e 
di  prenderne  una  pormone  dalla  parte  settentrionale 
d'ogni  porca  per  aggiungerla  a  quella  accanto  5  e  co^ 
si  mettere  ogni  pianta  nel  meazo  della  sua  porca» 
cioè  in  quanto  alla  larghezza  della  medesima. 

Molti  ooitivatori ,  a  quel  che  ho  sentito  dire , 
sonosi  dati  a  credere,  che  le  patate  rosse  di  cui  si 
tratta  9  dovessero  rendere»  anche  secondo  la  solita 
coltura  de'contadini »  un  prodotto  se  non  maggiore» 
almeno  eguale  di  peso  a  quella  varietà  che  si  chia- 
ma nostrale. 

Nella  mia  memoria  sopra  a  questo  soggetto  non 
parmi ,  a  dir  vero  ,  d'aver  dato  luogo ,  a  verona  spe«- 
ranza  di  questa  natura:  anzi  uno  degli  oggetti  prin- 
eipalì  che  ho  avuto  in  mira  »  è  stato  quello  ^  di  pro- 
porre certi  modi  di  coltivazione  ,  senza  i  quali  5  ho 
sempre  preveduto  che  quella  varietà  di  patate  che 
io  coltivo  col  massimo  profitto  ^  darebbe  agli  altri 
uno  scarsissimo  prodotto. 

Ho  detto  è  vero  »  che  le  patate  rosse  di  cui  si 
tratta  »  qt^arido  sono  coltivate  nel  miglior  moda ,  dan- 
no frequentemente  fot  a  s^i  mila  lOhre  di  tuberi  per 
Hioré  j  ed  anche  a  mediocre  cultwa^  nq  rendono 
atmo  comune  ed  in  tetre  di  mediàcre  ^eonsisiefna^iMt^ 
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tro  mila  libbre  per  dtiorò.  Può  dai^i  che  nelPùtesBe 
circostanze  quelle  patate  ohiamaté  nostrali  darauoo 
un  maggior  prodotto ,  ma  è  certo  per  altro  che  Tin- 
ferìore  qualità  di  quest'ultime  le  rende  di  pochissimo 
valore  intrinseco,  almeno  nella  nostra  pianura.  la 
questi  luoghi  le  dette  patate  sono  sempre  troppo  ac* 
quose ,  hanno  spesse  volte  un  cattivo  sapore  ,  ed 
appena  cavate  di  terra  principiano  a  rigermogliare* 

Ciò  non  ostante ,  se  i  coltivatori  non  possono 
prestare  qualche  attenzione  maggiore  dell'ordinaria 
a  questa  cultura ,  se  fanno  piantare  nel  mese  di  mar- 
zo quei  tuberi  che  devono  esser  già  piantati  nel  me- 
se di  gennaio  e  di  febbraio,  se  scarseggiano  quasi 
sempre  di  sugo  e  di  seme ,  se  lasciano  soffogale  dal- 
le Cattive  erbe  le  giovani  piante ,  ed  in  somma ,  se 
si  crede  impossibile  di  coltivare  le  patate  senza  am- 
méttere queste ,  o  simili  negligenze  ,  ali  ora  sarebbe 
meglio  senza  dubbio  di  coltivare  solamente  quelle 
-varietà  inferiori  che  comportano  meglio  T  inferiore 
coltivazione. 

Comunque  sia  però,  non  voglio  tralasciare  di 
avvertire,  che  tutti  que'coltivatori,  i  quali  prendono 
qualche  interesse  nella  coltura  delle  patatf»  ,  faranno 
bene  se  procurano  di  conservare  con  attermone  due 
buonissime  varietà  di  questa  pianta,  che  la  fortuna 
ha  portato  nella  Toscana,  che  forse  non  ritroveranno 
in  altri  paesi,  ed  a  cui  sarà  difficilissimo  di  sosti- 
tuire un  equivalente.  L'  una  di  queste  varietà  è  quel- 
la descritta  dal  ^ig.  Galljzzioli ,  e  coltivata  dal  march. 
Hidolfi;  l'altra  è  quella  ^hec^^ltivo  io, .e  che  ha  £Eit- 
to  il  soggetto  della  mia  memoxia. 

Mi  pare  che  la  varietà*  d^l  siig.^  Galli:iioli  ciuni- 
soft..iiiUt^  \e  qualità  •ohe\«i:<posaono   desiderare  nelle 


patate,  ma  disgraztatamdate  il  pregiudizio  iin^eterato* 
di  voler  aempre*  preferire  ^  nelle  patate  la  grossezza 
alla  bontà,  nnpediace  la  propagazione  generale  di 
questa  eceellente  varietà  di  pomi  di  terra- 
li  bisogno  di  coltivare  le  migliori  varietà  .di  pa-* 
tate  sarà  ,  credo  io,  più  evidente .  negli  anni  avvenire 
che  non  é  al  tempo  presente. .  Finché  si  coltiva  que- 
sto genere  in  pochissima  quantità,  senza  altro  oggetto 
che  quello  di  venderne  il  prodotto  al  più  presto  poa* 
sibile ,  pare  veramente  indififerehte  che  questi  tube-" 
ri  si  conservino  bene  o  no.  Ma  se  viene  mai  un  tem^ 
pò  in  cui  questo  genere  si  coltiverà  pia  estesamente 
e  si  farà,  almeno  in  parte>  servir  di  cibo  al  bestia^ 
me,  allora  senza  dubbio  si  conoscerà  il  gran  vantaggio 
che  ne  deriva  dall'avere  de'tuberi  che  si  mantengono 
servibili  per  Puso  indicato  fino  al  mese  di  maggio* 
Mi  è  stato  detto' più  d'urna  volta  che  molti  col- 
tivatori si  lagnano  delle  spese  che  .esigono  i  mezzi 
che  io  propongo  per  la  coltivazione  delle  patate,  ed 
ho  visto  veramente  che  in  generale  si  cerca  ogni  me- 
do  possibile  per  evitare  queste  spese.  Nonostante 
queste  lagnanze  io  credo  di  poter  assicurare  x)he  per 
were  un  dato  peso  di  to^m  non.si  conoscqno>au-i 
cera,  almeno  in  queste  pianure,  mezzi  più . eponomici 
di  quegli  cbe  ,ho  già  proposto^  Per  esempio,  volen- 
do avere  quattro  mila  libbre  di  questi  tuberi,  se- 
condo la  coltura  solita ,  ci  vogliono  generhimente  % 
suora  di  jterre ,  1 5  opei:e  per  stioro  ,  uno  e  mezzo  fino 
a  due  carra  di  sugp,  e  lìoo  libbre  di  seme .  aell'iistes- 
so  spazio  di ,  terra  ;  o  sia  in  tutto ,  a  stiora  di  ter? 
ra ,  3o  opeffe  y  4  ^^«^^^  di  sugo  e  .^o  libbre  di  seme 
incirca.  Ora  seioondo  la  mia  cultura,  per  ottenere  ristes- 
se prodotto  ci  vuole  solameofe  uno  stioro  di  terra ,  i5 


op€r^  imifccu ,  ad  un  dipreaso  Vi$t0$sOi  iugo  e  Soo  Ub^ 
bre  di  seme.  Di  modo  che  i  ooItWatori  che  credono  di 
far  la  più  grand'economia ,  hanno  biaogmo  d'ima  d0p^ 
pia  quantità  di  terra  e  lavoro  »  e  deiriatasaa  quantità 
di  sugo  di  cui  ho  bisógno  io,  ed  il  solo  riaparmio  con- 
aiate in  i5o  libbre  di  aesfee.  Ma  ognuno  vede  quanto 
deve  eaaere  ptceoiki  qùeat'ultioio  oggetto  in  paragone 
del  vero  riaparokio  di  tetca.  e  di  lavoro  ;  e  resta  evi- 
deete  che  un  dato  peso  di  patate  costa  aasai  meno  se- 
condo il  mio  modo  di  eoLti^arle  y  ohe  secondo  la  col* 
tifrazione  ordina? ia. 

In'  quanto  al  concime  devo  aggiungere  ,  che  il 
mettere  tre  quattro  ed  anche  cinque  carra  per  stio-» 
ro  9  dove  questa  qitantità,  oltre  al  prodotto  di  quattro 
a  cinque  mila  libbre  di  patate  ,  deve  servire  per  otte- 
nere un'abondante  raccolta  di. rape  neiristesso  anno  y 
ed  egualmente  abondamti  raocolte  di  erba  medica  nei 
cinque  o  sei  anni  seguenti,  non  è  punto  una  stravagan- 
te operazione  ;  e  non  crédo  veramente  che  in  qualun« 
quo  rotazione  o  in  qualunque  paese  di  buona  cultura, 
nel  corso  di  sei  a  sette  anni ,  si  applichi  mai  una  mi- 
nor quantità  d' ingrasso.  Cosicché  sembra  che  sia  il 
metterlo  tutto  in  una  sola  volta,  ciò  che  sorprende  la 
n^ggior  parte  de'coltivatori. 

Ho  osservato  in  quest'ultimi  anni,  che  si  può  ave* 
re  con  qualche  certezza  una  buona  raccolta  di  rape  in 
questi  luoghi,  seminandole  immediatamente  dopo  che 
siano  levate  le  patate.  Non  è  necessario  di  lavorare  la 
terra  di  nuovo  ;  si  semina  e  si  rastrella  senza  altri  la- 
vori ;  ma  poi  bisogna  assolutamente  diradare  le  giova- 
ni piante  in  modo  che  abbiano  incirca  im  terzo  di 
braccio  da  una  pianta  alfaltra;  e  senza  questa  precau- 
zione non  eredo  che  sia  possibile  d'aver  una  abondan- 


ìe5 
te  raccolta  di  rape.  Ho  osder^ato  che  il  prodotto  solito 
di  questo  genere  nella  pianura  pisana  ò  di  poca  so- 
stanza e  la  menoma  contrarietà  di  stagione  basta  a  ri- 
darlo qnasi  a  niente.  In  qoanto  a  me  sono  persuaso 
che  la  scarsità  di  questa  raccolta,  la  quale  se  fosse  ab- 
bondante potrebbe  essere  di  grand'  importanza ,  può 
quasi  sempre  attribuirsi  al  non  voler  prendere  la  pena 
di  diradare  le  piante.  Ho  fatto  eseguire  con  successo 
questo  lavoro  per  mezzo  della  zappa,  ed  ià  qviel  modo 
che  si  trova  descritto  in  quasi  tutti  i  libri  d' agri- 
coltura. 

P.  S.  Aveva  già  finito  queste  poche  notizie ,  la 
necessità  delle  quali  mi  veniva  suggerita  dalle  giu- 
diziosissime osservazioni  de'sigg.  Compilatori  del  Gior- 
nale Agrario,  quando  mi  capitò  fra  mano  V  ultimo  nu- 
mero di  questo  medesimo  Giornale. 

Sono  veramente  obbligato  a  questi  signori  della 
maniera  favorevole  con  la  quale  sonosi  compiaciuti  di 
riguardare  i  miei  lavori  ,  e  posso  assicurarli  che  la  lo- 
ro approvazione  mi  darà  nuovo  coraggio  nelP  andare 
avanti  in  quella  ristretta  strada  che  mi  sono  propo- 
sto di  seguitare.  E  siccome  eglino  mi  hanno  fatto  Peno- 
re  di*  parlare  vantaggiosamente  della  mia  maniera  di 
cooservare  quelle  masse  di  sugo  che  mi  sono  necessa- 
rie ,  mi  pare  un  dovere  di  ripetere  quel  che  ho  già 
detto  in  altro  luogo  ,  (4)  che  il  sugo  fatto  nel  modo  già 
descritto  non  si  lascia  spargere  facilmente  sul  campo 
senza  qualche  maggior  lavoro  per  eseguire  questo  og- 
getto. Ma  è  da  osservarsi,  che  passata  la  prima  fermen- 
uzione  j  qualche  rivoltatm'a  si  può  benissimo  lasciar 

(4)  Vedasi  V Appendice  alln  mia  Memoria  articolo  concime  e 
sugato  ,  Gior.  Agr.  n.^  i3. 

Tom.  VI.  Trim,  L  4 
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fare  senza  perdita  importante,  e  cosi  ridarre  ogni  mas-* 
sa  di  concime  a  quel  grado  di  divisibilità  che  si  crede 
necessario. 

Quando  si  tratta  di  mettere  quella  gran  quantità 
di  sugo  che  io  destino  per  le  patate ,  allora  la  minuta 
divisione  delle  parti  non  mi  pare  necessaria  ,  e  per 
conseguenza  io  non  faccio  mai  rivoltare  il  sugo  prima 
di  metterlo  in  terra.  Ma  avendo  osservato  costante- 
niente,  che  al  tempo  in  cui  si  porta  il  sugo  sul  campo, 
la  fermentazione  non  è  più  sensibile,  mi  pare  eviden- 
te^ che  in  quello  stato^  si  potrebbe  rivoltarlo  più  d'una 
volta  ,  senza  altro  danno  ,  che  quello  del  lavoro  che 
esìge  questa  operazione. 

(errato)  Mi  pare  un  dovere  d'avvertirla  che  vi  è  un  errore 
(nel  Giorn.  Agrario  N.^  XIX,  p.  ^^)  in  quanto  alle  misure  del 
eugaio.  In  vece  di  :  lungo  sei  braccia  y  profondo  altrettanto  , 
leggasi  :  sei  braccia  e  profondo  due  braccia. 


Intorno  al  progetto  di  un  istituto  teoricO'-pratico 
d^ agricoltura ,  lettera  al  march.  G.  Ridolfi. 

V 

Qualunque  cittadino  che  ami  il  progresso  dei  lu- 
mi nella  sua  patria  ;  qualunque  possessore  che  cono- 
sca il  proprio  vero  interesse  ;  qualunque  corpo  morale 
che  tenda  al  perfezionamento  della  società  ;  non  può 
non  trovare  utilissimo  Pistituto  teorico-pratico  d'agri- 
coltura ,  di  che  VS.  lUma.  tenne  in  prima  discorso 
colPaccademia  dei  Georgofili  nel  di  4  di  aprile  i83o  , 
e  quindi  più  specialmente  nel  5  di  giugno  del  decorso 
anno  i83i.  Non  è  infatti  la  buona  cultura  delle  terre 
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Pinesausta  ,  ed  invariabile  sorgente  di  tutti  i  beni  di 
cai  godiamo  ?  Non  fu  Pagrìcoltnra  Parte  nobile  de'no- 
«tri  padri  ?  Non  fu  quella  che  rese  8i  potente ,  e  ricca 
PEtrorìa  da  dominare  i  popoli  circonvicini  di  modo , 
che  estese  i  suoi  confini  dalle  alpi  fino  allo  stretto  di 
Sicilia  ?  Non  fu  per  mezzo  dello  svincolamento  delle 
proprietà  fondiarie ,  e  degP  incoraggimenti  dati  al- 
Pagricoltura  che  il  Toscano  Principe  filosofo  preparò  a 
questo  bel  paese  quella  fonte  perenne  di  ricchezze  ^ 
che  mezzo  secolo  circa  di  convulsioni  politiche  ,  e  due 
lustri  di  rapine  e  di  vessatorie  imposte  ^  non  che  ab- 
biano esaurita  9  ma  senìbra  quasi  che  Pabbiano  au- 
mentata ?  Ora  se  cosi  è  di  fatto  ,  chi  può  non  ascol- 
tare la  voce  di  un  vero  amico  delP  arte  la  più  uti- 
le alPuniversale  della  società,  il  quale  dopo  aver  chia- 
mato gli  uomini  all'istruzione  nelle  sue  tenute ,  desi- 
dera di  presentarli  a  suoi  figli  quali  fratelli  loro  ?  Ep- 
pure una  malintesa  economia,  dei  '  grossolani  pregiudizi 
inveterati ,  una  falsa  opinione  di  civiltà ,  e  soprattutto 
Pìgnoranza  che  rigetta  sempre  con  disprezzo  ciò  che 
oon  intende,  o  che  è  contrario  alle  sue  indolenti  abitu- 
dini^  potrebbe  opporsi  alPesecuzione  di  un  progetto  cui 
a  parer  mio  ogni  buon  cittadino  dovrebbe  prestare 
nna  mano  perchè  sortisse. un  sollecito  e  compiuto  ef- 
fcftto.  Tale  sarebbe  P  ardentissimo  mio  voto ,  e  tale 
dovrebbe  esser  quello  almeno  di  tutti  i  possessori  dal 
massimo  al  minimo  inclusive. 

È  per  secondare  il  mio  voto  ,  che  io  ardisco  sot- 
toporle alcune  mie  osservazioni  su  quanto  è  stato 
scritto  in  proposito  del  desiderato  istituto ,  e  che  am- 
birei che  cooperassero  a  togliere  qualche  dìfi&coltà 
alP  esecuzione  dell'utilissimo  progetto. 
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OsSEaVAZIOKE  L' 


Sopra  r  associazione  di  facoltosi  proprietari  per  dar 

vita  al  nuovo  Istituto. 

À36ocia2Ìone  y  e  confusione  ;  associazione ,  e  di« 
scordia  j  associazione  e  breve  durata  suonano  per  me 
quasi  ristesso.  Le  nostre  opinioni,  dice  saviamente  Po-. 
.  pe  9  sono  come  i  nostri  orologi  i  quali  non  si  trovano 
mai  d'accordo  per  l'appunto ,  ma  ognuno  crede  al  suo. 
Ora  come  potrebbe  mai  darsi  che  molti  proprietari  i 
quali  dovessero  concorrere  e  dar  vita  a  quelPistituto  si 
trovassero  alP  unisono  colle  opinioni  del  direttore  P 
Ognuno  che  spende ,  crede  d'  aver  diritto  di  metter 
mano  in  pasta,  o  almeno  almeno  di  dire  la  propria  opt» 
nione.  Ogni  proprietario  che  mantenesse  un  giovine  in 
quelPistituto  lo  vorrebbe  se  non  interamente  almeno 
educato  presso  a  poco  secondo  il  proprio  interesse. 
Alcuno  lo  vorrebbe  più  idraulico 9  che  botanico;  altri 
meglio  istruito  nelle  praterie ,  e  nella  pastorìzia ,  altri 
ancora  nei  boschi ,  e  nei  minerali ,  cosi  discorrendo  a 
seconda  della  situazione  delle  respettive  tenute  e  pos- 
sessi. Non  poca  parte  poi  avrebbe  se  non  allo  sciogli- 
mento ,  alla  diminuzione  almeno  del  numero  degli  as» 
socìatì ,  la  stao^chezza  inseparabile  dair  umana  natura 
nelle  intraprese  di  lunga  durata.  Che  dirò  poi  se  »  per 
la  non  perfettibilità  di  tutti  gli  umani  divisamenti, 
Tesito  non  corrispondesse  pienamente  all'espettativa  p 
Allora  si  che  il  pomo  della  discordia  sarebbe  gittato 
in  mezzo  delP  associazione  ;  ciascuno  esalterebbe  le 
proprie  vedute,  ed  accagionerebbe  il  direttore  del  non 
felice  esito  dell'intrapresa  perchè  non  avesse  apprez- 


eate  quelle  particolari  opinioni.  ^  Di  questi  principi! 
yj  fa  dunque  una  conferma  ben  luminosa  Hniruttuo-* 
9,  site  che  tenne  dietro  alle  nostre  premure  ,  e  fin  da 
99  quel  tempo  *  forse  nessuno  tra  quelli  che  ad  esse 
9,  parteciparono  (  ed  io  fui  del  numero  )  dubitò  più 
9  che  una  scuola  teorico  pratica  d'agricoltura  quale 
99  richiedono  i  nostri  bisogni  9  ed  i  lumi  del  secolo  9 
99  esser  possa  fondata  9  diretta  9  e  mantenuta  9  dallo 
yi  spirito  d^ associazione.  99  Son  le  stesse  parole  savis- 
sime di  lei  dette  nelPadunanza  ordinaria  de'  4  apri- 
le i83o  ;  parole  che  oltre  ad  avere  i  fondamenti  nella 
cognizione  delle  umane  a88ociazionÌ9  erano  allora  con- 
seguenza di  un  doloroso  esperimento. 

E  sia   pure   1'  associazione  che  oggi  si  desidera 
aliena  afiatto  dalla  fondazione  9  e  direzione  delHstitu- 
t09  ma  se  dovrà  concorrere  a  dargli  vita  col  manteni- 
mento degli  alunni  9  avrà  in  se  non  ostante  quei  semi 
malefici  che  ne  procurano  la  dissoluzione  ;  si  formerà 
dubitando  sempre  dell'esito  dell'impresa9  e  si  discio- 
glìerà    o  per  stanchezza  9  o  per  dissonanza  d'idee  9  o 
per  la  mancanza  ai  vivi  di  alcuni  degli  autori  dell'asso- 
ciazione stessa.  Vuoisi  poi  rompere  la  buona  armonia 
che  pasi^a  fra  alquanti  individui  ?  s'impegnino  in  un  as- 
sociazione 9  ed  in  breve  l'effetto  è  ottenuto.  Conclu- 
dendo dunque  io  sono  rispettosamente  di  parere ,  che 
le  associazioni  non  siano  di  lunga  durata  se  non  se  fra 
corpi  muti  9  e  incapaci  di  passioni.  Spiegherò  in  se- 
guito questo  mio  concetto. 
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Osservazione  11/ 


Sopra  i  giovani  da  destinarsi  al  sen?izio  dei  grandi 

proprietari. 

Sia  pure  che  i  giovani  da  destinarsi  in  principio 
al  servizio  dei  grandi  proprietari  in  qualità  di  agenti 
non  possano  esser  che  figli  o  di  fattori  non  arricchiti, 
o  di  contadini^  o  di  braccianti  o  di  mendichi  y  ma  non 
può  non  essere  y  che  tolta  di  mezzo  la  spesa  ,  non  vi 
si  adattino  anche  i  figli  dei  piccoli  possidenti  non  ostan- 
te il  faticoso  rustico  tirocinio  che  ve  li  deve  portare. 
E  per  meglio  ravvicinarsi  su  quest'articolo  ,  intendia- 
moci prima  I  quali  si  vogliono  indicare  per  piccoli  pos- 
sidenti. Se  per  piccoli  possidenti  voglionsi  indicare  co- 
loro che  alla  limitata  estensione  territoriale  riuniscono 
un  buon  capitale  di  educazione  morale  e  civile ,  (  e 
questi  sono  il  minor  numero  )  credo  ancor  io  che  co- 
storo per  la  massima  parte  per  maPintesi  rispetti  uma- 
ni,  e  per  erronea  opinione  di  civiltà ,  non  si  adatte* 
rebbero  né  a  spendere^  né  a  volere  anche  senza  spesa 
dei  fattori;  ma  se  per  piccoli  possidenti  s'indicano  co- 
loro che  abitano  le  campagne ,  e  che  sebbene  non  la- 
vorino le  terre  vivono  non  ostante  una  vita  semirusti- 
ca,(  e  questi  son  molti  )  son  persuaso  che  esonerati 
dalla  spesa  deiristruzione,  saranno  dispostissimi  a  ve- 
dere i  loro  figli  divenir  fattori  ,  di  qualunque  natura 
sia  il  tirocinio  che  ve  li  deve  condurre. 

Confesso  che  non  so  intendere  come  possa  chia- 
marsi retrocessione  contro  natura  e  antisociale  il  Iwoorc^ 
precario  della  terra  per  ben  istruirsi  in  un  arte  utilissì-* 
ma,  e  rendersi  esperti  direttori  di  quelli  che  devono  poi 
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lavorarla  continuamente  sotto  i  nostri  ordini.  Rispet- 
tando sempre  il  sentimento  di  chi  ha  maggiori  lumi  di 
me  y  mi  sembra  che  questa  retrocessione  sia  soltanto 
neiropinione  ,  e  non  neiresercizìo.  Retrocede  la  civi- 
lizzazione se  alcuni  del  medio  ceto  adopreranno  lo 
scarpello  su  degli  informi  massi  di  pietra  per  farne  del- 
le belle  statue  ?  Retrocede  se  altri  dedicandosi  alla  chi- 
mica gli  converrà  per  tutta  la  vita  stare  in  mezzo  dei 
fornelli  ,  e  degli  apparati  per  far  preparativi ,  ed  utili 
scoperte  ?  Retrocede  se  altri  ancora  dedicandosi  alla 
chirurgia  passeranno  molti  anni  fra  lo  strazio,  e  la  pu- 
tredine del  regno  dei  morti ,  per  quindi  esser  utili  al 
regno  dei  vivi  ?  Credo  che  ninno  potrebbe  ragionevol- 
mente asserirlo.  Ora  dunque  perchè  sì  dirà  che  retro- 
cede 9  se  alquanti  del  medio  ceto  si  adatterranno  per 
alcuni  anni  a  lavorar  la  terra  per  bene  apprendere  un 
arte  necessaria  per  l'esistenza  degli  uomini,  e  che  per 
conseguenza  dà  alimento  a  tutta  la  civilizzazione,  a 
tutto  lo  scibile  ,  a  tutta  la  grandezza  umana  ?  Tolta 
l'agricoltura  la  società  si  riduce  in  uno  stato  poco  su- 
periore a  quello  dei  bruti  animali.  E  dovrà  chiamarsi 
retrocessione  contro  natura  ,  e'  antisociale  un  breve 
esercizio  per  ben  apprendere  una  taParte  ^  e  miglio- 
rarla ?  Nessun  arte,  nessuna  scienza  conosciuta  si  im- 
para per  soli  precetti ,  ma  colla  contemporanea  appli- 
cazione ,  coll'esercizìo  ,  e  sarebbe  veramente  un  ecce- 
zione singolare  se  l'agricoltura  per  soli  precetti  impa- 
rar si  dovesse.  È  noto  il  volgar  proverbio  che  chi  non 
sa  fare  non  può  saper  comandare.  Date  pure  al  più 
esperto  teorico  in  qualunque  arte  ad  eseguire  una  del- 
le operazioni  alla  medesima  relativa  ,  e  lo  vedrete  ri- 
manere un  automa  di  fronte  ad  un  pratico  che  abbia 
iatto  molte  volte  quell'operazione  senza  conoscere  una 
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sola  teoria.  Se  duaqae  l'esercizio  è  necessario;  se  Par- 
te è  utilissima ,  come  potrebbesi  atmettervi  Tìdea  di 
retrocessione  antisociale* 

Dissi  che  la  retrocessione  è  soltanto  nell'opinione 
e  non  neiresercizio  ,  e  credei  di  dirlo  non  senza  fon- 
damento. Allorché  V  arte  di  notare  di  rogito  era  cadu- 
ta nelle  mani  di  soggetti  vili ,  certamente  il  medio  ceto 
avrà  creduto  di  retrocedere  esercitandola;  ma  dopoché 
pervenne  in  soggetti  probi,  e  specchiati  noE^  solo  non  fu 
più  creduto  cosi ,  ma  si  trovò  anzi  che  quell'esercizio 
non  derogava  neppure  alla  nobiltà.  Ora  dunque  mi  par 
chiaro  che  la  retrocessione  era  non  nell'esercizio  ma 
nell'opinione ,  altrimenti  non  sarebbe  mai  passata  in 
soggetti  del  medio  ceto  ^  come  attualmente  si  vede. 
Finché  i  fattori  ignoranti  della  loro  arte  saranno  dei 
contadini  travestiti ,  crederà  il  medio  ceto  di  retroce- 
dere se  per  ottenere  simili  impieghi  dovrà  abbandona* 
re  i  figli  ad  un  lavoro  rustico  manuale  laborioso  per  il» 
corso  di  alcuni  anni  :  ma  quando  vedrà  che  il  fattore 
ben  istruito  ,  anziché  un  mercenario  capo  oprante  y 
sarà  un  direttore  di  utili  operazioni  agrarie ,  un  buon 
meccanico  »  un  sufficiente  idraulico ,  un  soggetto  in 
somma  abile  nell'economia  dei  minerali,  dei  vegetabili, 
degli  animali  ;  quando  in  premio  della  sua  abilità  j  e 
moralità  squisita  lo  vedrà  divenuto  il  confidente  ,  il 
consigliere  ,  l'amico  del  gran  proprietario;  quando  in 
grazia  dei  suoi  lumi  si  udirà  ascritto  nelle  accademie 
agrarie  ,  sedente  accanto  ai  più  illuminati  della  socie- 
tà,  ed  al  primo  ceto  ;  quando  infine  frutto  delle  cogni- 
zioni sue  lo  vedrà  ricercato  in  perito  agronomo ,  agri- 
mensore ,  calculatore   ecc.  dalla  maggior  parte  delle 
famiglie  componenti  una  comunità ,  ed  una  provincia  , 
allora  Popinione  cederà  all'evidenza,  e  sarà  ambito,  ri** 
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cercato  litig;ato  (quelPesercìzio  ohe  ba  potuto  Ibraiare 
UQ  aoggetto  8i  utile  ^  di  interessante  ;  ed  ànzicbé  con- 
siderarlo come  una  retrocessione  contro  natura,  ed  an- 
tisociale»  si  reputerà  un'  esercizio  utilissimo  come  è 
l'arte  esercitata  ^  nobilissimo  còme  quello  che  ha  dato 
dei  consoli ,  e  dei  dittatori  al  jpopolo  più  famoso  nelle 
pagine  dell'istoria  ,  consoli ,  e  dittatòri  che  ^  eadem 
cura  semina  tractabant  qua-  bella  ^  eademque  diligenF- 
tia  arva  disponebant  qua  castra  ^  Plinio. 

E  che  colPistruzione  dell'  istituto  teorico-pratico 
da  lei  con  tanta  saviezza  progettato  ne  devono  uscire 
uomini  delle  qualità  testé  annunziate,  ìtxi  sembra  fuori 
di  ogni  dubbio.  Quando  molte  capacità  si  dedicano  ad 
un'arte  qualunque,  l'uomo  grande  che  nobilita  l'arte, 
che  la  porta  all'apice  della  sua  grandezza  vi  è  sempre; 
e  quando  alcuni  fattori  avranno  potuto  far  collocare  i 
loro  nomi  fra  i  massimi  delle  altre  arti  e  scienze,  l'opi- 
nione è  vinta  ;  la  società  ha  progredito. 

Né  la  retrocessione  potrebbe  dedursi  dal  servire 
i  gran  proprietari ,  perchè  il  servizio  ò  volontario  non 
coattivo  ;  e  il  medico ,  il  legale ,  l' architétto  servono 
anch'essi  i  ricchi  proprietari  quando  ricercati  gli  pre- 
stano la  loro  opera  dietro  emolumento ,  nò  per  questo 
si  pensa  che  la  società  abbia  retroceduto.  Se  l'esercì- 
zio manuale  di  pochi  anni  per  bene  imparare  l' arte 
agraria  facesse  retrocedere  la  civilizzazione ,  anatema 
sia  all'arte  dannosa  nel  suo  esercizio  al  progresso  della 
società  ;  anatema  ai  tanti  trattati  di  un  arte  che  degra- 
da allorché  s'impara  ;  anatema  all'  accademie  agrarie 
che  tendono  al  di  lei  perfezionamento,  aoatema  infine 
ai  giornali ,  ed  ai  loro  compilatori. 

Per  la  massima  parte  dei  piccoli  possidenti  di . 
,  là  sola  spiesa  »  come  ho  detto ,  e  come  co- 
Tom.  VI.  Trim.  L  5 
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Btantemente  credo ,  sarebbe  la  barriera  che  si  frap- 
porrebbe all'  invio  dei  loro  figli  nelPistitato  agrario  ; 
la  sola  spesa ,  e  non  altro  perché  pochi  pensano  alla 
retrocessione ,  o  ai  progressi;  e  Pinteresse  di  facile  ac- 
quisto sollecita  il  desiderio  di  chicchessia.  Ma  resti  pa- 
re il  medio  ceto  ne'suoi  progressi  ;  si  veda  se  potesse 
combinarsi  un  sistema  che  mettesse  in  grado  l'istituto 
d'istruire  gli  alunni  senza  loro  spesa  ;  e  forse  avverrà 
che  si  ottenga  lin  concorso  superiore  al  desiderio  di 
chi  ne  ha  formato  il  progetto.  Ma  come  poi  supplire 
alle  spese  della  fondazione  ^  direzione ,  e  mantenimen- 
to ?  ecco  ciò  di  cui  farò  parola  nella  seguente. 

Osservazione  IIL^ 

A  carico  dì  chi  dwrà  posare  la  spesa  déW  istituto 

e  degli  alunni. 

.  Nell'osservazione  L  ho  rilevato  che  crederei  dif- 
ficile y  o  almeno  di  corta  durata  uno  stabilimento  ap- 
poggiato sopra  molte  volontà,  o  corpi  fisico-morali  iso- 
lati, non  potrebbesi  dunque  tentare  se  più  facilmente, 
e  stabilmente  si  sostenesse  coll'appoggìo  dei  corpi  mo- 
rali? Ella  comprende  facilmente  ch'icTvoglio  indicare  le 
comunità.  Cosa  sono  le  comunità  ?  Prese  nel  loro  vero 
senso ,  non  sono  altro  che  associazioni  necessarie  di 
possidenti.  A  carico  di  queste  associazioni  posano  mol- 
te spese  annuali  ^  e  costanti  le  quali  non  interessano 
in  conto  alcuno  la  totalità  degli  associati.  Per  modo 
d'  esempio ,  al  possidente  che  abita  fuori  di  quel- 
la data  comunità  cosa  giova  la  spesa  dei  medici  , 
e  chirurghi  condotti  ?  Ai  gran  proprietari  inter- 
ni ed   esterni    delle    comunità  qual'  utilità  arrecano 


r 


3S 
i  maestri  delle  seuole  pubbliche  P  Certo  che  neB^u* 
oa.  E  se  tante  spese  sì  fanno  non  utili  all'  universa^ 
le  dei  possidenti  non  potrebbe  da  questi  farsene  una 
utile  a  tutta  la  società  ?  Non  è  Pagricoltara  la  fonte 
perenne  da  cui  si  spremono  le  spese  per  Pamministra- 
2Ìone ,  per  strade  e  fabbriche  >  per  la  polizia ,  per  V  i* 
Btruzione  pubblica ,  per  la  pubblica  salute,  per  il  culto? 
Di  qual'estesa  utilità  sarebbe  se  si  avesse  in  ciascuna 
comunità  uno,  o  più  abili  agronomi  che  col  loro  fatto,  e 
col  loro  esempio  moltiplicassero  le  vene  di  quella  fontei? 
Dico  col  loro  fatto,  e  col  loro  esempio  perchè  il  fattore 
istruito  nell'istitutod'agrìcoltura,  collocato  poi  al  servi-* 
fio  di  qualche  ricco  proprietario  sarebbe  a  lui  utile 
col  fatto  ,  e  coiresempio  agli  altri  proprietari  i  quali 
acquisterebbero  assai  imitandolo ,  e  consultandolo. 
Utilissima  spesa  dunque  sarebbe  all^  associazione  co- 
munale ,  se  ciascun  anno  si  prevedesse  in  bilancio  il 
quantitativo  necessario  per  conferire  uno  o  più  posti 
gratuiti  nell'  istituto  teorico-pratico  d'  agricoltura. 

Sono  di  sentimento  che  fra  le  a4S  comunità  di 
cui  si  compone  la  Toscana,  non  poche  sarebbero 
io  grado  d'  istituire  tali  posti  gratuiti ,  e  si  avreb- 
be cosi  un  numero  sufficiente  di  alunni  per  dar 
principio  allo  stabilimento  ;  giacché  io  penso  che  tut- 
ta la  difficoltà  consista  nel  cominciare  ,  perchè  poi 
l' esempio  facilmente  fruttificherebbe  ;  e  forse  i  feli- . 
ci  resultati  dello  stabilimento  ed  una  tal  qual  fortuna 
cbe  incontrassero  i  primi  fattori,  non  disgiunta  da  una 
buona  figura  che  facessero  in  società ,  potrebbe  porta* 
re  alla  conseguenza  che  l'istituto. agrario  divenisse  gra- 
dito ,  e  ricercato  al  pari  degli  altri  stabilimenti  d'edu- 
cazione ,  e  che  anche  i  piccoli  possidenti  vi  trovasse- 
ro poi  un  indirizzo  onorevole  ed  utile  per  i  propri  figli 
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e  81  adattassero  a  soffrir ae  la  spesa  in  proprio.  Degli 
avvocati  ce  ne  sono  troppi,  dei  medici,  e  cliinirghi  mol« 
ti,  degl'ingegneri  assai,  dei  bnoni  agronomi  quasi  puni- 
ti. Ecco  là  dunque  ove  converrebbe  mirare  per  avere 
un  sollecito  collocamento.  Se  in  oggi  alcuni  avvocati  si 
adattano  a  prender  degli  impieghi  affatto  estranei  alla 
loro  scienza ,  e  ciò  perchè  il  numero  loro  è  maggiore 
degli  impieghi  che  può  dargli  la  società  ,  qual  dubbio 
che  i  piccoli  possidenti  cioè  quelli  indicati  da  me  nella 
2.*  claaie  deir  osservazione  IL  indirizzino  i  loro  fìgli 
ove  vedano  certezza  di  onorevole  ^  e  pronto  colloca- 
mento ? 

Che  poi  le  comunità  si  risolvano  a  creare  tali  .po- 
sti mi  sembra  quasi  certo.  Non  sono  le  comunità  di- 
rette dai  possidenti  ?  E  non  sarebbe  per  loro  benefizio 
stesso  che  quei  posti  sarebbero  creati  ?  D'  altronde  la 
spesa  potendo  non  esser  molto  grave  a  motivo  anòhe  di 
una  certa  vicenda ,  che  vi  sarebbe  quando  molte  co- 
munità concorressero,  non  trovo  gran  difiBcoltà  nel 
supporre  che  il  progetto  fosse  sanzionato. 

I  posti  istituiti  dalle  comunità  non  dovrebbero 
averealtro  vincolo  se  non  quello,  che  Palunno  abili- 
tato dovesse  risedere  sempre  in  comunità  «  libero  se 
vuole  di  collocarsi  al  servizio  di  uno  fra  i  ricchi  pro- 
prietari della  medesima ,  col  quale  trovasse  i  maggiori, 
e  migliori  suoi  vantaggi  ;  o  risiedendo  altrove  fosse  in 
obbligo  di  rimborsare  la  comunità  delle  somme  spe- 
se per  lui  e  dei  loro  frutti.  Dovrebbero  i  posti  con- 
ferirsi per  concorso  a  qualunque  ceto  di  persone,  pre- 
ferendo sempre  i  più  poveri  ai  meno ,  come  quelli  che 
hanno  più  bisogno  di  educazione  morale  e  civile. 

Condonerà  spero  VS.  Illma.  alPansioso  mio  desi- 
derio di  vedere  portato  ad  efibtto  lo  stabilimento   il 
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più  Utile  alla  società  »  se  ho  ardito  presentarle  ,  non 
ricercato ,  la  mia  debolissima  opinione  ,  e  se  stante  la 
raggine  clie  contrae  la  mente  in  provincia  ove  raro  è 
il  consorzio  dei  dotti,  ho  male  sviluppato  le  mie  idee, 
e  forse  detto  cose  conosciute  da  lei  e  dai  maggiori 
lumi  dell'illustre  accademia  che  fece  plauso  al  prezio^ 
so  progetto  da  lei  presentato  con  tanta  filantropìa , 
progetto  che  se  abbia  esito  felice ,  come  fa  sperare  il 
suo  zelo ,  le  meriterà  lodi  e  gratitudine  dai  viventi , 
beaediaioni ,  e  gloria  dai  posteri.  ^ 

E  col  più  distinto  ossequio  ,  e  stima  ho  Ponore  di 
segnarmi  ecc. 

Pomarance  i8  febbraio  i83^ 

Gav.  Giuseppe  Babdini. 


D'un  nuovo  orecchio  da  coltri. 

Quando  io  esposi  una  prova  da  me  fatta  del  col* 
tre  del  march.  Ridolfi,  indicai  (  Gior*  Agr.  voi.  I.p.  S5o) 
che  il  paragone  dell'orecchio  di  questo  coltro  con  Porec- 
chio  di  Jefferson  mi  aveva  fin  d'  allora  suggerite  alcii^ 
ne  idee  forse  non  del  tutto  mutili  a  schiarire  la  teo" 
ria  di  questa  parte  importante  degli  aratri  y  ed  a  re- 
golame  VesecuzUme. 

L'orecchio  che  il  march.  Ridolfi  ha  conservato ,  è 
Porecchio  di  Machet  (Giorn.  Agr.mol.  I  pag.  87  ^  ;  e 
la  forma  di  quest'orecchio  ^  è  difiBcilissima  a  copiarsi 
da  qualunque  fabbro  sebbene  abilissimo ,  perchè  la 
sua  superficie  è  composta  della  riunione  di  molte  su- 
perficie contigue  fra  loro ,  tutte  curve ,  ma  tutte 
curvate  secondo  leggi  differenti,  e  che  non  sono  sta- 
te per  ora  analiticamente  determinate,  y^  Quindi  la 
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necessità  di  farinare  sopra  un  primo  orecchio  una  md** 
trice,  sulla  quale  foggiar  altri  orecchi  simili ,  come  nel 
citato  luogo  seguita  il  Ridolfi  a  descrivere. 

A  tale  inconveniente ,  che  in  pratica  può  riuscire 
gravissimo ,  come  il  Ridolfi  ben  lo  avverte  (  luog^  cit* 
p.  38  )  si  aggiunge  qualche  imperfezione  che  io  già  no- 
tai nell'orecchio  medesimo  (Giorn.  Agr.  i?oL  Lp.  349  ^ 
benché  egli  sia  il  meno  imperfetto  di  quanti  ne  siano 
stati  trovati  fin  qui.,  eccettuato  1'  orecchio  Jefferson  di 
cui  parlerò  in  seguito,  e  forse  quello  dell'aratro  Dom-* 
baste  eh**  io  non  conosco.  Il  desiderio  di  rendere 
sempre  più  efficace  e  di  una  più  sicura  e  più  facile  ese- 
cuzione il  prezioso  coltro  Machet-Ridolfij  e  lo  stimolo 
che  dà  appunto  a  tentare  un'  impresa ,  il  sapere  che 
molte  diflìcoltà  da  altri  finora  mal  superate  la  rendono 
malagevole ,  mi  eccitarono  fin  da  quelP  epoca  (  1 827  ) 
a  studiare  con  profonda  attenzione  e  con  perseveranzd 
Fazione  dell'orecchio  degli  aratri  e  de'coltri  nel  rove- 
sciare la  terra,  eia  forma  più  conveniente  per  renderli 
atti  a  produrla.  Io  comunicai  fino  dal  bel  principio  le 
mie  osservazioni  e  i  miei  tentativi,  bene  o  mal  riusciti, 
al  mio  atnico  e  collega  il  march.  Ridolfi ,  il  quale  ap- 
prezzando i  miei  primi  successi  più  per  quel  che  pote- 
vano divenire,  che  per  quello  che  già  erano,  mi  inco- 
raggi a  persistere  nelle  mie  ricerche,  si  associò  ad  al- 
cune esperienze ,  ne  suggerì  altre  ;  e  soccorso  dai  suoi 
lumi  e  dalla  sua  cooperazione  io  ho  finalmente  ottenuto 
un  tal  risultato,  che  mi  par  degno  d'  essere  fatto  noto 
agli  agronomi:  tanto  più  che  il  Ridolfi  medesimo  non  ha 
dubitato  di  mutare  nel  nuovo  orecchio  1*  orecchio  Ma- 
che  t,  e  di  indurre  nel  suo  coltro  le  leggeri  modifica- . 
zioni  ch'esso  esigeva. 

II.  Avanti  di  entrare  nella  descrizione  dell'orecchio 
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da  noi  adottato,  mi  conviene  esporre  alcune  idee  pre* 
limìnari ,  e  condurre  ì  miei  lettori  per  quel  medeaimo 
cammino  ch'io  ho  battuto  nelle  mie  ricerche.  Quegli 
che  8Ì  aia  formato  l'idea  più  giusta  del  movimento  che 
dev'essere  impresso  a  una  fetta  di  terra  dall'arnese  ^  il 
quale  progredendo  per  una  linea  retta,  deve,  nel  man- 
darla da  parte ,  arrovesciarla ,  è  il  sig.  Jefferson.  Egli 
si  esprime  cosi  in  una  memoria  stampata  già  negli  An- 
nali del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  e  ripubbli- 
cata nel  nuovo  Corso  completo  o  dizionarìo  ragionato 
ed  universale  d^ agricoltura^  (  io  cito  la  traduzione  ita- 
liana stampata  in  Padova  dal  Grescini  )  alla  parola  arar 
tro  pag.  63  ^  Per  facilmente  rappresentarsi  e  rendersi 
9  sensibile  il  modo  col  quale  la  gleba  di  terra  viene 
9  ad  alzarsi  sull'orecchione  da  noi  descrìtto ,  bisogna 
g,  descrivere  in  terra  un  parallelogramma  lungo  due 
^  piedi ,  largo  9  pollici ,  À  B  G  D  fved.  la  tav.  fig.  i ./ 
39  indi  piantando  al  punto  B  l'estremità  d'  un  bastone 
39  di  ^7  pollici  e  mezzo  (i)  ed  alzandone  l'altra  estre- 
3,  mità  lA  pollici  al  di  sopra  del  punto  E  ;  la  linea  D 
39  E  (  eguale  a  4  pollici  e  mezzo  )  rappresenta  la  quan- 
^  tità  di  qv^lV altezza  con  cui  l'orecchione  sorpassa  la 
31  perpendicolare  (2)  •  Giò  fatto  si  prenderà  un'  altro 
y^  bastone  di  12  pollici ,  e  collocandolo  sopra  A  B  bi- 
3^  sognerà  farlo  muovere  all'indietro  parallelo  a  sé  me- 
39  desimo  da  A  B  verso  G  D ,  avendo  cura  di  tener 


(t)  Queste  misure  derivano  da  quelle  ch'egli  assegna  al  suo 
orecchio,  come  le  più  confacenti  ai  bisogni  dell'agricoltura  del 
paese  per  cui  il  Jefferson  scriveva. 

(a)  Vuol  dire  «—  di  quanto,  a  quell'altezza,  l'orecchione  sor* 
passa  la  perpendicolare  «»  Non  è  qnesto  il  solo  luogo  in  cui  per 
difetto  di  traduzione  sia  reso  oscuro  il  pensiero  dell'originale. 
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^  sempre  una  delle  sue  estremità  «alla  lìnea  AD,  frat-^ 
^  tanto  che  l'altra  estremità  si  muove  lungo  il  bastone 
^  B  E  che  qui  rappresenta  la  diagonale  centrale.  ^ 

Per  meglio  intendere  le  parole  del  sig.  Jefferson,  e 
par  conoscere  com'egli  è  stato  taratto  a  conseguense  pra* 
tiche  meno  giuste,  per  aver  considerate  come  scom*- 
poste  due  forze  che  devono  operare  riunite  ,  pigliamo 
noi  in  più  attento  esame  la  loro  azione  simultanea.  Per 
lavorare  perfettamente  un  campo  sodo  noi  ci  prefiggia- 
mo di  staccarne  a  mano  a  mano  delle  fette  di  terra,  di 
voltarle  sotto*sopra,  e  più  che  si  può,  diromperle,  smi- 
nuzzarle. L'uomo  che  vanga ,  solleva  la  sua  sbolla ,  e 
l'arrovescia  con  movimenti  non  esattamente  uniformi 
né  continui;  e  siccome  l'atto  del  vangare  non  disfà  ab- 
bastanza la  terra ,  egli  rompe  le  zolle  in  una  seconda 
operazione  con  l'occhio  della  marra  e  con  l'erpico. 
La  sua  forza  essendo  volontaria  e  direttrice  di  sé  mer 
desima  ,  egli  fa  prima  una  cosa  poi  quell'altra,  le  fa 
in  più  modi  e  s'adatta  alle  circostanze.  Il  lavoro  della 
mano  dell'  uomo  é  perciò  naturalmente  più  perfetto  ; 
ma  é  più  lento  e  più  dispendioso.  A  volerlo  accelerare 
e  rendere  economico  coU'aiuto  degli  animali  e  di  una 
macchina,  bisogna  trovare  un  mezzo  regoleure  cioè  uni^  " 
forme  per  produrre  quella  tale  azione  che  noi  deside- 
riamo ,  un  mezzo  il  più  semplice  che  si  possa ,  e  nello 
stesso  tempo  un  tal  mezzo  che  produca  simultaneamen- 
te più  effetti.  Qui  sta  il  risparmio  di  tempo  e  d'opera; 
qui  però  sta  pure  la  difficoltà  della  cosa  .  qui  insieme 
spicca  l'ingegno  dell'iaventor  della  macchina. 

Ora  fra  le  parti  di  cui  il  coltro  è  composto,    il  vo- 
mere e  il  coltello  tagliano  quella  fetta  di  campo  sodo 
che  noi  imprendiamo  partitamente  a  lavorare  :  il  vo<- 
mere  là  distacca  orizzontalmente  per  di  sotto  ,  il  col- 


fello  la  incìde  di  fianco  d^alto  in  basso.  Questa  fetta  co- 
si recisa  y  dohlnamo  ora  arrovesciarla  ;  dobbiamo ,  se 
ci  è  possibile ,  nello  stesso  tempo  tritarla  :  dico  se  ci 
è  possibile^  perchè  non  è  questo  veramente  lo  speciale 
uffizio  d'un  istrumento  aratorio  ,  ma  si  delP erpice, 
dell'estirpatore  ecc.  Noi  vedremo  però  a  suo  luogo  che 
una  conformazione  delPorecchio  la  quale  lo  renda  at« 
to  a  ben  rovesciare  la  terra ,  lo  rende  per  questo  me«-. 
desimo  efficacissimo  a  sminuzzarla.  Ma  ora  proseguia- 
mo il  nostro  ragionamento.  La  fetta  ben  distaccata  dal 
vomere  e  dal  coltello  si  dee  dunque  yolgerla  sottoso- 
pra. Ciò  si  può  operare  in  due  modi.  Rappresentiamo- 
ci all'occhio  la  fetta  di  terra  con  la  linea  A  B  ffig*  %)  • 
Dovendo  io  capovoltarla,  posso,  facendo  centro  in  G, 
iar  girare  contemporaneamente  le  due  estremità  A  e  B 
in  modo  che,  percorrendo  entrambe  un  mezzo  circolo 
come  lo  dimostrano  le  due  freccio  ,  venga  il  punto  A 
a  trovarsi  dove  prima  era  il  punto  B.  Operando  cosi 
Tarrovesciamento,  la  zolla  di  terra  non  si  farebbe  mu- 
tar di  posto,  a  meno  che  la  non  si  volesse  espressamen- 
te traslocare,  come  realmente  la  trasloca  la  mano  del-» 
Tuomo  con  la  vanga ,  il  quale  appunto  rovescia  la  sua 
zolla  con  questo  movimento  che  abbiamo  descritto , 
cioè  col  girare  entrambe  le  estremità  e  far  centro  nel 
.mezzo  della  zolla.  Ma  un  simile  movimento  di  rota- 
zione ,  per  se  solo  ,  non  tramuterebbe  di  luogo  la 
fetta  di  terra  ;  ei  la  rivolterebbe  lasciandola  do- 
v'  ella  è.  Or  cosi  non  sì  poteva  operare  (  o  era  alme- 
no difficilissimo  ^  inutile  di  operare  )  col  mezzo  di 
un'orecchio.  Rimaneva  l'altra  via  di  far  centro  ad  una 
delle  due  estremità ,  e  aggirare  Paltra  tanto  di  più.  In 
questo  caso  ^V.  ^g-.  3  y  il  punto  B  sta  fermo  \  gli  altri 
si  muovono  tutti  e  peicorrono  ìitia  mezza  rivoluzione  ; 
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ma  il  puoto  A  descrive  l'arco  più  grande,  gli  '  altri  fMl 
descrivono  uno  tanto  minore  quanto  più  sono  pr^BSO 
alpestre  mi tà  B  ;  e  finiu  la  mezza  rivoluzione  rimango* 
no  disposti  in  modo  che  la  linea  A  B  diventa  B  A.  La 
fetta  di  terra  in  questa  seconda  maniera  di  rivolgimen- 
to muta  di  luogo ,  e  si  slontana  lateralmente  dal  campo 
sodo  da  cui  fu  staccata ,  per  «n  tratto  uguale  alla  sua 
larghezza,  lasciando  vuoto  il  posto  suo,  nel  quale 
entrerà  poi  la  seconda  fetu  quando  anch'ella  sarà  ro- 
vesciata. 

III.  Questa  maniera  di  capovolgere  le  fette  di  terra 
staccate  èj  semplicissima  ,  e  si  eseguirebbe  con  facili- 
tà ,  se  la  forza  che  le  deve  rivoltare  ,  avesse  appunto 
la  direzione  da  A  in  B ,  cioè  si  partisse  dal  campo  sodo 
e  si  spingesse  verso  la  parte  smossa,  facendo  angolo 
retto  (  a  squadra  )  colla  lineai  del  taglio»  Unar  tal  for- 
za (  la  quale  d'altronde  movesse  la  zolla  di  sotto  in  su  ) 
applicata  unicamente  alla  parte  della  fetta  che  tocca  il 
campo  sodo,  la  solleverebbe,  e  facendo  punto  d'appog- 
gio sulla  parte  opposta  (rappresentata  da  B  nella  fìg.  3) 
le  imprimerebbe  un  metodi  rotazione,  il  quale  la  rove- 
scierebbe  senza  farla  uscire  dal  piano  della  rotazione  me- 
desima.Ma  invece  la  forza  dalla  quale  dobbiamo  ottenere 
questo  rivolgimento  (che  è  quella  medesima  de'buoi  che 
muovon  l'aratro  )  ha  una  direzione  molto  diversa  ;  ella 
è  parallela  al  taglio  della  fetta,  e  ad  angolo  retto  con 
la  direzione  che  noi  cercheremmo.  Il  movimento  di  ro- 
tazione che  noi  vorremmo  nella  direzione  di  A  B  (fig.  4) 
si  vien  dunque  a  comporre  col  movimento  di  progres- 
sione dell'aratro  G  A,  e  il  rivolgimento  si  opera  per 
diagonale ,  o  come  dicesi ,  in-tralice*  Non  che  la  fetta 
di  terra ,  rivoltata  eh'  ella  sia ,  venga  a  disporsi  real- 
mente in  diagonale.  No ,  ella  deve  dopo  il  rovescia- 
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mento ,  venir  trasportata  nella  linea  B  A  come  nella 
fig.  3;  ma  Fazione  dì  qnesto  rovesciamento^  che  si  ope« 
ra  da  una  forza  diretta  per  la  linea  G  À  {fig.  4)  ^^^ 
può,  per  non  contrariarla,  esercitarsi  che  adagio  adagio 
e  successivamente,  e  perciò  il  suo  crescente  sviluppo 
verso  A  B  prodotto  da  quella  forza  che  progredisce  per 
C  A  non  può  essere  rappresentato  che  dalla  diagona- 
le A  A. 

Or  ecco  appunto  quella  diagonale  che  il  sig.  Jef- 
ferson rappresenta  (fig.  i)  con  un  bastone  fitto  in  B  e 
sollevato  sopra  E  ad  una  determinata  altezza,  lungp  il 
quale  eVuole  che  s'alzi ,  strascinandolo  all'  indietro  , 
un'altro  bastone  rappresentante  la  fetta  della  terra:  ed 
egli  lo  ià  progredire  all' indietro ,  perchè  trasporta 
con  l' immaginazione ,  nella  terra  che  sta  ferma ,  il 
movimento  dell'aratro  che  progredisce  in  avanti.      • 

Notiamolo  dunque  bene  :  per  rivoltar  sottosopra 
una  fetta  di  terra  col  mezzo  d'un  i^trumento  aratorio,  ab- 
biamo bisogno  1.^  di  sollevarla  e  poi  abbassarla  da  uno 
solo  dei  suoi  lati,  cioè  da  quello  che  tocca  il  terreno  so- 
do, lasciando  fermo  l'altro  lato  su  cui  il  primo  deve  gira- 
re. A.^  Di  mandarla  da  parte.  I  quali  due  movimenti 
compongono  quella  che  si  chiama  rotazione.  3.^  Pi 
produrre  questa  rotazione  con  un  movimento  che  pro- 
gredisce per  linea  retta  ed  a  squadra  con  la  direzione 
della  rotazione  medesima.  Quindi  risalta  un  movimen- 
to composto,  secondo  una  curva  particolare  che  sarà 
diagonale  fra  le  due  direzioni  della  rotazione  e  della 
progressione. 

Io  ho  detto  diagonale  curva ,  e  dovevo  dire  cosi, 
perchè  la  rotazione  ,  la  quale  è  una  curva  circolare , 
per  quanto  si  venga  a  comporre  con  un  movimento  per 
linea  retta  ,  deve  si  generare   una  curva  differente  da 
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quella  del  cìrcolo ,  ma  non  può  mai  produrre  una  ret-* 
ta.  Ella  aarà  una  cur?a  apeciale  ,  ma  sarà  sempre  una 
curva.  Ora  il  sig.  Jefferson  volendo  ,  i  tre  movimenti 
cbe  io  ho  aopra  analizzati  ,  rappreaentarli  nello  stato 
appunto  in  cui  ce  li  dà  Panalisi ,  cioè  in  uno  stato  di 
separazione  che  è  puramente  imaginarìa ,  rìcor/e  ad 
un  piano  inclinato,  o  sia  bietta  o  cuneo  (3)  A  B  K  R  G  L 
il  quale  s^  alzi  (  v.  fig.  5  )  secondo  la  direzione  del 
movimento  delParatro ,  e  sul  qual  cuneo  ascendente 
ne  sia  collocato  un  altro  laterale  M  L  B  K,  la  cui  in- 
clinazione indichi  il  movimento  diagonale  del  rove- 
sciamento della  terra.  Cosi  gli  uffizi  di  questo  rove- 
sciamento da  adempirsi  dall'orecchio,  vengono  ad  es- 
sere rappresentati  da  linee  rette  ,  le  quali  poftebbero 
far  supporre  ,  che  la  superficie  delP  orecchio  potesse 
cn^sere  piana  e  a  più  facce. 

Non  cosi  certamente  intese  di  foggiare  il  suo 
orecchio  il  Jefferson,  il  quale  prendendo  le  suddette 
linee  rette  solameiite  per  una  guida  ,  suggerisce  poi 
per  la  pratica  un'ingegnosa  operazione  che  può  veder* 
si  descritta' nel  citato  luogo,  e  che  produce  realmente 
neirorecchio  una  superficie  omogenea  (4)  costituita  da 


(.^)  Il  traduttore  italiano  del  Dizionario  d'Agricoltura  citato 
di  8opra  .  cliiaina  il  cuneo  -,  cono  ;  e  produce  così  una  confusio- 
ne d\  idee  che  rend^^  sulle  prime  del  tutto  inintelligibile  la  me- 
moria df»!  sig.  Jefferson.  ^ 

(4)  Devo  anrh*  io  confessar  qui  Terrore  in  cui  caddi  ,  qufin- 
«Ìm  parlando  delPorecchio  Jefferson  paragonato  all'  orecchio  Ma- 
chef  del  coltro  Ridolfi  .  scrissi ,  ch'esao  ^'  è  composto  di  due  fac- 
..  ce  curve  riunite  in  una  diagonale  ratta  «  che  si  perde  nel  dol- 
„  ce  morire  delle  due  curvità  „  (  Giorn.  Agr.  voi.  Lpag.  3òo  /. 
La  diagonale  retta  esiste  realmente  nell'orecchio  Jefferson  (L  K 
fig.  5.  )  ma  il  rotondamente  dello  spigolo  GK  del  cuneo  inferiore 
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vma  Mrìe  dì  curve.  Ila  il  concetto  primitivo  dì  Jeffer- 
son lo  sviò,  e  non  gli  permise  di  conoscere  la  vera  na- 
tura di  quelle  curve  ;  come  la  maniera  da  lui  tenuta 
per  rappresentare  le  funzioni  del  suo  orecchio,  e  la  stra- 
da lunga  e  tortuosa  per  cui  giunge  a  prescriverne  la 
coatmsione,  han  impedito  gli  altri  dal  ritrovare  nel  la- 
voro di  Jefibrson  la  vera  teorìa  del  rivolgimento  della 
terra  operato  da  un  istrumento  aratorio. 

IV.  AIP  opposto  il  modo  con  cui  io  ho  cercato  di 
esporla  a  miei  lettori  ci  condurrà  facilissimamente  a 
scoprire  una  simile  teorìa.  Il  movimento  di  rotazione 
impresso  alla  terra  da  un  istrumento  che  progredisce 
per  lìnea  retta ,  non  è  più,  abbiam  noi  detto,  un  movi'- 
mento  per  curva  circolare ,  ma  per  una  nuova  curva 
risultante  dalla  composizione  di  moti  e  di  direzioni 
differenti.  Quale  sarà  questa  nuova  curva? 

U  sig.  Arbuthnot  esaminando^  die' egli,  il  modo 
con  cui  la  terra  incontra  f  orecchio  ,  e  vi  si  attacca  e 
se  ne  distacca  secondo  le  diverse  circQstanzey  come  car 
dp  e  iden  rivoltata  ;  e  non  guidato  punto  da  conside^ 
ragioni  teoriche  /V.  il  cit.  Nuovg  corso  completo  d^agrir^ 
colU  Aratro  p.  58.  y  si  è  indotto  a  credere  ch'essa  do- 
vesse essere  la  Cicloide.  Ma  posto  pure  che  un  orec-« 
chio  foggiato  a  cicloide  gli  sia  sufficientemente  ben 
riuscito  (  almeno  in  certe  terre  com'egli  medesimo  si 
ristringe  a  dire  )  non  ne  viene  che  codesta  forma  sia  la 
più  adatta  ;  e  s'  egli  avesse  consultato  appunto  la  teo« 


e  4eH«  spìgolo  M  K  del  €Ùit<»o  tnperìore  triwTersale  sono  fatti 
con  tal  operasiove  che  rionìsi^a  i  due  cuJiei  in  una  superficie 
omogenea-  Superficie  la  cuj  natura  s'intenderà  bene  nel  seguito 
del  presente  articolo  ,  e  si  conoscerà  esser  tutt'altro  che  il  pro- 
dotto di  dtie  cunei. 
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ria,  avrebbe  rìconòscioto  cb^essa  nan  lo  poteva  essere* 
Infatti  la  cicloide  risulta ,  è  vero  ,  da  un  movimento 
di  rotazione  composto  con  un  movimento  di  progres- 
sione per  linea  retta  ;  ma  questa  progressione  si  (k  per 
•una  linea  compresa  nel  piano  della  rivoluzione  del 
circolo ,  non  per  una  linea  che  faccia  con  quel  piano 
un  angolo  qualunque.  Nel  nostro  caso  invece  il  movi- 
mento di  progressione  per  linea  retta,  lungi  dall'avere, 
la  direzione  medesima  della  rotazione ,  ne  ha  una  cLe 
è  ad  angolo  retto  con  quella  ,  cioè  a  dire  una  dire- 
zione parallela  all'asse  di  rotazione.  La  composizione 
del  moto  è  dunque  tutta  differente ,  e  la  curva  che 
ne  risulta,  non  è  una  Cicloide. 

Essa  è  manifestamente  nnei  spirale.  £  poiché 
il  circolo  il  qual  si  suppone  ,  come  nel  caso  nostro  ^ 
progredire  per  una  direzione  parallèla  al  suo  asse  di 
rotazione,  genera  il  cilindro;  la  spirale,  prodotta  dalla 
sua  simultanea  rotazione  è  la  spirale  cilindrica  ,  cioè 
l'elice.  L'elice  infatti  è  la  curva  prodotta  da  un  punto 
che  girando  intorr^  ad  un  asse  amanza  con  direzione 
parallela  a  quest'asse  ^oporzionalmente  alla  quan^ 
'  tità  di  cui  gira  intomo  aitasse  medesimo  (v.  Geomc'^ 
tria  delle  arti  «tf  mestieri  del  sig.  Dupiuy  versione  itor^ 
liana.  Firenze  pelPiaiti  iSjiq.  Idt^  ii.^ pag.iò%) . 
E  l'elice .(  secóndo  la  quale  appunta  sono  fatte  le  vi* 
ti)  ha  la  proprietà  ^;{i  cangiare  in  movimento  circo  li»-  ' 
re,  un  mùi?in^ntO'  in  linea  fretta  ,  quanto  a  produrre 
V effetto  inverso  (wi.  p.  184  ^  il  che  è  visibile  in  mol- 
tissime macchine.  Dunque  un  orecchio  la  cui  superficie 
fosse  modellata  dall'6/^«,potrebbe  ridurre  il  movimen*- 
to  dell'aratro ,  che  è  in  liàea  retta ,  •  a  movimento  cir- 
colare da  applicarsi  alla  zolla'che  si  ha  da  rivoltare. 

Per  questa  successione  di  osservazioni  e  di  regio- 
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namencì^  che  ho  cercato  di  esporre  ai  nostri  lettori,  con 
un  linguaggio  il  quale,  srà^a  perdere  l'esattezza  scienti- 
fica, si  scostasse  il  meno  possibile  dalle  forme  del  lin- 
guaggio usuale,  per  questa  serie  dunque  di  osserv^izio- 
ni  e  di  ragionamenti  condotto  io  a  determinare  tra 
me  e  me  la  natura  della  superficie  più  con-veniente 
a  un  orecchio  da  coltro  ,  non  dovevo  più  se  non 
mettere  ad  esecuzione  la  mia  idea ,  e  far  confermare 
le  mie  previsioni  dal  fiitto.  Io  feci  da  prima  eseguire 
un  piccolissimo  modeUo  in  legno  ,  dal  quale  ricavai 
con  facile  lavoro  degli  orecchi  di  sottil  lamiera  di 
piombo.  La  loro  vista  parlò  si  bene  agli  cechi  del  mio 
amico  Rìdolfi  ,  ch'egli  mi  spronò  vivamente  ad  esegui- 
re in  grande  un  orecchio  da  poter  essere  messo  alla 
prova. 

V.  Qui  cominciarono  le  gravi  difficoltà  e  le  dub- 
hiraze  :  trovar  un  modo  d' esecuzione  adattato  alla 
capacità  di  artigiani  di  campagna,  e  che  producesse 
tra  qualunque  mano  un  lavoro  uniforme;  fissar  le  mi- 
sure e  le  proporzioni  del  nuovo  orecchio  \  adattarlo  al- 
le altre  parti  del  coltro  già  esistente ,  e  servire  insie- 
me a  certe  inevitabili  condizioni  di  economia  e  di  co- 
modità. 

.  Non  si  doveva  giàsegnare  una  semplice  linea  spirale; 
dò  era  facile  sopra  un  cilindro: e'bisognava  foggiare  a  spi- 
rale una  superficie.  Questa  superficie  per  adempire  alle 
condizioni  del  problema,  e  per  conservare  le  proprietà 
delia  sua  particolare  natura  ,  doveva  i.°  nell'orlo  infe- 
riore, corrispondente  alla  estremità  della  fetta  di  terra 
che  dee  star  ferma  (il  quale  orlo  inferiore  rappresenta 
l'asse  di  rotazione  )  doveva  io  dico  mantenersi  in  linea 
retta ,  e  parallela  alla  linea  del  tiro  o  sia  alla  stanga 
del  coltro;  a.^  nell'orlo  superiore  destinato  a  sollevare 
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Pestremità  della  fetta  di  terra  che  deve  girare  per  ar* 
rovesciarsi,  in  quest'orlo  superiore  doveva  finire  esatta* 
mente  in  un'elice.  3.^  nella  parte  media  doveva  pren* 
dere  quella  forma  mista  che  esigevano  i  due  orli  di 
figura  si  dilSerente,  fra  i  quali  è  frapposta.  Una  tal  su- 
perficie non  è  sviluppabile ,  che  è  quanto  a  dire  che 
ella  né  si  può  svolgere  in  una  superficie  piana ,  né  si 
può  ottenere  da  una  superficie  piana. 

Inutile  dunque  il  tentativo  di  ricavarla  da  una 
lastra  qualunque  di  metallo  contorta  in  qualsiasi  ma- 
niera. Bisognava  prima  formare  una  matrice  in  legno  , 
sulla  quale  poi  (  se  fosse  stato  possibile  )  il  metallo  si 
sarebbe  foggiato  a  forza  di  stirare  o  rincalcare  questa 
e  quella  parte.  E  la  matrice  dì  legno  doveva  essere 
formata  con  una  regola  il  più  che  si  possa  esatta  y  si* 
cura  e  semplice ,  onde  potesse  convenire  alla  capa- 
cità e  agli  arnesi  degli  artefici  campagnuoli.  Seguendo 
le  tracce  del  sig.  Jefiferson ,  e  guidato  dalle  proprietà 
delle  superficie  spirali  a  elice ,  io  giunsi  al  mio  intento* 
scussa  altro  aiuto  che  della  sega  della  pialla  e  delPasoia, 
col  metodo  seguente. 

Feci  prima  rotondare  un  tronco  e  formarne  il  più 
perfetto  cilindro  che  si  potesse ,  feci  ridurre  le  sue  due 
basi  ben  piane,  ben  parallele  tra  loro,  e  perpendicolari 
agli  spigoli  del  cilindro  e  per  conseguenza  al  suo  asse. 
Il  che  s'ottiene  facilmente  anche  senza  il  mezzo  del 
tornio,  spianando  prima  con  esattezza  una  delle  basi,  su 
quella  descrivendo  un  circolo ,  a  norma  di  questo  cir- 
colo riducendo  con  V  asce  e  con  la  pialla  la  superfi- 
cie convessa  del  cilindro ,  e  cercando  di  mantenere  i 
diversi  spigoli  a  squadra  colla  base  già  spianata»  Per 
riprova  si  posa  un  braccio  della  squadra  sulla  base,  in 
modo  ch'esco  cocchi  il  centro  del  circolo  >  e  che  P  al- 
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tro  brao«3o  rasenti  la  circooferensa.  AUora  si  tieii>  fer- 
mo 8«t  eemro  Aelta  base  il  primo  bt^accio ,  e  eoa*  r  al* 
tio  sì  gfra  in  tondo ,  e  si  osserva  se  combaoia  esatta- 
Beute  tiitto^elP  intorno  con  la  superficie  convessa 
del  cìlifadre:  Ridotta,  questa  alla  dovuta  peffe^onè  , 
▼iene  élla  a  fondare  da  sé  il  circolo  deli'  altra  base  y 
obe  sia  parallela  alla  prima  ;,del  che  ci  assicureremo, 
8epo6ato  un  bBaccio  della  squadra  sulla  superficie  con^ 
vessa  ^  oramai  dovutamente  confermata ,  vedremo  che 
V  altro  braccio  combacia  perfettamente  i  colla  seconda 


'  Formato  cosi'  il  cilindro,  io  segnai  sopra  una  '  del* 
le  basi  due^adietrì*  ad  angolo  retto^  e  dalle  loro  «sti%-' 
mìtà  feoi  scendere  con  la  squadra  quattro  linee  rette 
longitudinali ,  lungo  il  cilindro ,  perpendicolari  al  ri-* 
spettivo  diametro  dalle  cui  estremità  erano  abbassate. 
Allora  feci  dividere  la  lunghezza  del  cilindro  (giù  giù 
per  le  quattro  linee  rette  sopra  indicate)  in  tan*- 
te  parti  eguali'^  piuttosto  piccole  (  un  soldo  di  brac- 
cio )  e  segnar^*  altrettanti  circoli  che ,  passassero  per 
quelle  divisioni  i  il  che  è  facile  colPaiuto  di  nna  stri- 
seia  di  foglio  ,  uno  de'eui  orli  sia  esattamente  in  linea 
retta,  o  con  l'aiuto  di  una  cordicina.  Si  vedrà  in  seguito 
l'utilità  di  queste  divisioni.  Descrissi  pure  sul  cilindro 
an  elice  col  metodo  seguente:  presi  una  larga  striscia  di 
earta,  a  un  orlo  almeno  esattamente  retto;  e  fatto  partire 
quest'orlo  dall'estremità  A  fi^^fig^^^J  dei  diametro  AG 
segnato  sulla  base,  abbracoiaì  con  la  strisciali  cilindro, 
oondneendola  a  spirale ,  e  facendo  col  suddetto  suo 
orlo  tagliare  nel  punto  E  lo  spìgolo  o  iinea  DKd-  per- 
pendicolare- all'  altro  '  diametro  B  Di  Questo  punto  E  ^ 
ch'io  chiamaròr  punto  'di  trapasso ,  non  è  arbitrario  : 
fissato  più  o  meno  innanzi,  più  o  meno  indietr.O)>  6$$p 
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So 
determina  il  maggioro  aHangameotb  e  éoloeàaa»  ò  la 
maggiore  rapidità  della  spirale  ;  ed  io  dirò  piÀ  tatdi\a 
qual  disUDza  dalla  base  io  Vhò  detemiinatò.  Da  que^* 
sto  punto  di  trapasso  in  poi  ^  io  ho  condotto  la  strìaoia 
di  carta  fino  a  ritrovare  nelP  altra  base  P  estremiti  ò 
del  diametro  e  a  corrispondente  al  diametro  A  G  det" 
la  base  anteriore.  Seguitando  Torlo  dì  questo  foglio  ho 
segnato  la  mezza  elice  :  giacché  mezza  appunto  baflfta^ 
non  trattandosi  pel  rovesciamento  della  terra ,  che  di 
produrre  una  mezza  rivoluzione.  •  Segnato  cosi  il  ctlin-» 
dro ,  r  ho  fatto  segare  in  due  mezzi  cilindri  y  .andando 
con  la  sega  lungo  le  due  linee  k  aQ  e.  Si  potrebbe^ 
a  éir  vero,  fin  da  principio  formare  solamente  un  se-^ 
mi«cilindro  ;  ma  Pesattezza  è  meno  fiicile  :  onde  mi 
attenni  al  più  lungo  ma  più  sicuro  cammino ,  anche 
per  avere  all'uopo  un'  altro  mezzo  cilindro  uguale  al 
primo  5  se  le  operazioni  ulteriori  fosser  .sul  primo  riu- 
scite male. 

Abbiamo  ora  dunque  in  mano  il  semicilindro 
AD  Cade  quale  ce  lo  presenta  la  fig.  7  segnato  di 
tanti  semicircoii  paralleli  alle  basi  e  di  una  mezza  elice. 
Nella  parte  piana  inferiore  dal  punto  F  dove  il  semidia» 
metro  DF  taglia  il  diametro  AG  nella  base  anteriore,  os« 
sia  dal  centro  di  questa  base,  tiriamo  una  linea  al  punto 
/corrispondente,  nella  base  posteriore.  Questa  linea  che 
congiunge  i  due  centri  delle  basi  parallele,  è  l'asse  del 
cilindro.  Ad  angolo  retto  con  quest'asse  tiriamo  sulla  me- 
desima faccia  piana  del  semicilindro ,  tante  rette  che 
congiungano  i  semicircoli  segnati  sulla  faccia  conves- 
sa (  badando  bene  di  non  iscambiaroe  uno  con  altro  ) 
e  Continuiamo  cosi  le  divisioni  del  cilindro ,  ch'erano 
rimaste  inteiTotte  dalla  segatura  di  esso  in  due  semi- 
cilindri. 


Il  Moùcilindto  preparato  ia  questo  modo  ai  ri'A- 
an  aopra  lo  apigolo  A  a  e  ai  tenga  ben  fermo  perchè 
non  ai  amuovà  nel  lavoro  ulteriore.  Allora  ai  pot^ 
ga  a  nmno  a  marni*  U  aega  au  ciascuna  delle  dÌTÌaioni 
dello  spigolo  del  semioilindro ,  e  conducendo  attenta«- 
mente  la  sega,  giik^  sul  piano  segnato  dalle  linee  parte 
aemioiri^alari  port^'  rette  che  abbracciano  il  semicilin* 
dco ,  la  si  faccia  eco  molta  cura  fermare  ^  nella  parte 
piana  alTasse  y  nella. parte  convessa, air  elice.  La  sega 
introdotta  successivamente  nelle  divisioni  del  setolici» 
lindro»  stenderà,  fino  a  tanto  ohe  la  lìnea  retta  (ed  ò 
perciò  necessario  che  la  sega  sia  nuova)  la  linea  ret- 
ta formata,  dai  suoi  denti  tocchi  i  due  punti  delP  asse 
e  dell'elice  tagliati  dalla  medesima  divièione  parallela 
alla  baae»  Si  vien  cosi  a  verificare  una  delle  condizioni 
essenziali  della  superficie  spirale  da  noi  eeteata* 

Fatti  in  tal  modo  nel  mio  semicilindro  tanti  tagli 
quante  sonò  le  sue  divisioni  (5),  furono  con,  un'asce  por- 
tati vìa  tntti  i  pez2Ì  segati ,  avvertendo  dì  lasciare  una 
leggera  traccia  del  taglio  della  sega  9  per  avere  un  ri- 
scontro della. regolarità  del  proprio  lavoro.  Per  quanto 
sia  roazo  il  manifattore  9  solo  cW  egli  porti  via  i  pezzi 
s^atÌ9  nel  modo  che  ho  detto»  la  superficie  spirale  vien 
fuori  come  per  incanto  9  sufficientemente  esatu  p^ 
Tuopo»  Ma  se  il  legnaiolo  è  punto  abile,  egli  concepisce 
sabito  il  sentimento  della  foggia  che  rimane  impressa 
alla  anperficie  spirale  9  e  la  riduce  con  l'asce  ad  una 
pulitezza  soddisfacente.  Ma  questo  raffinamento  non 
deve  giungere  a  segno  di  cancellare  affisitto  i  segni  del- 


(S)  Si  vedrà  in  eeguito  che  non  importa  giùngere  sino  alle 
dtime  9  perchè  none  neceMarlo  dì  profittare  di  tmta  la  mezza 
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la  sega  ;  perché  allora  rocchio* potraU)e  uigaaHiiÀ'si ,  e 
la  superficie,  venire  in  qualche^  punti»  m^al  moNdqliata» 
Questa  superficie  aearrata  nei  aemicilindro^  e  destioata 
^  matrice  ddl  nostro  orecchio  ,  è* rappresentata  dalla 
fig*.  8.  ,.  '  o'-     -  '••'"  '  •     •  •  ' 

Gompita  5  nel  modo  che  ho  descritto,  la  ihatrioft» 
-bisognava  pur  trovar  modo  di  modeflUtvt  pópra  un  meo*- 
chiodi  un  qualche  metallo^  ò  adoprart^  il  modello  mè*- 
desimo  di  legno  convenientemente^  alleggerito.  Bmerr 
vando  quést'  ufómò'  cotnpeiiso  ad  da  omo  dièpjevato , 
tentai  da  prima  di  impiegare  le  «lastre. metalliche.; Ma 
il  tentativi)  più  volte- ripetuto  *  sopra  una  lamiera  di 
ferro  andò  a  vuoto  ^  péròhè  ia^  natura  della;  superficie 
non  smliqspdbiìèimfiBdìirti  di  distendere  la  lamiera  'sul 
modello  ^  e  la 'poco  potente  fnoìivB  d'unì febbi^  era  mal 
atta  ad  ammollire  si,  che  potesse  essere  qua  distesa, 
là  rincalcata,  la  sostanza  medesima*  della  lamiera^  d'al- 
tronde troppo  sottile  per  adattarsi  a  simili  «modifica* 
zioni.  La  lamiera  andò  '  in  pezzi  ;  ed  io  ricorsi  ad  una 
lastra  di  rame,  la  quale  dopo  avere  stancato  la  pazien- 
>za  d'un  calderaio,  si  venne  alla  fine  sufiBicientemente 
modellando  alla  nuova  e  disile  conformazione.  Il 
buon  Calabrese  ne  menò  vanto  dome  di  impresa  da  far 
ociorea  un  manifattore  inglese  f  ed  io  fili  più  pago  di 
hii ,  perchè  potei  finalmente  por  mano  ad  un  espe* 
rimento  dopo  aver  fatto  costruire  un  coltro-Ridolfie 
avervi  adattato  il  mio  orecchio  ,  che  è  rappresentaiio 
dalla  fig.  9.  Esso  non  ha  .tutta  la  lunghezza  della 
matrice  fig.  8  ;  perchè  la  fetta  di  ten*a  da  rivoltar^ 
si ,  non  occorre  accompagnarla  con  una  superficie 
adatta,  fino  a  che  essa  non  sia  del  tutto  rovesciata; 
basta  b^ne  imprimerle  il  movimento  di  rotazione  ,f  che . 
la  Sua  naturale  consistenza  conserva ,  e  basta  accom«* 
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pagoaiibi  tant'okore  fuori  dell^a^pio^ixbo  della  sha  m^-* 
gior  eleYazìooe,  ohe  essa  oadia  dalla. parte  oppòsta  pei 
suo  proprio-peso.'  Il  fardi  più'  aacebbeacoreaceret 
senza  vaat^gio,  il  pesò  della* aiécchina  e,  gli*  attHti 
diaperdìtori./di  forsa.  .  ^    * 

Il  sìg.  Jefferson ,  òOBaè  abbiamo  v^nio/fig^  j^Ta 
aggettale  il  sua  òredchio,  altra  la  perpendioolape  ,.  poli 
lioi  4  e  i  so^ra  uoailiaj^bezda  dippUici.9.r.Id  dirò  poi^ 
parlandQ  ilolle  inisure,'qualé.è.l?a($geuo:delimio^oreior 
chio  9 :0.)&ia:a.  qual  tmato-iQ.  h/>  Creduto ^.laacte.pjBj:' 
coosiglio  detmarcb.  Jtidald ,  di  troncar  Telipe.,   .....; 

VI.  Io  ,  |b9iri\  mìp.priaib  eajneiriuabi^tfQ  lì.  di.  s^S*. 
aprile  i8a8  ;.  m^  la . co^t^li^ÌQoe  dej.; coltro   fatto •  d^. 
*  mapi  imperitie  >  e   ì^  modificazioni,  pbe  io   va  ^v<eyo 
indotte  (  uba  parte  d^ìAe  quali  lO'tìuer^np  necessarie., 
erano  anzi  i|o<^ye)  vennero.  4oixieicircost<u»9e^u;auj^e{ 
a  cofnplìciare  la;  ima  e^periAMB^iì  ed  ia  non  pQtei  ide*. 
terminar  bene  P azione  isolata   déir  orecchilo,  a toui^ 
ristrumento  ntal.ikiesso.ìniiiéaiéioònipQrinettevà.^i  ri- 
cevere, in  ^yii^ta  siludaione  la  t.erra»>],pgatiniatp  da. false 
apparenizeiaìnp^utai  la;po8Ì9Ìo#ié  dell'otecchìtif,  e  poi  cc^. 
Bobbi  di.  avella  mal  i^ut;aiia;;in  aomtna  ddpo  varie  prò-, 
ve  e  varlfiiilgaBiiì -e.rettifipazAOmy.io  vidi  aoJaimeiMte'. 
il  %A  maggio  operaie  ilmìo.eceecibie:  eJa.BuaiagMne. 
nel  rovesciar  Jn  ierra  ini  si  mostrò  ia'ppnn^'.qiiale  Ì9»il$) 
desiderava  e J!' aspettava*.  Allòiìa^il  Rìdoliì'ed  io.'>peaprr 
sammo  dirieMisere  allfL  e  R^  MsgM*  p«er  ptt^oeirei  uja 
otecobiodi  GirxodA  sostituirsi  a  (Quello  di  rame,  é  che* 
fiMe  iaaieme  ipip<.gzaiijde.  ^Oatarda-nol  a  taliiio|io  .ima 
matrice  di  WgiiD<)alf8Ì^  prQf;)6azeeri  Commissario  ne*' 
gio  della  Màgoba  .^<^gli  seeobdiandoci'COn  lai  più  gentile 
pronteeziiyifirce  ^aaL:modGllo^di;T[ttclla  dì  legno    ùtt 
una  nuance  ìér  patirà  ^' su  eoi fn  pib^to.  un  gmsso  la*' 
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strane  di  ferro  t  .opportanameoto  prima  emiiìollito  al 
fiiMO^  Quest'orecchio  di  ferro  riuscì  benissimo  ;  e  seb* 
bwe.le  sua  dimenstoni  è  laisaa  oarva-fiiaaero  quaH  le 
abbiamo  (per  ora  almeiiò)  defioitiVamente  stabilite; 
pur  la  sua  congiunzione  col  vomere  ^  come  lo  dirò' più 
sotto  ,.Qon  mi  era  «ancora  riuscita  a  .segnò  da  conten* 
tarmi  pienamente  ;  ^  moltia^  roeditaaione  y  molte  (  e 
spesso  mal  riuscite)  ppove  furono  necessarie  per  giun-^ 
gere  finialdente  a  poter  dire  ^  eccoìquel  ch'io  eerea^ 
va:^  la^i^n  vi  giunsi  che  nell'ottobre  del  1829;  anei  vi 
giunse  per  me  il  mio  buon  amico  Riddlfi^  i  citi  cen^ 
sigli  mi  hanno' molto  giovato,  e  i  cui  ihcoraggimenti 
mi  sostennero  in  mezzo  a  tentativi  lunghi,  noiosi  e  di- 
sanimanti ,  quando  in  esperienze  che  non  possono  fiirsi 
nel  segreto  del  gabinetto  y  ma  necessariamente  in 
pubblico/  voi  vi  trovate  fra  una  turba  di  persone  ohe 
crolla  il  òapo  e  sogghignando  dice:  ^  dov'egli  butta  i 
quattrini  !  ■  »l.      : 

(  AUorehè  io  credetti- d'aver  condotto  le  cose  a  un 
punto  soddisfacente ,  me  uè  andai  col  nuovo  coltro  a 
Meleto  nell'ottobre  del  t8A9  per  compir  là  le  espe- 
rienze sotto  gli  occhi  del  Ridolfi,  e  renderne  anche  te- 
stimoni i  nostri  amici  Ricei^Vieusseux  e  il  buon  abate 
Barbieri  che  allora  si  trovava  in  Toscana.  Ma  che  P 
Quei  òontadinì,  già  accostumati  al  coltro  Ridolfi,  e 
impazienti  di  vedere  \*  effetto  del  nuovo  coltro  ,  se  lo 
pigliano  di  but^n  mattino ,  e  vanno  a  lavorare  in  una 
piaggia  di  terra  assai  forte  9  e  per  la  stagione  che  cor-* 
reva,  durissima.  Noi  stavamo  appunto  per  uscire,  onde 
dar  principio  agli  esperimenti:  ed  ecco  ci  avvisano  ohe 
la  stanga  del  coltro  era  andata  in  pe»L  Si  ce(co&  di 
farne  rimettere  a  un  tratto  mia  'nuoim;  ma,,  il  l||voro. 
fatto 'in  fretta  permise  appena  di  fiir  pochi  solchi  ^  nei 
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quali  però  re£fiMCMi<]el  tniioYÓ  àtecAìàa  molgenì  la 
tara  y  fu  tMDÌfibaiÀ.  Io  e  gli  akii  anaioi  partimmdr  ^e  ai 
Ridolfiy  avendo  con  quiete  e  aòuo '-la  ana' dìreoòone 
fiitto  rimontare  il  cc^rò ,  lo  ^e¥Ò  da  8e«  Io  lìporvérè 
qni  la  lettera  ^  con  cai  e^ì*  mi  ragga%liò  delia  prdva« 
Le  particplazitA  y  nelle  quali  entra  il  Mdolfi-auUe  par« 
ti  del  coltro  9  sanmno  cliiarite  dal  •  aegoito  del  presene 
te  artÌ€x>lo. 

Meleto  I  navenJkre  iB9i. 

^  Scrivo  qui  questa  lettera  per  dirigerla  a  VieuB« 
^  seux  passando  per  Empoli  nel  recarmi  a  Bibbiaoi. 
^  L'  oggetto  di  cui  solo  voglio  parlarvi ,  è  il  coltro 
,,  che  ieri  fece  sorpresa  a  tutti  pel  suo  magnifico 
^  lavoro.  Io  lo  farò  portare  a  Firenze  sabato  prossimo 
99  e  sarà  pronto  a  tornare  a  s.  Gerbone  y  ma  prima 
yy  vorrei  che  si  parksse  un  poco  ,  lui  presente  ,  a  Fi- 
„  renze.  £  montato  cosi  solidamente  e  con  tanta  pre«> 
,9  cisione  ^  che  veramente  è  riuscito  un  modello.  La 
,,  qualità  del  legno  con  cui  è  costrutto,  lo  fa  un  poco 
„  pesante  5  ma  ciò  è  indispensabile  per  lavorar  con 
yy  esso  in  tutte  le  terre,  Mi  ò  andato  a  14  '  soldi  di 
y^  profondità  sensa  faticar,  troppo  i  bovi  e  punto  il 
9,  bifolco  ,  insomma  era!  una  meraviglia  il  vederlo  la- 
„  vorare.  La  bu»  è  un  poco  troppo  lunga  per  lavora- 
yy  re  col  regolatore  a  catena ,  e  non  con  V  uncino  ; 
y^  ma  d'  altronde  siccome  la  bure  è  messa  parallela 
yj  all'  asse  di  rotazione  dell'  oreediio  ed  alla  linea 
yy  del  ceppo  »  cosi  è  indispensabile  questo  rego-- 
yy  latore  per  attaccare  la  catena  in  modo  da  far  voi-» 
yy  ger  la  bure^  e  per  conseguenza  tutto  lo  stru-» 
f,  mento   verso  il  soda  Ho  voluto  cosi  per  vedere 
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9,  in  ptacìba^ìò^-éke  la  teotia:  ioBegaa^tied  ìì/iattji.h^, 
o  -periato  è7t4enteiiYeiite<;  Voi  -soòrcirete  l«'biii!e.9e  iai 
^  iroTOtete  aecesearie ,  ia  crederei  che; xicbarla  di  .& 
S9t  .braccia -dal*  di 'dietro  delia  stegola  làllft.aua  paata  ^ 
99  foa$e  il  toc  giusto';:  io  non  hovolcKoiarlo  perok^ 
99  idppo  noà «avrei  avuto  tempo  di  far  nuove* prove^  ed 
yy  io  non  voleva  che  '•  restasse  •-  cosa  alouoa  daibiriósà  o 
9,  supposta  e  non  veduta.  Io  credo  certameiite  iaidi- 
99  spensabile  il  regolatore  ,  e  per  quanto  qui  siano 
grandi  amici  degli  uùc^ìni  fissi  per  attaccar  la  bure 
al  chiovolo  del  giogo^  io  considero  lo  strumento  pri- 
99  vo  del  regolatore  9  come  assai  meno  perfetto.^  Questo 
9,  vòstro  regolatore  ha  il  vantaggio  di  4}iiello  ehe  ip 
9,  pure  avevo,  per  prender  fette  di  dimensione  varia*. 
99  bile  a  piacere,  ma  di  più  ha  l'altro ,  che  quello  non 
9,  aveva,  di  temperare  la  profondità  del  lavoro  «e  di 
99  ridurre  P  inclinazione*  delia  bore  sempre  adattati^ 
99  àll?altezza  dei  bovi.  Ma  ciò  non  basta:  il  regolatore 
99  è  necessario  perchè  facilita  la  montatura  dei  colsro«. 
9,  Non  avendo  questo  pezzo  lo  strumento  ,  qual  sarà 
99  la  situazio  ne  che  dovrà  darsi  alla  bure  ?•  Il  centro 
99  delle  resistenze  91  nel  cui  piano  ella  dovrebbe  es«^ 
99  ser  posta  9  sarà  sempre  soggetto  a  variare  e  per  la 
99  varia  resistenza  del  raoio  smosso  dinanzi  alP  orec^ 
99  chio9  ^  por  ia  coerenza  del  terreno  da  tagliareii  9  e 
99  per  la  larghezza  della  fetta  che  vuol  recìdersi 
Qui  hanno  sulnco  immaginato  di  metter  V  uncino  o 
sotto  o  lateralmente  alla  stanga  o  bure  e  cosi  otte-^ 
^9  nere  le  opportune  correzioni.  Insistono  sui  gran  vatv« 
99  taggio  che  nasce,  dioon  essi,  dal  lavorare  colPistru-^ 
mento  assai  più  fisso  nel  chiovolo,  di  quello  che, 
non  sìa  quando  ei  sta  attaccato  per  la  ciltena  :  voi 
bilancerete  se  io  oiò  hanno  ragione;  o  se'  avendola^ 
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yj  questa  pesi  tanto  da  far  equilibrio  o  preponderare 
yy  sulla  rozzezza  del  mezzo  che  adottetebbero  per 
yj  temperare  in  tutti  i  sensi  lo  strumento.  Qui  yor- 
„  rebbero  anohe  mozzare  tre  o  quattro  dita  d^orec- 
j,  chi  o  nella  sua  parte  posteriore,  trovandolo  troppo 
^  lungo ,  e  soverchio  per  il  completo  rovesciamento 
,9  e  sufficiente  sminuzzamento  della  terra.  Credono 
yy  che  scemerebbe  V  attrito  e  cosi  la  fatica  dei  buoi* 
yy  Lungo  e  però  aggettante  come  ò  y  non  cape  nel 
yy  taglio  aperto ,  e  quindi  entra  nella  terra  smossa  e 
,9  ne  caccia  sempre  avanti  e  ne  strascina  y  o  piuttosto 
^  ne  spinge  ;  lo  che  ò  inutile  sicuramente.  Se  venite  a 
yj  Firenze 9  portate  questo  fogliaccio  eoa  voi  y  perchè 
y,  desso  mi  richiamerà  a  memoria  altre  cosucce  che 
jy  ora  non  ho  tempo  di  scrivere  >  ed  allora  forse  mi 
yy  afuggirebbero  senza  questo  svegliarino.  Termino 
9,  aasicurandovi  che  questo  coltro  non  ha  rwali  e 
yy  che  un  articolo  da  voi  fatto  su  di  esso  riuscirà  in- 
yy  teressantissimo.  Vorrei  che  ve  ne  occupaste.  ,» 

La  sentenza  d' un  giudice  cosi  illuminato  mi  rin- 
corò veramente;  e  dopo  aver  nuovamente  conferito  con 
lui  y  mozzai  com^egli  mi  dice  nella  sua  lettera  «  Torec^ 
chic  lasciato  da  nie  espressamente  più  lungo  e  più  ag- 
gettante del  bisogno  y  per  aspettare  i  lumi  dell'  espe- 
rienza. 

£  questa    la  storia   del  nuovo  orecchio  j  questi 

i  prìncipi  generali  che   mi  guidarono   nel  costruirlo. 

Passiamo  ora  a  indicarne  le  precise  dimensiopi^  e  a  dir 

come  egli  va  congiunto  col  vomere  e  quali  inodifica- 

2 toni  vuol  che  si  iacciano  al  coltro  Ridolfi  per  adat- 

tarvelo. 

Tom.  VT.  Trim.  L  8 
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Misure  e  proponioni  delP  orecchio  ^  sua  situazione 
e  sua  congiunzione  col  vomere. 

VII.  Stabilita ,  per  la  costruzione  degli  orecchi,  la 
teoria  che  ho  esposto  di  sopra,  io  aveva  il  mezzo  di  ac- 
celerare o  ritardare  a  mio  piacere  il  rivolgimento  della 
terra,  secondo  che  la  superficie  del  mio  orecchio  fosse 
foggiata  da  una  spirale  più  o  meno  allungata  ,  cioè  da 
una  spirale ,  il  cui  punto  di  trapasso  E  f  fig*  6  )  sullo 
spicchio  superiore  del  cilindro  D  d  fosse  da  me  segna- 
to più  presso  o  più  lontano  dalla  base  anteriore  del 
cilindro  medesimo.  Ma  una  spirale  più  corta ,  perciò 
più  rapida  o  sia  più  partecipe  della  rotazion  circolare 
e  più  contrariante  il  movimento  di  progressione  per 
linea  retta ,  veniva  a  presentare  una  resistenza  mag- 
giore. E  se  io  avessi  dovuto  solamente  provvedere  al-* 
la  agevolezza  del  lavoro  de'buoi  e  alla  faciliti  di  ben 
congegnare  la  superficie  delPorecchio  con  quella  del 
vomere ,  avrei  potuto  e  voluto  scegliere  una  spirale  il 
cui  asse  fosse  assai  lungo.  Ma  da  un* altro  canto  Pallun- 
gamento  della  spirale  trae  seco  necessariamente  una 
maggior  lunghezza  dell'  orecchio,  e  l' orecchio  allo- 
ra (  essendo  metallico  )  diviene  pesantissimo ,  e  inco- 
moda il  bifolco  il  qual  deve  appoggiarsi  sulle  ste- 
gole ,  a  meno  che  nello  stesso  tempo  non  si  allun- 
ghi il  ceppo  e  si  riduca  tutto  l'arnese  di  una  mole 
eccedente.  Io  dovetti  dunque  decidermi  in  mezzo  a 
queste  opposte  esigenze ,  e  dopo  aver  esitato  non  po- 
co ,  scelsi  per  Torecchio  primitivo  di  rame  tali  pro- 
porzioni che  produssero  una  spirale  troppo  cruda , 
e  perciò  l'allungai  nelle  nuove  proporzioni  fissate  per 
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Tor^cchio  definitivo  di  ferro*  Queste  propornoni  rie* 
óoono  bene  in  pratica ,  come  già  l'ho  detto  ^  e  come 
tutti  possono  sperimentarlo  ;  ma  pur  confesso  che  se 
io  non  avessi  cercato  di  uniformarmi  all'accartoccia- 
tora  delPorecchio  Machet ,  (  a  cui  nelle  dubbiezze_di 
tentativi  incerti  »  mi  attenni  come  ad  una  guida  già 
sperimentata  )  mi  sarei  indotto  ad  allungare  la  mia 
spirale  ancora  di  più. 

Per  ben  intenderci  »  nel  dir  ch'io  farò  le  misure 
e  proporzioni  del  nuovo  orecchio ,  e  per  dare  insie- 
me agli  agronomi  pratici  un  facil  mezzo  di  fissare  da 
se  stessi  proporzioni  diverse  in  orecchi  che  a  lor  pia- 
cesse di  far  costruire  ^  rappresentiamoci  nel  quadra- 
to B  G  D  E  ffig.  loj  la  pianta  del  semicilindro 
generatore  delPorecchio.  La  linea  A  a  è  Passe  del  ci- 
lindro ;  la  lìaea  AG  ne  è  un  semidiametro  o  raggio, 
quello  appunto  che  rappresenta  la  rotazione  circo- 
lare d'una  fetta  di  terra  che  abbia  una  larghezza  ugua- 
le a  questa  linea.  La  linea  B  G  rappresenta  \a  pro- 
gressione dell'aratro  per  linea  retta  ;  e  la  diagonale 
G  E  risultante  dalle  due  direzioni  della  rotazione  e 
della  progressione  j  rappresenta  1'  elice  che  foggerà 
la  superficie  spirale  delPorecchio.  Egli  è  chiaro  che 
se  io  allungo  la  linea  Q  B  fino  in  &  e  la  linea  D  E 
fino  in  e,  come  lo  mostrano  le  linee  punteggiate  della 
figura,  la  diagonale  diventa  G  e,  si  allunga,  si  di- 
scosta più  dalla  linea  di  rotazione  C  D  e  si  accosta 
più  a  quella  di  progressione  G  fr  ,  per  conseguenza 
contraria  meno  la  forza  motrice  che  ha  la  direzione 
dì  quella  linea.  Ecco  dunque  la  sola  arbitraria  che 
resti,  e  che  le  considerazioni  sovra  esposte  consiglìe- 
ranno  a  determinare  ;  cioè  la  linea  rappresentan- 
tante  la  forza  di  progressione,  o  l'asse  del  cilindro. 
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Il  raggio  A  G  è  dato  dalla  larghesHsa  maggiore  della 
fetta  di  terra  che  nno  Yuoi  prendere  nel  lavorare 
col  proprio  coltro.  Il  Jefieraoa  dfomandava  un'  altro 
dato,  cioè  quello  della  profondità  del  lavoro  a  coi 
8Ì  voglia  spingere  Pistramento  ;  pensando  che  l'oreo^ 
chic  dovesse  essere  tanto  più  alto,  quanto  più  alta 
sì  volesse  la  fetta  di  terra  da  sollevarsi ,  cioè  quan- 
to più  profondo  si  volesse  il  lavoro.  Or  in  ciò  égli 
s^ngannava.  Basta  pensare  che  la  fetta  di  terra  da 
rivoltarsi  y  è  appunto  il  raggio  della  rotazione  (  da 
noi  rappresentato  con  la  linea  A  G  )  per  convincersi 
che  per  quanto  sia  profonda  o  alta  la  fetta  di  terra 
da  rivoltarsi ,  questa  fetta  quando  sarà  ritta  e  segne- 
rà una  linea  verticale,  essa  la  segnerà  con  la  sua  lar- 
ghezza ,  non  colla  sua  profondità  che  in  quel  teni* 
pò  diventa  orizzontale  (  essendo  perpendicolare  alla 
prima).  In  una  parola  la  rotazione  ha  per  raggio  la 
larghezza  della  fetta ,  e  il  raggio  è  sempre  il  mede- 
simo o  quando  giace  o  quando  si  rizza.  Egli  è  ben  ve- 
ro che  la  massa  di  terra  costituente  la  fetta  che  noi 
solleviamo  col  coltro ,  si  disgrega  nel  salir  sulP  orec- 
chio, cresce  di  volume  e  amplia  cosi  tutte  le  sue  di- 
mensioni ;  per  conseguenza  anche  la  sua  larghezza, 
o  sia  il  raggio  di  rotazione,  viene  ad  aumentarsi  a 
mano  a  mano  che  si  alza:  e  bisogna  certamente  in  pra- 
tica aver  riguardo  a  quest^accidentale  '  modificazione  • 
Ma  un  simile  ingrandimento ,  a  cui  vedranno  i  lettori 
che  anche  nel  nuovo  orecchio  si  è  avuta  considerazio- 
ne, non  è  proporzionale  alla  profondità  del  lavoro , 
cioè  all'altezza  della  fetta  di  terra ,  ma  bensì  alla  sua 
larghezza.  Questo  solo  dato  è  dunque  in  pratica  da  ri- 
cercarsi. 

Seguendo  sempre  le  dimensioni  del  coltro  Ma- 
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cìiet-Ridolfi,  io  ho  fissato  la  largheaza  maggiore  della 
fetta  a  soldi  io  di  braccio ,  (  poco  più  di  pollici  dieci 
parigini ,  centimetri  29,  1  )  •  Ma  aiccome  con  questo 
raggio  io  avrei  avuto  un''orecchio  nulla  più  alto ,  ed  io 
voleva  provvedere  all'allargarsi  della  fetta  prodotto  dal 
^^egfiioento,  presi  il  raggio  A  G  (fig.  io)  di  soldi  i& 
riserbando  per  la  fetta  di  terra  il  solo  tratto  AF.  In  con- 
segaenaa  il  diametro  CAD  del  mio  semicilindro  fu  di 
br.  I.  IO.  La  lunghezza  poi  del  cilindro  rappresentata 
da  A  a  fa  da  me  fissata  al  doppio  del  raggio,  o  sia 
ugnale  al  diametro.  U  elice  per  conseguenza  trapas^ 
saira  Tasse  (  e  lo  spicchio  superiore  del  semicilindra 
parallelo  all'asse  )  a  soldi  iS  dalla  fronte  o  base  ante-* 
rìore  del  semicilindro. 

Se  l'orecchio,  la  cui  base  A  F  fig.  io  è  orizzon- 
tale, dovesse  accompagnare  la  fetta  di  terra  in  tutta  la 
sua  rivoluzione ,  dovrebbe  (  mentre  con  l'orlo  infe- 
riore si  mantiene  lungo  l'asse  A  a  )  colla  sua  elicè  del- 
l'orlo  superiore,  trapassato  l'asse,  giungere  di  nuovo  a 
toccar  terra  in  E.  Ma  oltreché  (come  ho  detto  di  sopra) 
questo  prolungamento  laterale  o  aggetto  sarebbe  inuti- 
le, perchè  la  fetta  di  terra  che  ha  concepito  *  il  movi-* 
mento  di  rotazione  seguita  a  rivoltarsi,  nel  cadere  pel 
proprio  peso  ;  e  quindi  nn  tale  aggetto  produrrebbe 
un'  eccesso  di  peso  e  di  attrito  senza  prò  :  esso  anche 
impedirebbe  il  cammino  del  coltro,  perchè  lo  farebbe 
intoppare  nella  terra  smossa.  In  fatti  la  fetta  di  terra  AF 
rivoltata  che  sìa,  va  a  cadere  in  AG  piega/a  (6)  lasciata 

(6)  Qneftto  termine  oantadineico,  di  cui  non  trovo  ti  mi- 
gliore ,  iodica  lo  spazio  vuoto  lasciato  dalla  fetta  di  terra  rivol- 
tati ,  e  che  corre  fra  il  terreno  ancor  sodo  e  quello  già  smosso: 
laddove  il  solco  è  lo  spazio  vuoto  lasciato  fra  due  fette  di  ter- 
ra smosse  e  rovesciate  da  un'aratro  o  tementìno  9l  due  orecchi. 
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aperta  dal  taglio  e  dal  rivolgimento  della  fetta  anteriore* 
Nel  tratto  6D  s^incontra  la  terra  antecedentemente  ro^ 
vesciata ,  e  per  quésto  tratto  rappresentato  dal  piccolo 
rettangolo  G  geDy  Taggetto  laterale  dell'orecchio  ver- 
rebbe  strascinato  dentro  la    terra  smossa  dal  lavoro 
precedente.  L'aggetto  dunque  dell'orlo  superiore  del-* 
l'orecchio,  basta,  per  le  ragioni  già  dette,  che  trapassi 
di  qualche  poco  l'asse  della  rotazione  e  dell'elice  ;  o 
come  dice  JeflCerson  ,  che  la  fetta  sia    accompagna* 
ta  di  qualche  poco   al   di   là   della   perpendicolare  9 
giacché  essa  è  appunto    perpendicolare  alla    sua  si- 
tuazione  primitiva,  quando  divien   verticale  sulPasse 
della  sua  rivoluzione.  Ma  quest'aggetto  non  può  essere 
maggiore  della  base  dell'orecchio  ,  o  sia  della  larghez* 
za  della  fetta  A  F;  uguale  ad  A  G.  L'orecchio  dunque 
finisce  necessariamente  (  e  potrebbe  anco  finir  prima  ) 
dove  la  linea  O  g,  ch'io  chiamerò  la  linea  dell'aggetto^ 
taglia  la  diagonale  CE  in  H.  Questo  taglio  che  procurava 
nel  mio  orecchio  un  aggetto  di  soldi  io  corrispondeva 
al  punto  K  dell'asse  dell'  elice  ,  o  sìa  a  l  della  sua  lun* 
ghezza  ;  per  conseguenza  la  lunghezza  dell'  orecchio 
era  di  soldi  a5.  Ma  io  l'ho  poi  ridotto  a  soldi  a3  circa 
per  condiscendere  al  parere  dei  contadini  del  Ridolfi 
espressomi  da  lui  nella  sua  lettera  che  ho  pubblicato. 
Parere  che  io  ho  creduto  giustissimo  ,  perchè  quel  di- 
sgregamento medesimo  della  terra ,  di  cui  ho  già   ra- 
gionato ,  fa  che  la  piegala  uguale  alla  larghezza  della 
fetta  di  terra  soda  ,  viene  ad  essere  ristretta  dalla  ter- 
ra medesima  sminuzzata  e  rivoltata. 

VIIL  Ma  l'orecchio  cavato  da  un  cilindro  di  i5  sol- 
di^di  raggio,  doveva  naturalmente  avere  una  base  di  i5 
soldi.  Come  ridur  questa  base  alla  sola  misura  da  noi 
voluta  di  IO  P  Eccolo:  presentate  al  raggio  o  base  A  G 
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una  squadra  )  facendo  che  l'altro  braccio  di  essa  ta^^li 
la  base  in  F.  Questo  braccio  medesimo  andrà  in  qual- 
che punto  a  tagliare  l'orlo  superiore  o  elìce  dell'orec- 
chio, come  taglierebbe  in  I  la  diagonale  G  E  della 
fig.  IO.  Il  segmento  d' orecchio  rappresentato  dal  tri- 
angolo F  I  G  va  portato  via.  L'orecchio  allora  perde 
una  parte  del  suo  orlo  superiore  e  diviene  quale  lo 
mostra  la  fig.  9.  In  tale  stato  egli  è  acconcissimo  ad 
essere  adattato  al  coltro^  perché  la  linea  I  F  non  esce 
dal  piano  verticale  della  guancia  sinistra  del  coltra 
che  rade  il  terreno  sodo. 

IX.  Si  tratta  ora  di  adattare  l'orecchio  al  vomere. 
Nulla  parrebbe  più  facile  di  questo  :  giacché  essendo 
la  base  dell'  orecchio  uguale  all'ala  del  vomere  ,  par 
che  basti  accostarli  e  tenerli  dovutamente  a  freno , 
perchè  formino  una  superficie  continua  ^  e  la  terra  ta- 
gliata dal  vomere  passi  da  questo  all'orecchiò  che  la 
dee  sollevare  e  rivoltare.  Ma  la  superficie  del  vomere 
suol  essere  orizzontale  ^  o  quasi ,  nella  direzione  dalla 
punta  alla  bomberaia  (7):  sale  almeno  pochissimo;  e  la 
terra  incontrando ,  all'  uscire  dall'  ala  del  vomere ,  la 
superficie  Molto  ascendente  dell'orecchio  y  v'inciampa 
come  in  uno  scalino  ,  e  prova  una  resistenza  notabile. 
Questa  diflSicoltà  è  quella  che  più  mi  imbarazzò,  e  che 
più  si  oppose  da  principio  all'azione  del  mio  orecchio. 
Se  io  ne  avessi  potuto  allungar  molto  la  spirale,  e  ap- 
pianarne cosi  la  salita ,  la  difficoltà  si  dileguava  ,  o  si 
attenuava  almeno  tanto  da  poter  essere  trascurata^  Ma 
le  ragioni  che  ho  esposte,  me  lo  impedivano.  Mi  posi 
allora  •    considerare  l'orecchio  Machet ,  e  vidi  che  in 


(2}  Bomberà] a  chiamano  i  contadini  la  parte  posteriore  y 
àm\   vomere,  fatta  a  guisa  d'astuccio,  iu  cui  entra  il  ceppo. 
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qoello  la  salita  della  terra  era  preparata  dal  petto  del 
vomere  cioè  da  un  innalzameato  e  da  un  garbo  parti- 
colare dato  alla  sua  ala.  Un  giovine  olio  contadino  (  io 
rendo  ben  volentieri  quest'  omaggio  al  suo  giudizioso 
discernimento) .  mi  diceva  anch'egli  al  suo  modo  ^  che 
il  mio  orecchio  >  dove  si  univa  al  vomere  ,  era  vuoto. 
Io  compresi  allora,  che  non  volendo  o  non  potendo 
dar  all'orecchio  una  spirale  molto  placida  ^  bisogna  ri- 
nunziare all'idea  di  attribuire  tutta  all'orecchio  la  fun- 
zione di  innalzare  la  terra  ^  ma  si  dee  dame  una  parte 
al  vomere ,  facendo  fin  dalla  punta  salire  la  sua  ala ,  e 
portandola  a  combaciare  coll'orecchio  un  poco  più  su 
della  sua  base.  Io  trovai  anche  modo  di  far  ciò  con 
una  regola  precisa  ed  invariabile.  Abbiamo  veduto  che 
Torecchio  mozzato  nella  sua  base  presenta  il  lato  I  F 
invece  del  compimento  della  sua  elice  superiore  I  G 
fìg.  IO.  Or  si  divida  in  due  la  linea  I  F  e  dal  suo  mez- 
zo L  si  tiri  una  linea  al  punto  A.  Allora  porundo  via  il 
triangolo  A  F  L,  la  base  dell'orecchio  diviene  la  linea 
diagonale  A  L,  la  quale  tocca  terra  in  A,  e  ne  è  qualche 
poco  alta  in  L  (  di  tanto  alta ,  quanto  l'orecchio  aveva 
salito  da  F  ad  L  ).  Or  l'altezza  che  là  si  trova^  distri- 
buita che  sia  su  tutu  la  lunghezza  del  vomere,  fa  una 
salita  placidissima ,  su  cui  la  terra  è  come  invitata  a 
passare  alla  superficie  dell'  orecchio.  Il  vomere  allo- 
ra (  che  io  ho  tenuto  della  lunghezza  di  |  di  braccio 
eguale  a  quella  del  vomere  del  coltro-Ridolfi  ,  ma  che 
può  essere  anche  d'una  lunghezza  maggiore)  piglia  una 
foggia  tutta  sua  propria,  molto  analoga  al  peuo  del  col- 
tro Macheti^e  convenie ntissima  alla  superficie  4^1  mio 
orecchio.  Essa  ò  naturalmente  prodotta  dalle  seguenti 
condizioni,  a  cui  il  vomere  deve  soddisfare,  i.^  La  sua 
punta  tocca  terra,  fvedifig.  9 e  fig.  iiJiV orlo  ester- 
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no  delPala  toocà  pur  terra  e  nella  sua  estremila  B  va 
a  combaciare  col  piloto  A  della  base  deiroreccliio  po- 
sto nelPasse  della  rivoluzione,  a.^  L'orlo  interno  del  vo- 
mere o  sia  la  linea  che  dalla  punta  va  diritto  al  meezo 
della  bomberaia ,  e  su  cui  piomba  la  bure,  viene  con 
una  dolce  curva  salendo  ftoo  a  trovare  il  punto  L  delP 
orecchio.  3.^  Da  codesto  punto  il  terEO  lato  del  vomere, 
o  la  sua  base,  deve  combaciare  con  la  base  dell'  orec* 
chio ,  quale  l'ha  ridotta  il  taglio  da  noi  fatto  secondo 
la  linea  AL.  A  qoesto  contorno  del  vomere,  cosldeter* 
minato  da  condizioni  fisse ,  si  viene    conformando  la 
sua  superficie ,  e  piglia  un  garbo  opportunissimo  al- 
l'uso, e  bello  a  vedersi.  Il  vomenedei  coltro  Ridolfi,  il 
cui  orlo  interno  sale  anch'esso  per  formare  il  petto,  ha 
poi,  dalla  parte  dove  tocca  ii  terreno  sodo,  un  lato  ver* 
ticale  che  forma  nel  di  sotto  una  specie  di  cassetta  o 
astuccio  in  cui  entra  il  ceppo.  Io    non  potei  imitarlo , 
per  mancanza  di  un  adatto  massello  di  ferro ,  nella  cut 
solidità  poter  ricavare  questa  sponda  arrovesciata  che 
va  a  terra  :  ho  poi  veduto  che  essA  era  inuule,  lo  ho 
preso    un  vomere ,  quali   li  vende  la  Ma^ooA  ;  ae 
ho  fatto  tagliajce  un'ala ,  e  ho  fatto  alzare  la  jio^a  di 
mezzo,  divenuta  orlo  sinistro  jaèì  modo  che  bo.deacritr 
to.  Per  rattezza  poi  ohe  corre  d^irorlo,  cosi  ioQalzato, 
alla  staffa,  orizzontale,  che  tocca  terra ,  e  4elia  qua)e  or 
ora  parlerò  ^  rimane  un  vuoto  y  riempito  dal  ceppo , 
il  che  non  offre  ioc^nvèniente  alcuno.    La  fattura  del 
vomere  diviene;  cosi  facilissima,  e  noi  abbiauip  oessAto 
di  farne  fabbricare  all''],  e  R.  M^o^na^  ^xm^   pf^ìrsm 
avevamo  preso  a  fare  per  aver  d'  on  preciso  modello 
vomeri  e  orecchi. 

Una  '  stafià  ,  della,  foiuua   che  può  vedersi    alla 
fig.  la  ,  è  bollita  eiinchiodata. ]per  maggior  sicutTQaszs^ 

Tom.  VI.  Trim.  L  9 


,66 
al  di  aotto  dell'  est];eoiità  esterna  B  deli'  ala  ;  e  va  a 
congiungersi  medesimanieate  al  di  sotto  della  punta* 
Essa  fa  un  piano  orizzontale  ,  e  fra  lei  e  la  superficie 
inferiore  del  vomere  rimane  un  vuoto  in  cui  entra  una 
lingua  del  ceppo ,  la  quale  poi  è  tenuta  obbligata  al 
vomere  con  una  vite  ,  di  cui  si  vede  il  capo  sulla  su* 
perficie  superiore  del  vomere  fig.  99  e  il  galletto  o  dado 
è  accecato  nel  di  sotto  della  lingua  di  ceppo  suddetta. 
La  staffa  si  prolunga  verso  il  ceppo  notabilmente  pini 
dell'appiombo  della  base  del  vomere.  Il  che  è  neces- 
sario per  andar  a  trovar  il  grosso  del  ceppo  ,  nel  qua- 
le può  cosi  essere  solidissimamente  mandata  a  forza  di 
sotto  in  su  ^  come  nel  coltro  Ridolfi ,  ed  esaere  facil- 
mente (  senza  che  dia  noia'  T  orecchio  )  all'  occorrenza 
spinta  ih  giù  quella  bietta  di  ferro  che ,  pigliando  la 
staffa  del  vomere ,  tiene  obbligato  strettamente  il  vo«- 
mere  medésimo  ,  e^per  suo  mezzo  anche  P  orecchio , 
la  cui  base  augnata  si  fa  entrar  sotto  la  base  del  vo- 
mere ,  affinchè  meglio  combacino.  L'orecchio  è  di  più 
fermato  nella  sua  feccia  anteriore  da  uns  vite  a  le<* 
gno  •(  il  cui  capo  si  vede  nella  fig.  9  )  che  entra  nel 
profiteie.  Oltreciò  T  orecchio  è  mantenuto  fortissima- 
mente nella  sua  sitnazione  da  due  sbarre  dì  ferro  fer- 
mate all'orecchio  da  due  viti  (  v.  la  fig.  g)  una  delle 
qudi  sbarre  (l'inferiore)  è  invitata  nel*  ceppo,  l'altra  è 
invitata  alla  stegola  fv.  fig.  1 1)  con  viti  che  trapassano 
la  grossezza  della  stegola  e  del  ceppo  ,  e  son  fermate 
con  galletto  sulla  zampa  delle  sbarre  opportunamente 
inginocchiate  e  spianate  dove  de von  toccare  il  ceppo  , 
l£t  stégola  e  l'orecchio.  ». 

X.  La  situazione  deirorecchio  è  determinata  dalla 
teoria  senza  ohe  vi  sia  luogo  ad  arbitrio:  la  linea  in- 
ferióre verso  terra,  e  che  è  l'assedila  spirale,  dev'ea^ 
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sere  esattamente  lorìzzontàU  ed  esattamente  parallela 
al  lato  esterno  ed  opposto  del  ceppo  »  come  pur  pa- 
rallela al  piano  verticale  della  stanga..  Lo  spigolo  an# 
teriore  o  del  petto  ,  che  nella  fig.  jo  è  rappresentato 
dalla  linea  J  F  ^  quello  che  si  allinea  colP  orlo  interno 
del  vomere  sino  alla  sua  punta  ^  dev^^  essere  ritto  in 
modo  che  esso  e  il  lato  interno  del  vomere  combacino 
con  un  piano  verticale.  La  fig«ii»  che  rappresenta  l'in^ 
tìero  coltro,  mostra  l'orecchio  nella  sua  dovuta  situaxio* 
ne  ,  e  ne  fin  ben  vedere  la  spirale.  Ma  per  rendere  ap* 
punto  ben  sensibile  il  suo  rivolgimento ,  essendo  stato 
scelto  un  tal  punto  di  vista  da  cui  apparisse  una  parte 
del  di  dietro  deir  orecchio,  la  punta  superiore  o  V  ag- 
getto .  dell'  orecchio  medesimo  ,  e  la  %^  stegola  curva 
di  cui  ora  dijrò ,  v!engono  necessariamente  dalla  proie- 
zione ad  essere  sbattute  a  terra,  ^  paion  più  basse , 
che  in  realtà  non. sitano;  perchè  la  sommità  superiore 
dell'  orecchio  è  distante  da  terra  circa  1 3  soldi! ,  e 
quella  della  stegola 'curvja^  soldi  ù^  Ma.  il  lèttoroi av-** 
vedujto^  saprà  far^. le  dolute  concessioni  alle  esige#90 
dell'  arte ,  e  rettificarne  le  inevitabili  illusioni. 

•    §.  3.  •'  :  ; 

I  I 

I 

Modificazioni  fatte  al  ooUro  RidolJL 

XI.  Ooi^^/ovll  coltello,  nel  coltro  Ridolfi  come  nel 
coltro  Machetypoaa  sullo  spigolo  inteimo  del  vomere  e 
dell'eresio  e  neeeiìoada  la  curva.  Solamente  ilRidol£ 
ne  h^  ^^^  accorgimento  prolungata  'aàcor  più  la  pun- 
ta verso  la  punta  del  vomere,  onde  togliere  quella:  pro« 
minenza  che  il  <;oltpllp .faceva  sul  volgere,  e  cagionava 
un  forte  attrito^  ,qii^ndi:  un»  rapido  logoi^amento  di  queU 
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la  pimta  (i}*  Ia  Memoria  del  Ridolfi  ^  D*  uq  iiqovo 
y,  coltro  :  Fireaae,  Pezzati  i8t4  p^g-  ^^*  v^  ^^  figure 
annesse  eh'  io  prego  i  miei  lettori  a  consultare  nel  leg-> 
gere  questo  paragrafo  del  mio  articolo  J  .  Il  coltello  di 
questa  forma  e  in  questa  situazione  ha  due  ineonve^ 
nienti.  Il  primo  è  che  P  inclinaziohe  del  suo  taglio  è 
variabile.  Agevole  essa  da  principia  e  favorevolissima 
alPimroduzione  del  coltello  nel  terreno  sodo,  si  riafza 
a  un  tratto^  come  lo  esige  il  sabito  salire  delPorecchio 
Macbet ,  e  si  presenta  quasi  di  fàccia ,  che  ò  quanto 
a  dh*e  sfavorevolissimamente,  alla  terra.  In  secondo 
Kiogo  se  si  pone  mente  alPuffizio  del  coltello ,  che  è 
quei  di  recidere  la  fetta  di  terra  d'alto  in  basso ,  men« 
tre  il  vomere  la  stacca  pel  di  sotto  orizzootalmente  , 
onde  la  feita^  così  isolata  dal  resto  del  campo  sodo,  si 
alzi  libera  sulla  auperficie  dell'orecchio  e  venga  da  lui 
rovesciata;  s'intende  agevolmente  che  questo  stacco 
dell<a  fetta  di  terra  dev^  essere  già  operato  ,  quando 
i'^orscehio  entra  in  azrione  e  principia  a  sollevarla. 
Non  può  dunque  la  lamina  del  coltelle' distenderai  su 
su  per  h  superficie  dell'orecchio  ;  ma  il  più  alto  pun^ 
to  della  lamina  (  di  quel  tratto  almeno  che  nella  pro- 
fondità maggiore  del  lavoro  sarà  adoperato  )  deve  ca- 
dere a  piombo  del  punto  più  basso  dell'  orecchio .  ac- 
ciocché questo  punto,  che  snbito  comincia  a  sollevare 
la  fetta,  la  trovi  tutta  staccata. 

Per  ovviare  a  questi  due  inconvenienti ,  quanto 
le  circostante  me  lo  permettevano^ ,  io  facendo  po- 
Mre  sulla  puntisi  dei  vomere  e  ^Mmando  m  essa  H 
t9oltel1ò ,'  la  cui  lama  in  linea  retta  offt-e  tm  unifor- 
me inclìnà^zìone  ,  lo  son  venuto  a  TOvitare  in  alto  sul 
iato  esterno  della  stanga,  come  lo  dimostra  la  fìg.  n  ; 
in  modo  che  il  punto  più  alto  dèlia  parte  adoprata  deT!a 


lama  sia  a  piombo  dell'orlo  della  base  deirorecchio , 
e  bo  procurato  neUo  stesso  tempo  una  solidità  di  più 
air  istniroento ,  giaechè  il  coltello  disposto  in  tal 
gnisa  è  come  un  8ec/>ndo  profime.  Cosi  facendo  però , 
io  non  bo  ottenuto  tutto  quello  cbe  io  doveva.  In 
fatti  se  alla  linèa^  che  bo  detto,  comincia  veramente 
l'orecchio  propriamente  tale  ,  non  comincia  però  di  li 
a  salire  la  terra.  Essa  6  già  salita  sulla  superficie  del 
yomore»  a  cui,  come- si  disse,  è  convtouto  (e  converrà 
in  ogni  caso  )  attribuire  una  qualche  parte  delle  fan-- 
adoni  deirorecchio.  Io  bo  ben  sentito  quest'  imperfe- 
zione; ma  come  rimediarvi,  senza  rèndere  il  coltello 
del  tutto  verticale ,  cioè  -  il  men  che  sì  possa  atto  a 
tagliare  la  fetta  di  terra  P  Ck>sl  dissi  a  me  stesso  per 
acquetare  alla  meglio  il  mio  scrupolo  e  non  distrarre 
la  mia  attenssione  dalla  ricerca  principale  che  io  arvevo 
di  mn*a,  cioè  la  fòggia  degli  orecchi.  Ora  però,  ripen- 
sandovi ,  m' avvedo  che  si  poteva  forse  inclinare  il 
coltello  in  una  manièra  opposta  ,  cioè  a  seconda  della 
linea  punteggiata  retta,  che  daìh  piunta  del  vomere  va 
nella  fìg.  ii  a  toccar  la  stanga  al  punto  X;o  della  cur- 
va convessa,  che  va  a  toccar  la  stanga  in  Y.  La  fetta 
della  terra  sarebbe  allora  tagliata  affatto  d^alto  in  bas- 
so appena  eritra  la  punta  del  vomere  a  tagliarla  oriz- 
zontalmente, e  il  vomere  e  rorecchio  non  ne  solleve- 
rebbero alcuna  pane  che  non  fosse  isolata  del  tutto. 
Non  so  per  ora  prevedere  inconvenienti  che  potessero 
rìsnltare  da  questa  disposizione.  Pur  ne  rimetto  la  de-^ 
cisione  ultima  alla  maestra  d^ògni  cosa  Vesperienza. 

Xft.  Pettine  o  regolatóre.  Il  regolatore^  nei  coltri 
ad  un  solo  orecchio,  non  è  solamente  destinato  a  deter- 
minare tina  maggiore  o  minor  larghezza  della  fetta  di 
terra ,  ohe  piaccia  di  pi-ender  volta  per  volta,  o,  come 
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si  ilice  yolgarmeate ,  a  far  che  il  coltro  morda  p}à  ù 
meno.  Egli  ha  un  ufficio  molto  più  importante,  qaéllo 
cioè  di  far  passare  la  linea  del  tiro  pel  centro  delle  re^ 
sistenze,  \a2l  forza  itiDtrioe  de'buoi,  attaccati  uno  di  qua 
uno  di  là  alla  stanga  ,  vien  distribuita  intorno  ad  essa 
equabilmente.  Questa  distribuzione  andrebbe  bene  se 
il  mezzo  di  tutte!  le  resistenze  provate  dair  istrumentó 
fosse  in  qualche  punto  del  piano  della  stanga.  Il  che 
giusto, accade  in  un  aratro  a  due  orecchi.  L' istrumen^ 
to  allora  cammina  in  buon  prdine»  parallelo  a  se  stesso, 
e  opera  come  si  vuole  ch^  ei  faccia.  Ma  se  la  resisten- 
za maggiore  fosse  da  una  <lelle  parti,. come  avviene,  nel 
coltro  ad  un  solo  orecchio ,  è  chiaro  che  ,  per  tenere 
V  istrumento  in  linea,  bjisognerebbe,  o  che  dalla  parte, 
dove  la  resistenza  è  più  grande ,  fosse  pure  esercitata 
una  forza  maggiore,  il  che  non  si  può  pretendere  dagli 
animali ,  né  potendo  si  vorrebbe:  o  d.^  che  la  stanga  , 
tenuta  sempre  parallela  al  ceppo  e  alleasse  di  rotazione 
dqlPorecchio,  fosse  qollocata  no^i  a  piombo  della  punta 
del  vomere ,  ma  più  verso  il  mezzo  dell'  istrumento  ; 
e  a  piombo  di  quel. punto  in  cui  la  pratica  Rimostrasse 
ri^ieid^re  il  centro  della  resistenza^  (o  QOin  so  dire  ,  se 
questo  modo  sia  stato  provato  ;  dirò  bène  eh'  io  T  ho 
sempre  avuto  per  la  testa ,  e  .  che  non  vuol  ancora  u- 
scirmiene ,  perchè  mi  pare  che  si  potrebbe  forse  cavar- 
ne il  vantaggio  di  far  camminare  tutti  due  i.buoi  sul 
terreno  sodo ,  cioè  uno  sulla  fetta  che  si  va  staccando 
allora ,  1'  altro  sulla  fetta  ohe  si  staccherà  la  volta  che 
viene  ;  laddove  ora  '  uno  de'  buoi  cammina  sulla  f^tta 
c^e  si  taglia  ,  P  altro  dentro  la  piegaja  ;  e  cosi  uno  è 
più  basso ,  uno  più  alto,  uoo  dura  pili,  fatica,  l'altro  ne 
dura  meno  ;  e  l' istrumento  è  .strasci^nato  ad  una  situa- 
zione obliqua ,  rettificata  a  atento  dalle  bisaccia. del  bi<- 
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folco.  A  voler  collocare  peiò  là  stanga  in  siffatta  guisa, 

coaverrebb^  prima  ooa  ripetute  ed!  esatte  prove    aver 
determinato  il  vero  punto  nel  cui  piano  la  staòga  do- 
vrebbe passare;  ed  io,  che  nelle  mìe  esperienze  sull'o^ 
recchio  non  avevo  agio  e  voglia  di  fare  altri  tentativi  , 
mi  astenni  dal  provare  comesi  conveniva  questa  nuova 
situazione  della  stanga.  0  la  farò  altra  volta ,  o  la  tao 
eia  altri  per  me.  Rimane  in  3.^  luogo,  che  lasciando  la 
stanga  dove  la  si  suol  mettere ,  cioè  a  piombo  della 
punta  del  vomere  ,  si  attacchino  i  buoi  in  maniera  che 
la  linea  del  tiro  non  cada  nella  stanga  medesima  ,  ben- 
sì pàssi  per  quel  piano  verticale  in  cui  è  compreso  il 
centro  delle  resistenze  :  ch^  è    quanto  a  dire  fissare  il 
punto  d'attacco  de'  buoi  non,  al   mezzo  della   stanga  , 
ma  più  dal  lato  dell'  orecchio;  al  che  provede  appunto 
il  pettine  o  regolatore.  Io  non  avrei   avuto  per  questo 
fine  da  mutar  nulla  al  regolatore  del  coltro  Maohet  e 
del  coltro  Ridolfi,  commesso  è  rappresentato  dalle  lette-^ 
re  »  i  nelle  fig.  j  e  3  della  tavola  annessa  alla  memoria 
del   Ridoifi  sopra  citata.  Ma  io  ho  voluto  nello  stes-' 
so  tempo  che  il  regolatore  '  mi  servisse  di  mezzo  per 
temperare  il  coltroi,  o  sia  per  accrescere  o  diminuire  la 
profondità  del  lavoro  coli'  alzare  o  abbassare  il  punto 
d'attacco*  Invece  dunque  d'  una  lastra  di  ferro  <]uasi 
orizzontale  e  con  uaa.sola  serie  di  buchi  da  diritta  a  si* 
Distra ,   ho  fatto  il  mio  regolatore  con  una  lastra  quasi 
verticale  con  più  serie  di  buchi  ,  le  quali  non  vanno 
solamente  da  manca,  a  diritta ,  ma  ancora  di  basso  in 
alto  :  in  gui^a  che  la  medesima  larghezza  di  fetta  e  il 
medesimo  regolamento  della  linea  del  tiro  si  ottengono 
a  tre  diverse  altezze  ,  le  quali  temperarlo  la  profondità 
del  lavoro.  Che  se  questa  tempera  non  bastasse, .  solo 
ohe  li  regolatore>  posto  al  di  sotto  della  stanga^,  si  ri vol-^ 
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ti  al  di  sopra ,  il  limite  delle  altezze  Tieae   ad  '  essere 

estedo  aoche  più  del  doppio.  Il  qaal  xivolgimento  del 
petti  ae  si  fa  ooa  facilità  somma,  perchè  tanto  le  due  pre* 
se  che  abbracciano  la  stanga,  e  sono  trapassate  da  una 
vite,  possono  essere  messe  indifferentemente  di  dotto  in 
su,  e  di  sopra  in  giù  ;  come  il  contrafforte  ,  necessario 
a  mantenere  in  situazione  il  pettine  ,  può  essere  a  pia- 
cere invitato  al  di  sopra  o  al  di  sotto  della  stanga.  Un' 
occhiata  data  alla  fig.  ii.  farà  chiarissime  tutte  queste 
cose.  Credo  che  pel  facile  mezzo  che  offre  di  tempera- 
re la  profondità  del  lavoro  ,  senza  perder  nulla  della 
sua  facoltà  regolatrice ,  meriti  il  mio  pettine  di  essere 
introdotto. 

XIIL  Vite  delprofime.  Oltre  il  profime,  e  accanto 
ad  es8o,avvi  nel  coltro  Machet  una  vite,  che  dalla  stanga 
giunge  sino  al  di  sotto  del  oeppo ,  e  che  par  destinata 
a  tenere  sempre  più  strettamente  insieme  le  parti  tutte 
del  coltro ,  a  guisa  d' un  secondo  profime.  Ma  la  sua 
sottigliezza  la  rende  ben  poco  atta  a  far  .quest'  uffizio  ; 
^9  soggetta  com'è  a  rompersi  facilmente  quando  Parne-l' 
se  lavora  in  terre  forti ,  •  mette  ih  imbarazzo  per  jGsirla 
ri&re;  atteso  ohe  un  suo  ingrossamento  al  di  sopra  del 
ceppo  impedisce  che  la  si  cavi  senza  cavar  la  stanga,  e 
perciò  senza  staccar  la  lamiera  che  protegge  dal  lato-  op- 
posto airoreochio  il  profime^il  ceppoe  la  stanga  mede<- 
sima  e  li  oongiunge  insieme.  Questa  vite  dovrebbe  dun- 
que esser  resa  facile  a  cavarsi,  e  costruita  molto  più  so*^ 
lidamente ,  se  essa  fosse  necessaria  :  ma  io  ho  veduta 
manifestamente  che  essa  non  lo  è  punto,  e  l'ho  abolita;. 

XIV.  Seconda  stegola  cur^a.  Il  coltro  Machet  ave- 
va due  stegole.  Il  Ridolfi;,  per  adatursi  all'usanza  di  Val 
d^£lsa,ha  sostituito  a  quelle  due  stegole  curve  runioft 
diritta,  che  quei  contadini  costumavimo.  Vedi  le  figure 
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della  memoria  citata.  li  sig.  Albergotti  dì  Arezzo  (V. 

Giorn.  Agr.  Voi.  I  Tav.  :3)  ha  adattato  al  coltro  Ri* 
dolfì  due  stegole  curve ,  come  le  usano  nel  piano  are- 
tino,  ub  p!iO€^  dissimili  dà  j^ellé  del  còkr)(>>  Machet, 
ma  al  pari  di  quelle,  sebbene  in  diverso  modo,  applica- 
te ébtriimbef'àt  eepp(t>'dDtaie'se-8Ì  tratl!a&ift€Ì  dì  ob  aratro 
a  due  orecélifiyih  cmiì.tétìtródéììéitééì^eiìiB  cade 
appunto  nella  linea  del  có^ipò.  Ho  v^iitiò  ^neh^ie-ebe 
con  due  stégole  il  eólttd'si  rè^Ma'mfegliò'dal  Mfolòo; 
ma  coudderandb  òhe  una  grandissìnìa'i^eftistènfsa  éìso^f*- 
leirta  appunto  dall' orefechib ^  e  che^u  di' éMo  prin- 
cipalmente oecorre  al  Ì)ifblco  di  dirigere  la- tbrza  del 
mio  braccio  per  tenere  l^Jstttifilètito  in*  guida ,  ho  ap- 
plicato nnà'-èléiQanda  stégola  ^  al  '  di  dietny  ^dell^orac^ 
chio  ,  fermandola  oppokùliacbbnte  '  ^bn  viti  al  ceppo^ 
e  alle' due 'él)arre  di  ferrò  t!fe  òtìi  ^orecchio' è -tenute 
a  freno.  La'figi  ii  mostra  Béiie  questa  a.^  btegola, 
la  cui  giàéitutà'è  cooiè!  ho  detto ,  sbàttàta  a  terra 
dalla  pròié/ipné.  '   '  ;•  ^^  «  !  •     •    • 

In-  UuVtè  le'  altre  parti  il-^bftk'^'  RMMft^d'HMastò 
com'egli  éra;^  e  le  piccale' WdiflbàzibnUehè!,''ilélPkdat- 
tarvi  il*  mio  orecchio ,  io^J^ho  fatte  bòh^^ì^ approva- 
zioné  del  Ridplfi  medesimo,  èjiefb^cfte,' Jutìgi  dfaBòsna* 
turarlo ,  lo  renciànó  vtejipiù 'é/fficàce  e  *couièfdo,'  é  lo 
debbano  riqcòoià'ndai'e  Vieppiù  àgli  agricóltJoHi  ^8).  ' 

::        •        .  ^        s*   ;i:M  Oli..       ;.     J  ;'*i  /  ... ,  .:  •  i'i    i 
.  ''      '"     /.'        .'      •  ■    »s  l'I    Is'"^  c>  •   1    ;  '.  '  ;  n:  1   t  •:.»;;:'  •.- 

(^  '  Non  '  sarà  :  di0CàiV>  ai  nóeUri!  ilettari  i  di  8flq^Q>0he^>aiIa 
Magona  si  vendono  i  nuovi  orecchi  in  ferro.  E  il  buon  mar- 
chese  Ridol6  mi  autorizza  a  dichiarare  ,  che  chi  desidorasto 
rispariniarsì  la  noia  le  (édlffiédlti&f'dè^Ilir  ttbèkrruziéilO'ilèllc^tro 
con  le  nuore'  modificazioiif ,  'pti6'TicbrT[*èrtsf'a'*ai'v  iih«'**tV'iroN 
lentierì  se  ne  'ilfoanchérà."'06^ì'pQrtèÌie  pnr  é^Seto^'Uli  ;gio^*tìo 
fondato  T  Istituto  A|;rario  di  M^^létò^rLii' fabbrtoar  d'iètni«ienCi 

Tom.  VI.  Trim.  L  io 
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Cq^sidàrazio^i  ^pcessprie  e  conclusione^ 

•  t      •  i'  I  I.*  ...  •Ili  ,.. 

XV*  Noi  abbiamo  vedu^  (Ìxì^  p^t  qt^tw^p  dai  oir 
dro  oircoWe  uà,  op^qc)^ÌQ  «piri(le>  la  cui  altezza  fosse 
fflaggÌQra:4ejy|»:J)ase ,:  .è  A?OR.Vi?rmJp.da^aafipjBrficie  ^pìr 
irale,  9P4¥ata  bel  sefodcUiad^Qr  9>P9?sare.  up  Begoieato» 
rappiTQfffmtato  u^lla  fi£;...io  ,dal.  irjaagple^to.l  F  .jQ. 
.V^ffrà.  n^iMr^ilmeate  pensato  a  quylcmoo,;,  opo^  si  pò» 
Mva  §gU.  {evitare  ki^Q^eesitè  ]4i  <m^^  I^9z^UJkf^p 
fxeadexkàn^  iavpce ,  del  qìli^^rQ  pir^olfre,  rUg  cilindra 
eliCiido»  il  cui  raggio  miagtre, fps^  APPi^a^o^Ia  cercatii 
base  deir  orecchio  A  F  »  e  il  raggio  la^ggiona  V  air 
«eZM .d6irorecQhi<^  egiiaia.MUa  iati^ra  lifie^  A  F  C? 
Riapoodo:  si  poteva  eertamentq  ; .  ma  |p  ^girf^le  ,ma- 
doUatric^  del}^  orecchio  diveniva  bea  diyej;s.a-da;(]i^el« 
la  che  io  aveva  calcolata  e  prescelta.  I^a  <?urva  gìj^co^; 
kre.rtpprftfceRW  Wi«  rpt^ipne  in  cui.  i  due. elepenti 
^b«^4«i;Spm|«M?gRPQ>»P»oè  Ift^dif^one^  verticale  e  la  di- 
rfi«,Q^f^.pijÌ2«()«t»l?,i  j^^Oj  jn.?gu,al  qu.(ia.tit^  •  ^a ^atu  il 
cirQcJi<>i,hp,ifljaJtea5Ba,c}  ip  l^fgheaza^  ^si^  ^  M^P  p!^^*" 
^axle  -oosi,.  il  mede^ÀV^o  .dÌ£^qc^etro.  Ma  l'elici  ha.  due 
dianpfietff  ,,j  Ajia  majigiorc^^  uupÌ  ipiuore  ;  e.  secoiido  che 
voi  rizzate  verticalmente  una  mezza  elissi ,  o  sul  suo 
diametro  maggiore  o  sul  minore  ,  voi  avete  nel  primo 
jcàso  dnaciyrva  in  oui-  il  «lovimenjto  in  direftiane'  ver* 


tir     •      •!      i»-*»r 


W^jl^fc^J^iwr^bb^  •ipur^WlW^fl  «nn^iW  >  pe^ qiptterebbe  agli 
a«fi^«Jii|o|ifJW<»ai;.<3b,iMWY^<te^  d'alta  ri^^icÀ  apiiesi, 

vwi,  de',wltri^i;an  .»»ga»«'*^».r<W^nMf^  «  .c.<^.»Hì»C??H  ^  OT^P 
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tieale  cede  a  quello  in  direaiooe  orizaonulé  i  ael  se^ 

eondo  (  obe^ftprecìsameatéilicaso  nostro  )  il  mota  ih 
scendente  prevale.  Vedete*  nella  fi^  x3.1a  seeione-o 
la  baae  del «emiciiindro- circolare,  e  del  semicilindró 
eitttico^  fra  i  qnaii  avremmo  dovuto  spegliere.  Egìì  ò 
ehiaro  cfaè^;  dovendo  noi  fér  salire  la  ierra'da  Gin  E, 
qneata.  salita  é'  più  plaòida^  seguendo  Ira  curva  carcoliH 
re  A  I>£  la  quale  lià  [lér  base  il  raggio  pin  I tingo 
G  A  t  che:  non  seguendo'  la  curva  elittioa  a'dl^  die 
ha  il  raggio  più  oorto  G  a^  Infatti ,  se  noi  diaUe  e* 
stremi  tà  A  a  dei  diie  raggi  «  del  aèmiciroòlo  è  della  se^ 
mi-elìssi  alziamo  le  due  perpenrdicolari  À  B  «  2^ 
vediam  eùbito  come  si  scosta  iplacidaaiejite  ddlU  ver- 
ticale la^  curva'  circolare  A:  Di<E;.:come/lai^va  jaseni 
tando  e  se  ne.  scoeta  menovjà  curva  eKttida  ta  d  El 
Or  bene  ^questo  diverso  andamento  delle  due  corre 
rappresentanti  la  rotazióne  vindice  ,  che  lai  teMra  do-^ 
vrebbe  salita  più  a  un  trattò  suirorecokìó^a'ipirale 
elittìca^  méntre  invece  saliiràf  più  dolcementeI>4u)P  o*^ 
lecchio  aspirale  circolare/  ■    ♦'•<!..'  j    .! 

E^li  è  ben  vero*  che,  per  la  mossaatuxa  da  ^noi  fcith 
alla  base  del  semicilindró»  noi  non  veniamo  a  profittai^ 
re  di  tutta  là  curva  circolare  'A  D  E,  sibbénq  del'ftjid 
arco  UKj  Ma  ciò  che  rileva  ?  Là  superficie  da  nói 
eooservata  riceve  appunto  F  impressione  della  eù^A 
D  E^  e  delle  altre  curve  più  pìccole  'a  lei  'parallele  ; 
una  delle  quali  è  la  curva  punteggiiata  che  tocea  id  d: 
Laddove  questa  medesima  superficie  ,  sa  iloili^ndro 
fesse  elittìco  ,  sarebbe  modellàfa  dàlia  curva  elittioa 
adE  e  delle  sue  concentriche,  una  delkl  quaìi  Vifé'bf^ 
frè  *la  fig*.  ih  \  cioè  W  punteggiata  ehé  ta^ia  ^l^atcd 
eireoIbre'DC 'Sareiifbé^eieè  più'  r^a  in  qtvèsta tséc^^^^ 
da  suppésitiriòne^  pin  adagiata  nellfa  pridiai  tl^segoéiH 
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do  éon  rocchio  il  resto  :  di  ::ilali)r  distene  fcohre*  al*  vi-* 
dìseenderb  dalla  loro  «ommitA,  aarà  viaibiletlai  diveraar 
accartocciatura'  che  st  produrrebbe  .nell'orlp  -supértore 
delPorecchìo ,  troppo  stretta  dalla  spirale,  elictioa, 
abbastanza  ampia  dalla  spirale d'tmi^Uiiìdro  ihircolare. 

Ma  y'rèrdì  più  :  della  base  semioilindrioa'  (  op« 
pòrtunamente  mozzata)  noi  abbiam  potitur  conserva-' 
re  il  prezioso  segmento  a  DE  d  ^  sep^aiitiquale  la 
terra  y  '«he  si  disgrega  salendo  ,  potrebbe:  traboccare 
versò  la  stanga  ;  e  quésto  tegmento  npn  ci  sarebbe 
offerto  della: base  elifetica bicorne  la  fig.  iJ  do  fa  ma- 
nifesto.    /    •  .  .      • . 

XVI.  E  un  cono  troncato  oriszontale,  volto  con  la 
base  minonel  verso  iLvomère,  non  sarebbe  anco  più  op^ 
portano  del  cilindro  dittico  edel  circolare:?  H-cononon 
presenterebbe  egli,  oltre  la  dovuta  ascens^one>  anche 
l^^gg^^^  laiterale,  quando  dalla  parte  inlierna  ai  te*« 
nèsse  la,  sua  costola  parallela  al  ceppo,  e  si  confinasse 
tutta  tdal.latO' .opposto  la.  diieergeoza:  che  dalla  paral- 
lela hanno  i  due  spigoli  del  cono  ?> —  Anche  questa 
domanda. òi .siamo  fatta  il  Ridolfi  ed  io:  e  abbiamo 
poi:  conpluso.che  i],  cono  era  da  rìgettaiisi»  Il  cono 
ti^càt^  può  considerarsi  come  .formato  dà  una  serie 
di:  cirdoli  concentrici  disposti  intorno,  ad  uà  medesimo 
asse. 9  elidi. una. grandezza  crescente  con  uniformità  o 
poli  uniformità  decrescente^  secondo  cht^  si  considera  la 
serie  dalla  base  minore  del  cono  j  o  dalla  base  mag*> 
giorcDulique  la  rotazione  sarebbe  circolare,  e  la  fog-: 
gi4  Obe^everiiebbe  all'orecchio  par  che^sarebbe  ac- 
concia.;'Ma  Id  spigolo  esteiriK^  d^l  cpno^*  divergente 
dall'anse  .'dì  .rotazione,'  nel  quale  dee  riiQaaer  l'orbo. 
ii^^erioreT  delP  oreccbio^  rendeirebbe^  a  dir  pi>coi  l'opO'* 
ragione-:  dilficile»  imbarazzante,  fallace.  OItrécliè>;se  ai) 
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attenesse  aneoira.  Aal  eono  la  aceéao  ^fletto   che   dal 

ciliodrory  Mfobbe  forse  .più  facile  la  rìdusione  d'  un 
uooòo  di  legno   a  ^no ,  di  qael   che   lo  sia   a   ca«, 

lindro?  

XVIL  NelPaccennare  gli  inffizj  delI'oTecchio  (n.  II.) 
ho 'detto  -ohe^  sebbeiiie  lo  sminazaamento  della  terra 
sia  genexelmebte  riservato  ad  altri  istrdmeati  agrarj  , 
pur  si  operava  abbastanza  dal  mio  oreocfaio  nèlPatto 
medesimo  del  rivolgitnento  della  fetta  di  terra.  Io  lo» 
aveva. già  notato  come  un  buon  effetto  dell'orecchio 
Machet  (Giorn.  Agr.  V.  I.p.  348)  e  come  cosa. connessa 
còlla  pièga  .medesima  ohe  dà  alla  terra  il  rivolgimento. 
Vojglio  ora:  apiegarmi  m^lio.  La  fetta  di  terra  da  jom-^ 
peim   6 .  irivoltarsi .  ha  una  data  limghezza,  uguale  a 
quella  del  ìcampo.  Ora  il  suo.  rovesciamento  non  si  può 
operare  contemporaneamente  su  tutta  la  linea  della  lun-» 
ghecsza.  iSe  vciò  fosse^  la  fetta  si  rizzerebbe  coóie  un  asse, 
che.  Beota,  piegarsi  nella  sua  larghezza,  girasse  sopra 
«na  d^e  aue  oosbolel    Operandosi  invece  il  rivolgi^ 
mento  $ujece8sivameflite*,'}e  partì  della  lunghezza  ven- 
gono .akàodow  e  girando  tinàdppo  l'altra,  cohie   tante' 
bacchetiìe!  Qbe  foisera  imperniate  in  un  asse    lungo ,  e 
siacéattei  una  dail'  altra.    Se   ne  può  vedere  uà'  ima- 
gioe  kle^e!Jiìnee»s^gn^te^8alla  superficie  spirale   della 
matrice  del  mio  orecchio,  fig.  8.  £s8e,  notiamolo  benCi 
non  si  .piagano i pulito,  nella  direzione  della  ilarghi^zza' 
deUa  feita^  !perchè;.(come  la:fa  vedere    la^g.  3.*)> 
sono-  véggi  di  «ìtrcolo^  ma  poiché    girano,  successiva-* 
men(e>;  una  prima,  una  poi ,  esse  v/engoao  a  ' staccarsi 
uiia  f^all'  iJjtifa ,.  e  la  f^ntinuità   della  'Superficie   della 
fetta  di  AtfVTSLtj  ^oc^lU  'dii^ezì<mé  della  <  sua  lunghezza  , 
viene  ad  essere rioteifrOtta.: La  tersa  duni[ne  si' disgrega, 
si.trì^a,}    .e  ^i^dilgrelga  |d:tiiuar  fia&to  di  jpiù^  quanto  la 
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superfìcie  delVlùTeeeÌM  è  più  atta  ad  operare  uà  eom-^ 
pleto  e  regolare  rivolgintentp.  Non  è  diinqae.  nàravri- 
gHa  che  il  quoto'  oréoobio!da  me  deflcrìttosia  ioaieme 
UQ  acconcio  mezzo  di  sminuzzare  le  zolle.  \  •  l ...i 
.  :  XVIIL  Dopo  la  lunga  diacussione  cbei  ci  iia^  oé<mpa* 
ti>  noi.  possiamo-  con  co^nizi^ne  di  càusa  ftaammaine  in 
che  peccano igK .orecchi  jgrà  noti,  e  in  obo  sou* btu>m> 
e  perchè  lo  sono.  Qualunque  oreechio  ci  <5ada-sòtt'oo4 
chic ',. se  punto  ' punto  rivolge' la  -terra,  noi  vedremo 
che  ciò  deriva  da  una  superficie  spirale  ,  la  qiiabe  tal- 
volta ò  interrotta  e  risulta  dapunti  anco  lontani  >  fra 
loro  ,  e  frameazati  da  altri  pùnti  lolie  discordano  •  da 
queir  andamento  I  e  smo.  infatti  o  consunta  imprimi 
dair  azione  della  terra  se  protuberanti ,  o  rispeittati 
da  esfl^a  se  troppo  incavati.  Tale  è>  appunto  roreechiq 
Machet. 

Esso  è  nel  .suo  mezzo  assai,  cavo «;  e  la  sua 
superficie  par  prodotta  da  una  ian)ioa:cb9  abbia  «u*- 
bita  una  torsione  ;  come  se  la  fetlta'  di  terra'  doi?6M6 
esser  piegata  nella  sna  larghezza  e  rivoltata  nel  liàodo 
indicato  dalla  fig.  a»^  Quindi  là  parte  anteriore,  ohe 
ne  costitàisce  il  petto,  è  troppo  verticale*  DJ  più  l'orec-* 
chio  Maéhet  pecca  io  questo,  cber  il  sud  orlo  inCbrìorer 
non  si  oMnóene  parallelo  ài  ceppo  ,  e  nòo  è  V  asse: 
delia  rivoluaiane  ;  ma  dalla,  puntai  dell'ala  del' voftier^- 
in  poi  si  viene  accostando  verao  il  ceppo.  ^^Oosl^ 
una  parte  della  fetta  di  terrea  smossa  dal  vomere  hoà 
è  rovesciata,  e  cade  sopra, se  stessa* nella  piegaitf'/nel 
neutre  che  la  linea  della  fetta  ohe  si  soll^va^  tpovan-* 
de'  nel  mèzzo  deirorecchio'  un  vuoto  ,  si  piega  nello 
alzarsi ,  e  lion  vietie  a  girare  bene  sópra  la  saà  ^estré-* 
miti  inferiore  qke  fa  da  oeniro  di  ^trtMÌ<mti''  '  »  >  • 

Gli  preceh^  in    l^do  tibfiiti   da^  nostri  'contadini • 
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(alcuni:  da-qnatj^pet  dir  Tero  9  8omì  maraviglioisaaieote 

iògffiBii^a  f)Jìeeolai  e  ftHuQgiitiésiiBié  Spirale)  sbracciano 
alP  opposdo  iter  iE^oni»  cioè  6Ì  «lièoianano  aèmpfe.  più 
dal  oej^o^  e^  ' txaaporiaiido,  V  orlò  tn^rioffe  .d^lk  fetta 
«ollevata-y  al  di  là  delP  aase  >  ne  impediscono  pec  jdcra 
g;aiea*> la  rotazione.    *•••■   ♦'<•    '".i.    .•!  ' 

L^Mrécohio  Jeffbrìsonièiinvece.in  realtà. un  oreo^ 
^lio  '  spirate  y  dovutamente  <  foggiaito  y <  e- .  davmajneiitè 
eituatò  5'  ma  cavate oòin'.eaao^è  da  un.  parallelepipedo j 
quale  jo^mostra^la  fi^.*  S.^^^ie  guidata  la  aoà  costmaiotie 
dalia  dJagodalerettacentrale LK^  ristiitante' dalla òon^ 
giuD2Ìoiiei  dei  due' cunei ,  niàscherà  lai  sua  iwlra' natura  j 
La  auperficie>  apiralé  nasce  d^lle  linee  travrersc'  che,  par*- 
tendo  dall'orlo  inferiore  OR  (che  è  Passe  dì  rotazione) 
e  tagliando  la  diagonale  LK^  si  prolungiano,  come  le  por- 
ta la  lor  direzione  yl  sìnoi  ali  cùneo:  laterale  «superiore^ 
Qumdi,  invece'  dell'elice  isbritta  al  cilindro  (ridotto  da 
Jefferooo  a  :  parfUelbpipedo  )  ei!  piglia: .  per  noriha  la 
proiezione  d'essa ,  o  la  sua  pianta  ju^pi^^nn  ^pian^  in^ 
ciinatò,  il  quale  dalPeabremicà  del' leggio. di. dovè  reli- 
ce  parte  (leitt;  A  ùg^rj^  L  iitg^  &.*)  .and^e  al  ptinto  doU 
T'eUa  è  troncata  te: dove  «ifntaoe  Paiggetto  delPoreocbiOj.* 
La  via  adunque  tenititar  darJeiGEbr8oaimi)pire  moltOifw^. 
diretta  eqoasijdìreì  basoostof  il  veropr^inoipiòlgieneiiar 
toro  delPorebohió-non  tralncodal  suo  (ptoociao^e. non; 
guidar  P  operatore  lad.  adattarci  Piistrumiéufta  lallel  sme*- 
diverse  circostanze.  Oltre  ciò  ^  le  misorei^  le  propor-. 
snoni  adottate  da  Jefifersdn  pel  suo  «Nfècnfaio  non  m\ 
paiono  le' più  convenienti  :  Paggetto  fé,  pocoy  et  Pestre-^' 
mità<  di  quest'aggette  (K.  fig.  Su?)  è.inmi)mentè  con* 
servata  alla  medesima  altezza  del  punto  sovj'aatàn-»! 
te  alP^aase'di  m£azÌone  ;  P  altezza  è  eccessiva ,  per- 
chè stabilita  da   lui   al  doppio   della  profondità    del 


lavof  o  (  don  cai  ko  mostrato  '  ck'  elU  non  ha  -  aì«^ 
cud rapportò)-;  e  la  luoghìésaia' deirx>rèecbìo  ''èiJavcuH 
ta  ad  arbitrio^  *  e  determinata  au  quella  del  «jeepliò* 
'ftìesce  dùa^e>  per  lo  più,  troppo'  ripida  per  l^  aiolta 
.altezza  data  alooqo  aaoeadeiìte'i^  iiesbé  sèmpce.  index* 
tissima  e  varia  la  spirale  operatrice  del  li volgimento^ 
oeme  son 'vàrie  lai  profondità  idei:  lavoro  e  lA;4iiifl^ezza 
del  ceppo.,  circostanze  arbitrane  ;  ed  .eidiranee  allat^irót 
tazione  che' i ai  •  vuol  produrre. ' -Cosi- tche  aa6ce>il  «so^ 
spetto,,  che  JeiersoQ  medesimo,  mól  coacepiase  gli!  ;  ef- 
fetti del  suo  prùcelaso.,.  e  mal  coaoecesse  i  veri»  pitia** 
cipj;  due'  dovevano!  dirigerle;  <  akrimenti  :aoor  avrebbe 
riguardata  con  tanta  indifferenza. .  la  natura,  della  api*- 
rale  modellatrtcei  delP orecdhio) ,  la  qiialè. é  ìl4uttò«  * 
-  Mi  rimarrebbe  à  dir  -qùalchie  i  cosa  dell^  ase<;i>bio 
delHari^tro  Dombaébe.  Ma  iò^  mtm.  Ip  roonoscò  punto' ,  ^e 
jQoa  ho  per  ora;  alla  tnano  alcun  libro  a  cut  attingeàui^ 
un^adeguata  nptizia^  )VIi  riserverò  dunque  a  farne  paro^. 
la,  quando  che  fia..i         .  i    -  j    •    . .  ^ 

Ora*  io  i  conuludetd  domandando  '  scusa  ai  lettori 
del  Giornale  ^Agitarlo  di'  uit'  si  'k^ngo^  é  noioso  scritto* 
qaal'è  questo'  mìo.  lì.  soggètto  era!  importantissinsti y  e 
mi  «premeva  di  ^trattarlo  in  modo  che,  dopofifaolta  rtmà 
fatica' nello' scrive^re ,  ne  restasse  dà  far  pooa  al  lettore 
per  intendere*.  Se  vi  sarò  riuscito ,  mi  lusingo  che  aou 
sarà  discara  agli  agronomi  toscani  di  avermi  aceodipa>^ 
guato  col  pensiero^  in  ricerche,  le  squali,  se  non  avrai» 
prodotto  il  intglior  oroccship  davdèliri  ,'che  anckuràisii^ 
contribuiraimo  alnieoo  A'fair-cke  akci  io  piroduca ^jdào-f 
dogli  il  filo  peri  guidarsi  in  .questo:  intrigatiesukior.  IfH 
berìiito.  f  :  ;  .* 

:        R.   LAMBRUSGHlKlà 
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Sulla  Cydooia  Sioenab  o.  Cotogno  Chinese. 

Tra  le  piante  di  recente  acquisto  una  ve  ne  è» 
della  quale  ho  veduti  i  frutti  per  la  prima  volta 
nel  i83i,  e  di  essa  mi  affretto  a  parlare  coinè  degna  di 
essere  introdotta  nei  nostri  pomarii.  Questa  è  il  Pero 
Cotogno  della  China^  descritto  dal  sig.  Antonio  Thouin» 
Direttore  dell'  orto  della  Scuola  d' agricoltura  pratica 
nel  Giardino  delle  piante  del  Museo  di  Storia  naturale 
di  Parigi ,  nelle  sue  memorie  inserite  negli  annali  del 
Museo  medesimo.  Ivi  dice  esser  giunta  questa  pianta 
dalla  China  quasi  contemporaneamente  in  Inghilter- 
ra e  in  Olanda  circa  al  1790,  e  dice  pure  che  nel  1806 
e  nel  1 808  simil  pian^^  prima  per  acquisto  fatto  ^dal 
signor  Gela  ,  poi  per  altro  acquisto  fatto  dal  signor 
Noisette  celebri  coltivatori  di  piante  rare»  fu  po6sedu«* 
ta  nel  giardino  de)  Museo^  la  prima  di  margotto,  la  se* 
conda  di  innesto  sopra  il  cotogno  comune;  che  da  que<* 
sta  se  ne  ebbero  due  frutti  Panno  successivo,  che  era 
il  1809;  e  che  questi  frutti  (essendo  di  tardiva  maturi- 
tà )  nel  lasciarli  sulP  albero  furono  presi  4  o  S  volte 
dal  gelo,  e  poi  colti  e  serbati  ed  ai  primi  di  marzo 
aperti  ,  osservati  e  trovati  senza  sugo  per  essere  sta^ 
ti  più  volte  gelati»  ed  impedita  così  la  perfetta  rfia^ 
turità* 

Questa  circostanza  non  è  stata  avvertita  dai  bo- 
tanici, i  quali  hanno  preso  il  fatto  citato  dal  Thouin  e 
acordata  la  causa  ad  esso  assegnata,  e  cosi  qualificarono 
a  torto  quel  frutto  come  affatto  privo  di  sugo,  dichia- 
randoli quasi  inetti  ad  alcun  uso*  Ecco  le  descri- 
zioni scientifiche ' che  ho  lette;  la  prima  é  del  sig. 
Thouin. 

Tom.  VI.  Trina.  L  11 
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Goigaassier  de  la  Chine:  Oydonia  sinensis^  della 
famiglia  naturale  delle  rosacee  del  Jusaieu,  classo  Ico- 
aandria  pentaginia  del  Linneo,  e  di  quella  degli  alberi 
a  fiori  rosacei»  sez.  viii.  gen.  n.  del  Tourneforl,  Oyda^ 
nia  fniticosay  foliis  glabris  eguaUter  serratis  »  acutìs  ; 
fructw,  maxima,  doliforme,  centisperma  del  DuhaineL 
Thouin  y  memoire  d^une  noiwtLlt  espéce  S  arhre  fruin 
tier  ,  etranger  à  V Europe  et  appartenant  au  genre  du 
Coignassier*  pag.  a. 

Dallo  Sprengel  è  rimessa  nel  genere  Pyrus  del 
Linneo,  specie  19.^  detta  Pyrus  chinensis. 

De  GandoUe  nel  IL  volume  del  Prodromus  alle 
pag.  638  pone  questa  pianta  nella  prima  classe  delle 
Dicotiledonee  o  Exogene;  nella  sottoclasse  II  delle 
rosacee,  Oen.  LIX.  Cydonia  sp  :  3  sinensis  (  Thouin^ 
ann.  mus.  19- jc*  14^*  U  8,  e  i).)  folUs  OQOtis  utrinque 
acuminatis  acute^serratis,  junioribus  sub^illosis,  adul* 
tis  calycibusque  glabris  j  stipulis  oblungo  linearibus 
glanduloso^serratis:  habitat  in  China*  —  Pyrus  sinen^ 
sis.  (  Poir^  suppl.  4«  Z'-  4^^  A  Fructus  oviforrrùs  j  ma^ 
gnus^  duruSy  subexuccus  y  sdrescens.  Semina  in  loculo 
quoque  fere  30  pluribus  abortiois.  Flores  e  roseo  rubri* 

Io  coltivo  questa  pianta  in  uno  dei  quadrati  del-* 
POrto  Botanico  Agrario  fino  dalPautunno  del  182S  ot-* 
tenuta  dal  benemerito  fu  prof.  dott.  Ottaviano  Targio- 
ni  Tozzetti  di  chiara  memoria,  allora  Direttore  del 
medesimo  Orto,  dai  semenzai  dei  sigg.  Martin  e  Burdin 
a  Ghambery  in  Savoia,  innestata  anch'  essa  sopra  un 
cotogno  comune.  Nella  estate  successiva  all'anno  già 
detto  crebbe  assai  sviluppando  vigorosissimi  rami  con 
bellissime  foglie;  nel  i83o  tornò  a  vegetare  con  molto 
vigore  y  e  fece  alcuni  fiori,  ma  non  tenne  nissun  frutto. 
Ma  Tanno  j  83 1  fece  moltissimi  fiorii  e  tenne  alcuni  frut^ 
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tiy  e  di  qneéti  4  *oU  ingf  òMarono,  e  giunsero  al  maasimo 
loro  aocreacimento,  e  il  14  novembre,  essendo  quasi  ca« 
dnte  le  foglie,  e  temendo  che,  o  la  percossa  nella  ca- 
duta, o  qualche  impensato  gelo  potesse  nuocere  ad  essi, 
furon  colti  ancor  verdi  per  serbarli ,  e  a  poco  a  poco 
hanno  cangiato  colore,  poiché  il  loro  giallo  si  è  fatto 
pia  carico  nel  decorrer  della  stagione ,  e  ora ,  agli  uU 
timi  di  febbraio,  sono  di  un  giallo  ranciato  assai  belio  ^ 
e  tuttora  sanissimi^ 

La  pianta  che  è  in  quest'orto  (  quantunque  si  cre- 
da dal  sig.  Thouin  che  la  naturai  grandezza  di  questo 
alberetto  possa  essere  di  circa  a  5  o  6  metri  )  per  ora' 
non  supera  che  di  poco  le  4  braccia,  ma  mostra  di  vo^ 
ler  crescer  ben  presto.  Ha  i  rami  (  come  nota  il  detto 
Thouin)  disposti  per  tutta  Paltezza  del  tronco,  da  p  rima 
avvicinati,  poi  orizzontali,  e  dopo  qualche  anno  ripie«- 
gati  in  giù,  con  la  scorza  cenerognola  liscia'  striata  lon- 
gitudinalmente. Il  suo  legno  è  bianco-giallastco  ,  duro 
e  pesante^  e  si  mette  in  vegetazione  assai  per- tempo, 
cioè  fino  dagli  ultimi  di  gennaio.  Le  sue  foglie  sono 
pezziolate  ,  da  prima  piegate  nel  nervo  di  mezzo  ,  poi 
più  mature  divengon  piane ,  e  sono  di  figura  ellittica 
ovale ,  dentato-seghettate  nel  contorno  regolarmente, 
e  terminate  in  punta  acuta.  Ciascun  dente  ha*  nella  sua 
punta  un  vasetto  escretori o ,  che  nelP  autunno  d^ 
vien  globuloso  per  una  materia  nerastra  ohe  vi  sta  at- 
taccata. (Thouin  loc.  cit:  )  Queste  foglie  da  prima  co- 
perte nella  pagina  inferiore  di  un  pelo  argentino  y  e 
colorite  di  un  bel  verde  chiaro  al  di  sopra, .  prendono 
un  color  pia  scuro  nell'  estate ,  il  quale  fti  •  'cangia  in 
giallo  rosseggiante  in  Autunno,  e  cadono  ogni  anno 
molto  tardi.  Hanno  le  stipulo  a  due  a  due,  seesili',  ova- 
li appuntale  ^  crenulate,  viscose,  pelose  ,  e  che  hanno 
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spesso  dèlie  appendici  che  abbracciano  la  gemma; 

queste  stipulo  cadono  allorché  le  foglie  soùo  giunte  al* 
la  loro  naturai  grandezza. 

I  fiorì  sono  solitari!,  sostenuti  da  un  peduncolo  bre- 
vissimo contornato  di  foglioline  (  circa  a  8  di  numero  ) 
e  brattee  che  cadono  poco  dopo  fecondato  il  germe. 
Questo  è  di  figura  ovale  e  liscio  ;  il  calice  è  di  un  sol 
pez20  con  b  divisioni ,  ovali  appuntate ,  e  minutamen- 
te dentate ,  lisce  all'  esterno  ,  coperte  di  una  lanugine 
bianca  setosa  foltissima  all'  interno ,.  situate  sopra  il 
germe,  ricuryate  in  fuori*  Queste  divisioni  cadono  circa 
alla  maturità  del  frutto.  La  corolla  è  composta  di  cin- 
que petali  bislunghi  interi,  rotondati  alla  loro  estremi^ 
tà,  intaccati  nella  parte  superiore,  situati  per  un  un« 
ghietta  corta  tra  le  divisioni  del  calice.  Li  stami  sono 
riuniti  in  gruppo  in  circa  a  venti  intorno  al  pistillo,  in- 
seriti presso  la  circonferenza  del  calice ,  più  corti  dei 
petali.  Il  pistillo  è  diviso  a  poca  distanza  dal  germe  in 
cinque  stigmi  in  forma  di  chiodo  un  poco  più  lunghi 
degli  stami. 

Frutto. 

Pervenuto  alla  sua  grossezza  è  di  forma  ovale  al-* 
lungata ,  ineguale  nel  suo  diametro  per  irregolari  prò* 
mìnenzè  affettando  la  figura  di  una  botticella.  Grosso 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  di  poco  più  di  tre  soldi 
di  diametro,  è  lungo  soldi  6,  di  colore  prima  verde  , 
poi  giallo  cìtrìno,  ed  in  fine  giallo  ranciato,  ha  un  odore 
che  si  approssima  a  quello  di  una  cotogna  ordinaria, 
ma  più  soave  e  che  ricorda  talora  quello  dell'ananasso. 

Internamente.  Polpa  granulosa  di  colore  bianco 
giallo ,  che  divien  più  bruna  '  poco  tempo  dopo  che  ò 
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stata  eaposta  all'aria ,  sapore  acido  atìttico ,  approssi- 
mandosi a  quello  del  cotogno  salvatico  ;  promove  la 
salivazione  dopo  qualche  tempo  che  è  stata  masticata. 
Asse  del  fratto  formata  dal  prolungamento  della 
midolla ,  e  dello  stuccio  midollare  del  ramo  sul  quale 
è  nato ,  con  5  logge  contornanti  Passe  del  frutto  y  for- 
mate di  un  tessuto  cartilaginoso  debolissimo ,  conte- 
nenti circa  a  3o  semi'  per  ciascuna  »  ma  per  lo  più  i  tre 
quarti  abortiscono. 

Quest^albero,  che  come  dice  Fautore  al  1.  cit.,  sem- 
bra  amare  i  terreni  leggieri  e  di  buon  fondo,  e  far  buo- 
na vegetazione  ancora  nelle  terre  più  grasse,  vedo  che 
vegeta  bene  nelP  orto  dei  sémplici  quantunque  non  sia 
che  terra  da  grano*  Interessante  é  il  cotogno  della  Chi- 
na per  ornamento  dei  giardini  e  specialmente  per  queU 
li  di  paesaggio,  a  causa  del  suo  bei  portamento,  per 
le  sue  foglie  ,  per  i  fiori  di  color  di  rosa  vivace  ,  e  per 
i  suoi  grossissimi  frutti.  Ora  questi  frutti  fecondo  le 
prove  del  sig.  Thouin  non  sarebbero  destinati  che  alla 
riproduzione  della  specie  e  al  diletto  delFocchio  ,  ma 
SODO  persuado  che  questi  risultati  infelici  dipesero 
dalla  condizione  speciale  di  quei  frutti  che  erano  staci 
ripetutamente  attaccati  dal  gelo.  So  che  furono  rac- 
colti dei  frutti  di  Cydonia  sinensis  ,  allegati  nell'anuo 
acorso,  nel  giardino  di  MoruUi  del  sig.  conte  Bertolini 
ed  in  quello  di  Bibbiani  del  sig.  march.  Ridolfi  ;  essi 
diranno  forse  qual  sia  il  miglior  uso  che  abbiano  potu« 
to  fare  di  questi  bei  pomi  (i). 

G.  Baroni* 


(i)  Io  raccolsi  ultimamente  quattro  frutti  di  Cydonia  sinen^ 
/M  nel  mio  giardino  di  sopra  citato.  Il  più  groMO  pesava  libbre 
tie  e  un'oncia,  ed  il  più  piccolo  libbr^  due  e  nove  once.  Crudi 
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non  son  mangiabili  a  qiialnnqne  grado  .di  maturità  siano  giants. 
Cotti  a  fette  in  acqua  zuccherata  e  serviti  caldi  in  tavola  soao 
eccellenti^  quando  il  loro  colore  esterno  divenuto  giallo  carico 
annunzia  una  maturità  completa.  Giulehbati  in  modo  da  con- 
servarsi divengono  una  buona  frutta  candita  ma  un  poco  te- 
nace al  dente.  L'odore  soave  di  questo  frutto  lo  dee  raccomanda- 
re sotto  certe  vedute  particolari  che  mi  riserbi^  ad  eapqrre  dopo 
l'esperimento. 

G.    RlDOLFI, 


Lettera  del  signor  ViNfCENZlO  Carmionawi    diretta 

al  Marchese  RidolPi* 

Non  saprei  dirle  come  aia  accaduto  che  l'opuscolo^ 
che  Ella  ha  favorito  inviarmi,  mi  sia  stato  recapitata 
ieri  sera  colle  lettere  di  Pisa ,  e  con  una  di  mio  fratel^ 
lo  5  che  mi  scrive  di  aver  trovato  questo  stampato  con 
altri  che  giorni  sono  furono  diretti  a  lui  da  Firenze.  In 
ogni  modo  ne  sono  dolente  pensando  che  Ella  ha  avu-^ 
lo  diritto  a  farmi  debito  di  lungo  ritardo  a  risponderle. 
Me  ne  abbia  per  scusato  come  di  cosa  alla  quale  non 
ho  colpa.  Avevo  già  letti  negli  ultimi  due  numeri  del 
Giornale  Agrario  gli  articoli  relativi  al  progetto  di  uno 
stabilìmeato  distruzione  agraria  tra  noi.  Rendendo  le 
dovute  Iodi  al  giudizio  col  quale  il  progetto  è  stato 
concepito  e  condotto ,  non  posso  dissimularle  che  con 
rammarico  lo  vedo  ancora  circondato  da  molte  difficol- 
tà ,  le  quali  non  possono  far  di  mqno  di  non  ritardarne^ 
Pesecuzione.  Sarebbe  temerità  s' io  volessi  portare,  un 
giudizio  su  cose  già  discusse  con  tanto  discernimento  e 
da  lei  e  dai  dotti ,  che  a  sua  richiesta  presero  in  esa- 
me il  progetto,  e  pronunziarono  sentenza.  Ma  viva- 
mente desiderando  che  la  scuola^  che  ella  ha  in  animo 
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di  aprire  a  Meleto»  possa  esser  utile  anche  a  questa  pro- 
vincia pisana ,  tanto  popolata  di  ricchi  possidenti  e  di 
comodi  benestanti  y  non  le  dispiaccia  se  mi  permetto 
di  discorrere  un  momento  con  lei»  o  quanto  basti  a 
mostrarle  quali  sarebbero  le  più  forti  difficoltà»  che  il 
progetto  può  incontrare  in  questa  provincia.  Ella  ha 
rammentata  una  gran  verità,  quando  ha  detto  alP Acca- 
demia de^Georgofili  che  distruzione  e  la  morale  discenr 
dono    volentieri  e  facilmente^  ma  non    risalgono  che 
con  pena  infinita  nelle  diverse  condizioni  degli  uomini. 
Per  questa  cosa  si  fortemente  sentita  io  ho  sempre  pre- 
dicato ai  ricchi  proprietarj  del  mio  paese  che  PagricoU 
tura  sarà  sempre  stazionaria  fra  noi ,  né  mai  potremo 
toglierla  dai  difetti  delle  antiche   abitudini  dei  nostri 
coloni»  finché  noi  stessi  studiandola  di  proposito  non  ci 
faremo  loro  maestri*  E  il  desiderio  a  far  bene  e  a  mi- 
gliorare rindustrìa    rurale  non  manca.  Ma  dove  non 
mancano  neppure  i  mezzi  pecuniari  si  vuol  dare  ai  gio* 
vani  una  educazione  accurata,  e  anco  una  professione.  * 
Il  solo  studio  dell'agricoltura»  e  delle  scienze  che  vi  si 
connettono»  è  piccola  cosa»  o  non  sufficiente  al  bisogno 
di  questa  educazione»  ancorché  si  avessero  a  destinare 
alla  direzione  economica  della  famiglia.  Cosicché»  se  fra 
tutti  questi  ricchi  proprietari  io  mi  proponessi  di  cer- 
care un  solo  individuo  per    farlo  alunno  della  nuova 
scuola^  mi  sgomenterei  a  trovarlo.  Né  avrei  miglior  for- 
tuna rivolgOAdomi  alle  famiglie  dei  nostri  benestanti»  o 
piccoli  proprietarj.  Penso  che  ninno  di  essi  saprebbe 
determinarsi  ad  allontanare  dalla  casa  paterna  i  propri 
figli  in  tenera  età»e  per  corso  di  anni  non  piccolo»  incerti 
se  il  profitto  della  istruzione  fosse  proporzionato  al  sa- 
crifizio delia   spesa    e  del  tempo»  e  più  incerti  del 
buon  esito  di  una  riforma  agraria  al  ritorno  dell'alunno 
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in  famiglia.  E  se  scendo  alle  elassi  inferiori^  cercando 
di  proporre  Tistruzione  a  chi  volesse  iniziarsi  al  me- 
stiere di  fattore,  vedo  poche  amministrazioni  che  of- 
frano impiego.  Questo  paese,  come  ella  saprà,  è  qnasi 
tutto  posseduto  dai  paesani ,  e  nessuno  di  essi  ha  fat- 
tore. I  più  ricchi ,  col  solo  e  meschino  aiuto  di  sem- 
plici sopromini,  dirigono  da  loro  stessi  la  coltivazione 
delle  loro  terre ,  e  provvedono  a  tutti  i  bisogni  della 
loro  azienda.  E  se  vi  è  qualche  fattorìa,  gli  .agenti,  che 
Tamministrano,  ordinariamente  sono  contadini  levati 
dalla  zappa ,  e  fatti  sopromini,  o  sorvegliatoriM'opran- 
ti,  poi  sottofattorì,  quindi  fattori  assoluti.  Goiresempio 
di  si  beato  noviziato ,  che  assolve  il  tirone  dall'ope- 
ra meccauica ,  a  cui  lo  condanna  la  sua  originaria  con- 
dizione,  gli  procura  vita  più  agiata,  gli  dà  miglior  vitto, 
gli  somministra  un  salario,  e  lo  tiene  contento  nella 
certezza  delPavanzamento ,  e  di  un  più  prospero  av- 
venire ,  sarebbe  sommamente  difficile  che  contadini  , 
o  altra  gente  di  meschina  fortuna,  venissero  spon- 
tanei al  nuovo  stabilimento  per  istruirsi^  e  render* 
si  capaci  a  bene  amministrare  una  fattorìa.  E  ninno 
troverebbero  che  ve  li  spingesse  ,  e  somministrasse  lo* 
ro  i  mezzi  necessari  per  mantenersi,  nella  incertezza 
delfesito  della  istruzione,  e  senza  garanzia  di  sorte  ve* 
runa  ,  e  nella  difficoltà  d'impiegarli  a  studio  finito.  E 
ora  che  ho  mostrato ,  che  in  questa  provincia  mai  tro» 
veremo  alunni  per  la  nuova  scuola  d'agricoltura,  forse 
le  ho  arrecato  non  piccolo  disturbo,  poiché  ella  proba- 
bilmente ha  creduto ,  che  questo  paese  dovesse  darne 
più  ricco  numero  di  ogni  altro  luogo  toscano.  Nò  s^in- 
gannava  ,  e  credo  ancor  io  che  lo  darebbe  effettiva- 
mente, se  si  potesse  ottenere,  che  ragricoltura  teorica 
fosse  insegnata  negli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione. 
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I  gioyani  che  si  maadaao  alle  univeraìtà  per  la  loro 
edacazione  scientifica  ,  quelli  specialme  nte  che  non 
vogliono  darsi  a  una  professione  di  lucro^  e  che  amano 
d'istruirsi  per  mero  loro  ornamento,  e  gli  altri  molti, 
che,  destinati  a  dirigere  le  cose  economiche  delle  loro 
famiglie,  si  danno  allo  studio  della  geometria,  delle  ma* 
tematiche,  e  del  diritto  romano,  sarebbero  premurosi  an- 
che per  consiglio  de'propri  parenti  a  fare  dell'  agricol- 
tura teorica  lo  studio  loro  principale.  Le  lezioni  dì  bo- 
tanica ,  di  mineralogia ,  dì  chimica,  di  meccanica ,  e  di 
metereologia,  che  si  danno  nelle  università,  colle  op- 
portune òstensioni  offrirebbero  il  prezioso  mezzo  di 
aver  completo  il  corso  della  teorica  agraria.  E  il  più 
sarebbe  fatto,  rimanendo  solo  a  vedersi  dagli  alunni  co- 
me la  teorica  si  applica  alla  pratica  ^  e  come  alPòccfof- 
renza  può  correggerla  e  migliorarla,  cosa  inipossibile.  a 
dimostrarsi  nell'angusto  spazio  dei  cosi  detti  orti  agro* 
ri.  In  questo  sistema  la  nuova  scuola  d'agricoltura  bi- 
sognerebbe che  fosse  puramente  pratica ,  e  quale  si 
addice  a  una  bella  e  magnifica  tenuta,  siccome  è  la 
sua  dì  Meleto,  nella  quale  si  prefigge  di  aprirla.  Gli 
alunni,  che  avessero  studiato  all'università,  venendo  in 
questo  istituto  non  avrebbero  altro  bisogno  che  quello 
di  perfezionarsi  nello  studio  della  pratica ,  e  due  soli 
anni  di  permanenza  forse  basterebbero^  e  anche  senza 
forse.  La  montatura  della  nuova  scuola  esonerata  d^Ua 
spesa  delle  lezioni  di  teorica  farebbe  meno  dispen- 
diosa ^  e  la  spesa  dell'insegnamento  diminuirebbe  in 
proporzione.  I  piccoli  proprietari,  e  quelli  che  volesse- 
ro istruirsi  per  le  altrui  amministrazioni,  riceverebbero 
lezioni  di  sola  pratica,  le  quali  sono  più  a  loro  portata 
e  nel  tempo  stesso  le  più  essenziali  ai  loro  bisogni.  E 
per  questo  credo  ancor  io  necessario  il  lavoro  per  man-. 

Tom.  VL  Trina.  I.  la 
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teoerli  nelle  abitudini,  che  avevano  in  famiglia,  e  per7 
che  sarebbe  grave  inconveniente  lasciarli  neirozio 
anche  per  poche  ore  del  giorno  ,  e  perchè  finalmente 
col  prezzo  del  lavoro  possono  rendersi  più  mite  e  più 
sopportabile  la  spesa  della  retta.  Separati  dagli  altri 
alunni  più  istruiti  nella  teorica  agraria^  e  trattati  coe- 
rentemente alle  economiche  condizioni  delle  loro  fami- 
glie, rimarrebbero  nello  stabilimento  tutto  il  tempo  ne- 
cessario alla  loro  completa  istruzione  senza  assegnazione 
di  termine  rigoroso.  K  quanto  alla  loro  ammissione  cre- 
derei che  mài  si  avesse  a  richiedere  come  condizione  n^ 
cessaria  Petà  della  puerìzia^  ma  quella  deiradolescenza, 
e  tutto  al  più  si  potrebbe  stabilire,  che  mai  sarebbero 
ammessi  alla  nuova  scuola  al  di  là  della  età  di  sedici  anni 
éompiti.  Se  le  cose  si  montassero  su  questo  piede,  io  mi 
lusingherei  di  trovare  alunni  e  fra  le  prime  famiglie  di 
questa  provincia ,  e  fra  quelle  dei  piccoli  proprietar j  , 
e  per  questi  anche  subito,  quando  fosse  noto  il  regola- 
mento di  disciplina.  Per  gli  altri  occorrerebbe  tempo 
maggiore,  dovendosi  verificare  le  condizioni  richieste. 
Siccome  la  prima  di  tali  condizioni  sarebbe  lo  studio 
deiragricoltura  negli  stabilimenti  di  pubblica  istruzio- 
ne, non  la  vedo  facile  a  ottenersi,  sebbene  modica  po- 
tesse esser  la  spesa  per  una  scuola  di  questo  genere 
senza  orto  agrario;  ed  una  che  se  ne  aprisse  a  Pisa,  e 
una  a  Siena  (Firenze  non  avendone  bisogno  perchè  l'ha) 
basterebbe.  Non  vedo  neppur  facile  a  ottenersi  la  riu- 
nione di  un  numero  sufficiente  di  persone  facoltose , 
dalle  quali  ottenere  mezzi  pecuniari  onde  supplire  al 
pagamento  della  retta  dei  poveri  alunni  della  nuova 
scuola.  Tutta  questa  filastrocca  non  dee  scoraggiare , 
né  interrompere  la  bella  impresa  della  fondazione  di  un 
istituto  agrario  tra  noi.  Se  ella  non  ha  tutto  il  merito 
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della  ÌQven2Ìone,  si  fiicoiaTioco  di  tutta  la  lode  che  le 

darà  l'averla  il  primo  proposta  al  proprio  paese,  e  tanto 
più  la  lode  sarà  grande  quanto  maggiori  saranno  le  diffi-^ 
colta  che  avrà  da  superare.  E  rimanga  fermo  nel  suo 
primo  proponimento  circa  al  non  volere  imitare  nessu-* 
na  scuola  forestiera,  che  la  imitazione  renderebbe  Pope^ 
ra  meno  pregevole,  e  forse  non  consentanea  ai  bisogni 
del  nostro  paese ,  dissimili  e  più  estesi  dei  bisógni  del» 
le  popolazioni ,  presso  le  quali  si  avessero  a  prendere 
i  modelli.  Importa  poco,  a  parer  mio,che  manchi  Tistru-* 
acne  agraria  dei  miserabili.  Saranno  essi  istruiti  a  suo 
tempo  dai  piccoli  proprietarj  con  lezioni  di  fatti,  quan- 
do questi  si  saranno  posti  in  grado  di  poterlo  fare  con 
profitto.  Se  poi  accadesse  che  i  giovani  delle  prime  fa** 
miglia  potessero  istruirsi  nella  teorica  agraria  mentre 
soggiornano  alP  università ,  e  quindi  potessero  trovar 
posto  a  Meleto  per  farsi  esperti  nella  pratica,  questi  sa- 
rebbero a  mio  credere  i  maestri ,  e  i  veri  propagatori 
di  dottrina  agraria  e  nei  luoghi  del  loro  domicilio ,  e 
per  tatto  dove  avessero  terreni. 

Ciò ,  che  le  ho  detto  relativamente  alla  nuova 
scuola  di  agricoltura,  non  lo  riguardi,  la  prego ,  come 
effetto  di  presunzione ,  che  non  ne  ho  punta ,  ma  lo 
abbia  in  vece  come  certa  riprova  deiPalta  stima ,  che 
bo  per  lei,  e  colla  quale  mi  pregio  di  essere 

Strada  del  Piano  i  marzo  i8Sa» 

Dei^.  Obh.  Servitore 
V.  Cabmigmani. 
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È  MEGLIO  UN  CATTIVO  PODERE  CHE  UNA  BUONA  PIGIONB. 

I  pratici  coltivatori  ripetono  spesso  un  antico  pro- 
verbio ,  che  dice  :  una  buona  pigione  è  peggiore  di  un 
cattilo  podere  ^  ed  io  credo  ai  contrario  che  in  oggi 
questo  proverbio  generalmente  non  sia  vero ,  ciò  che 
mi  accingo  a  dimostrare  a  conforto  dei  contadini  sfor- 
tunati, e  dei  prpprietarii  compassionevoli,  i  quali  te- 
mono di  recare  danno  ai  contadini  licenziandoli  dal 
podere,  quando  per  cagione  di  qualche  disgrazia  non 
sono  io  grado  di  lavorarlo ,  come  per  Tavanti. 

I  contadini,  come  le  altre  classi  di  persone,  sodo 
soggetti  agli  infortunii ,  ed  una  grandine,  qualche  scar- 
sa raccolta ,  come  la  malattia  e  la  morte  dei  più  validi 
della  famiglia,  sono  disastri  che  conducono  questa  alla 
miseria ,  mentre  pochi  giorni  avanti  godeva  di  medio- 
cre agiatezza.  Io  dico  accadere  questo  cambiamento , 
questo  passaggio  in  pochi  giorni  ,  perchè  piccole  ed 
istantanee  cause  bastano  per  produrlo,  ma  quando  non 
ne  manchi  il  coraggio,  io  penso  che  in  moki  casi,  ce- 
dendo subito  alla  imperversata  fortuna,  si  finisce  in  ul- 
timo per  vincerla. 

Molti  proprietari,  i  quali  non  s^internano  nelPan- 
damento  economico  delle  famiglie  contadinesche,  van- 
no fermamente  persuasi  che  i  vizii,  e  la  mancanza  d'in- 
dùstria o  di  volontà  di  lavoro  j  siano  le  sole  cause  che 
facciano  impoverire  i  contadini,  e  questo  non  è  sempre 
vero,  giacché  un  podere  sproporzionato  alla  famiglia  (ca- 
so meno  infrequente  degli  altri),  o  i  disastri  che  ho  in- 
dicato di  sopra,  possono  egualmente  condurgli  alla  po- 
vertà. In  tali  e  simili  casi  io  credo  compassione  male 
intesa  dei  proprietarii  quella  di  continuare  a  tenergli 
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nella  classe  dei  mezsaiolì  ^  e  non  gli  far  discendere  in 
quella  degli  operanti,  come  credo  male  spese  le  lacri- 
me e  le  istanze  dei  contadini  per  opporsi  a  questo  pas- 
saggio. 

Enumerando  i  vantaggi  che  il  contadino  ha  snl- 
Toperante  a  giornata,  si  riducono  pressa  a  poco  ai  se- 
guenti, i.^  Sicurezza  di  lavoro  per  tutto  Panno,  e  pa- 
gamento di  quello  con  i  generi  di  prima  necessità  sen- 
za  essere  sottoposti  alle  vicende  dei  prezzi  st.^  Casa  di 
abitazione  senza  spesa.  3.^  Legna  per  ardere  senza  pa- 
garle. 4-^  Efbflggi»  o  fruttami  a  piacimento.  Pochi  sono 
più  dì  me  persuasi  della  estensione  di  questi  vantaggi, 
i  quali  formano  la    felicità  della  massima  parte  della 
popolazione  agricola  toscana ,  ma  non  ostante  io  sono 
peraua  so  che  la  troppa  valutazione,  che  se  gli  dà  in  al- 
cune circostanze,  finisca  di  rovinare  quelli  fira  i  conta- 
dini mezzaioli ,  che  sono  spìnti  dairinfortunio  o  da  al- 
tre cause   airimpoverimento ,  ed  ecconé  la  ragione. 

Il  contadino,  per  profittare  con  vantaggio  degli 
enocìatì  benefizi^  occorre  che  abbia  un  capitale  che,  va- 
lutato con  attenzione  anche  per  quelli  che  lavorano 
piccoli  poderi,  non  è  indifferente.  Bisogna  in  primo  luo- 
go che  abbia  il  vitto  almeno  per  sei  mesi  per  tutta  la 
famiglia ,  che  abbia  il  grano  per  seme ,  o  almeno 
ne  abbia  porzione  in  quei  luoghi  dove  vi  è  Fuso  che  il 
padrone  io  impresta.  Deve  avere  gì'  istrumenti  aratorii, 
ì  ferri  da  lavoro  ,  in  alcuni  luoghi  il  carro  ,  il  baroccìo 
gli  utensili  per  le  grasce  ,  come  le  botti  per  il  vino , 
un  riservo  di  questo  per  le  faccende  più  faticose ,  ed 
in  ultimo  qualche  paolo  per  quelle  occasioni  nelle  qua- 
li egli  non  può  supplire  al  lavoro  del  podere ^colle 
braccia  della  propria  famiglia. 

Ora,  quando  un  contadino  comincia  a  declinare 
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dalla  propria  situazioae,  ed  essere  afflitto  dalle  disgra- 
zie, gli  mancano  da  prima  i  mezzi  con  i  quali  pagare  le 
opere  per  supplire  alle  faccende  del  podere  9  ed  ecco 
una  prima  perdita  che,  diminuendo  il  prodotto  succeSi* 
sivo,  lo  spinge  a  peggiore  situazione;  quindi  consuma 
il  grano  e  le  biade  anticipatamente ,  avendo  già  finito 
quel  riservo  che  dovrebbe  avere  ,  ed  invece  le  prende 
a  debito  dal  padrone  ,  diminuisce  V  attenzione  al  be- 
stiame, e,  piuttostochè  dare  a  quello  la  biada  occor- 
rente per  ben  tenerlo,  la  vende,  né  può  farne  a  meno, 
per  supplire  ai  suoi  piccoli  bisogni.  Invece  di  lasciare 
un  riservo  di  vino  abbondante  per  il  tempo  delle  fao* 
ciende  faticose,  ne  conserva  poco,  ed  allora  queste  so- 
no ritardate  ,  e  fatte  più  stentatamente,  oppure,  man- 
cando del  sollievo  di  quella  bevanda  salutare,  va  incon-' 
tro  a  qualche  malattia^  che  finisce  di  rovinarlo  nelPin- 
teresse  e  nella  persona.  Poi  comincia  a  disfl!irsi  degli 
utensìli  e  degli  arnesi  meno  importanti ,  vende  qual- 
che botte  ,0  la  dà  in  pegno  per  pochi  paoli ,  giacché 
gli  resta  inutile;  risparmia  di  andare  dal  fabbro  per 
rinnuovare  i  ferri ,  e  si  serve  di  quelli  cattivi  ;  fa  il  sa- 
grifizio  non  grave ,  ma  costosissimo  per  l'ambizione  , 
di  vendere  le  squille  dei  bovi  ^  ed  è  assai  se  riesce  al- 
la moglie  di  salvare  le  proprie  gioie;  in  somma  distrug- 
gè  quel  .capitale  che  molti  auni  di  fatica  e  di  pene 
avevano  riunito,  e,  se  una  moralità  forte ,  una  virtù 
non  ordinaria,  non  Io  assiste,  è  trascinato  al  delitto  da 
una  necessità  imperiosa,  dopo  esser  caduto  nell'obbro- 
brio e  nel  disprezzo  degli  altri.  Che  se  il  contadino , 
accadutagli  qualche  disgrazia,  o  imperversando  la  fortu* 
na  contro  di  luì,  scende  coraggioso  in  una  classe  inferio- 
re, eccolo  il  più  ricco,  il  più  considerato  fra  gli  operanti , 
verificandosi  sempre  quel  proverbio  che  è  più  grande 


95 
imposero  in  piedi  ^  che  un  gentiluomo  in  ginocchio* 
E  certamente  si  trova  ia  situazione  piti  soddisfaceate 
degli  altri  di  quella  classe,  perchè  possedendo,  o  aven- 
do disponibile  quel  piccolo  capitale  che  non  era  più 
per  lui  sufficiente  se  avesse  continuato  a  fare  il  conta- 
dino, questo  gli  resta  esuberante,  divenuto  ch'egli  sia 
giornaliero.  E  cosi  essendo  non  gli  manca  mai  il  lavo- 
ro ,  di  più  è  in  situazione  di  poter  intraprendere  qual- 
che lavoro  a  proprio  conto,  e  cosi  fare  una  specie  d'ìm- 
prestito ,  o  per  meglio  dire  un  aumento  di  capitale^ 
che  in  breve  giro  di  anni  (  usata  Pistessa  industria  ed 
economìa  )  diviene  maggiore  di  quello  che  egli  aveva 
essendo  a  podere.  Né  vi  ha  rischio  nella  situazione  at* 
tuale  che  manchino  i  lavori  a  quelli  che  hanno  voglia 
di  occuparsene ,  e  vi  ha  di  più  che  quel!'  operante  ha 
nella  propria  situazione  la  facilità  e  direi  l'attitudine  a 
dirìgere  la  famìglia  o  educarla  non  alla  sola  arte  del 
contadino, ma  a  qualunque  altra  gli  potesse  convenire. 
Io  ho  veduto  in  alcuni  luoghi  gli  operanti  indu- 
striosi ed  economi  riunire  un  qualche  peculio  ,  quando 
hanno  costantemente  per  tutto  il  corso  delPanno  avuto 
il  lavoro  9  e,  se  un  padre  ha  due  p  tre  figli  e  la  moglie 
valida  ed  economa,  in  breve  giro  di  anni  avere  fino  ad 
un  centinaio  di  scudi  di  credito  colla  fattoria  alla  qua^* 
le  lavora.  Ed  è  anche  curioso  il  raccontarne  che  ho 
veduto  i  medesimi  indivìdui  tornati  a  podere,,  appor- 
tandovi la  stessa  industria  e  volontà  di  lavoro,  consuma- 
re in  due  o  tre  anni  il  loro  credito,  e  divenir  debitori, 
ed  io  credo  che  ciò  sia  accaduto  per  la  necessità  di 
troppi  capitali  occorrenti  per  stare  a  podere.  Che  se 
questo  ritorno  ad  una  classe  più  elevata  può  farsi  ,  co  • 
me  non  ne  dubito,  dee  farsi  gradatamente  ;  e  quindi 
l'operante,  che  vuol  dirigersi  a  quel  meglioramento  dì 
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po8Ìzioae^  si  conteati  di  prendere  a  lavorare  uà  orto  , 
un  campo,  e  progredisca  leutameote,  qò  ritomi  mez- 
zaiolo,  finché  non  conosce  di  avere  qualche  cosa  al  di 
là  dei  capitali  che  ho  indicato,  sotto  la  pena  di  tornar 
presto  miserabile. 

Sia  detto  in  ultimo  per  onore  della  situazione 
economica  del  nostro  paese,  che  il  lavoro  non  manca 
mai  per  gli  operanti  campagnuoli  che  ne  hanno  volon- 
tà, e,  quando  il  lavoro  non  manca,  la  più  grande  arte 
per  ben  vivere  è  di  restare  o  di  porsi  in  quella  situa- 
zione che  può  esser  proporzionata  ai  propri  mezzi. 
Tale  non  è  quando  ostinandosi  contro  l'infortunio  un 
mezzaiolo  disgraziato  vuol  restare  nel  podere^  fidandosi 
solamente  nel  proverbio  :  Che  un  cattivo  podere  è  me- 
glio di  una  buona  pigione. 

L.  RlGGI. 


Di  usk  m^noiatoia  portatile  per  le  pecore. 

È  uno  dei  principali  oggetti  del  nostro  giornale 
quello  di  far  conoscere  tutte  le  innovazioni  utili  al- 
Tarte  agraria  dovunque  si  trovano,  e  singolarmente 
quando  inducono  miglioramenti  che  uniscono  sempli- 
cità ed  economia  a  non  mediocre  utilità.  Nel  tempo 
Ì3tesso  dobbiamo  far  plauso  a  coloro  che  sono  stati  dei 
primi  a  metterle  in  pratica ,  e  però  io  credo  giusto  ren* 
der  pubblica  lode  ad  un  contadino  di  un  mio  podere 
detto  Colombaia  nella  parrocch  a  di  Gederi  comunità 
di  Peccioli ,  e  nominato  Filizio  Nencioni  ,  nella  stalla 
del  quale  ho  veduto  perla  prima  volta  una  mangiatoia 
portatile  ed  economica,  fatta  da  lui  per  le  pecore  ,  e 
4olla  quale  diamo  la  figura  neiraaaessa  tavoU. 
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La  semplicità  e£^  economia  di  questa  mangiatoia 

la  rende  adattabile  in  tutti  i  luoghi ,  ed  anche  in  quei 

poderi  dove  non  si  tengono  tutto  Panno  le  pecore  ^  e 

per  le  quali^  ora  si  destina  una  stalla^  ora  Paltra  ;  ed 

eccone  la  descrizione. 

Un  lungo  regolo  di  legno  ÀA,  appoggiato  anzi 
confitto  sopra  piedi  incrociati  egualmente  di  legno  BB» 
serve  di  base  ad  una  doppia  rastrelliera  GG,  che  è  te- 
nuta insieme  nelle  estremità  superiori  da  regoli  con- 
fitti nella  medesima;  due  assicine  di  legno  DD  una 
per  parte,  confitte  nel  regolo  di  mezzo,  formano  il  pia- 
no delle  piccole  mangiatoie  che  hanno  delle  sponde 
proporzionate,  e  queste  al?  oggetto  che  non  cada  per 
terra  la  crusca  o  farina  che  si  dà  alle  pecore. 

Le  rastrelliere  devono  essere  piuttosto  pènden- 
ti all'  infuori  ,  perchè  le   pecore  arrivano  meglio  lo 
strame  che  sta  in  quelle,  né  sono  eccitate  a  porre  i 
piedi  nelle  mangiatoie,  Gosl  queste  rastrelliere  forma- 
no una  specie  di  tramoggia ,   e  sono  destinate  a  conte- 
nere i   fastelli  di   rami   di  olmo,  di  olivo,  di  albero 
bianco  ,  e  di  fieno ,  m  entro  le  piccole  mangiatoie  ser- 
vono per  mettervi  la  crusca,  il  segato ,  la  biada ,  e  an- 
che il  sale  secondo  le  occorrenze.  L'utilità,  che  se  ne 
ricava,  è  quella  che  le  pecore,  oltre  ad  essere  obbliga- 
te o  coadiuvate  a  deglutire ,  mangiando  in  quelle  non 
sciupano ,  né  pestano  le  foglie  che  cadono  dal  fastello 
delle  mangiatoie ,  e  sono  obbligate  a  mangiar  quelle 
senza  le  punte  legnose  dei   rami ,  essendone  impe- 
dite dai  regoli  di  legno ,  e  dìpiù  mangiano  senza  im- 
brattarla la  biada ,  e  il  fieno ,  ed  anche  la  paglia  se- 
gata, aspersa  con  farina.  Gosi  è  eliminato  quell'uso  che 
hanno  molti  contadini  di  attaccare  al  palco ,  o  di  por- 
ne sopra  un  forchetto  di  legno ,  un  fastello  di  frasca 
T.  VI.  Tr.  I.  i3 
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o  di  fieno ,  che  spesso  è  tirato  in  terra  ,  e  calpestato 

dalle  pecore ,  ne  è  trattenuto  il  contadino  dal  dare  la 

crusca ,  il  sale,  o  i  farinacei  alle  pecore  sul  timore  che 

esse  gli  gettino  per  la  stalla  y  e  gli  disperdano. 

Non  è  anche  piccolo  comodo  quello  di  poter  le* 
vare  con  facilità  la  mangiatoia  dalla  stalla ,  e  special- 
mente in  quelle  stagioni  nelle  quali  non  è  necessario 
nutrire  nella  stalla  le  pecore,  né  queste  hanno  biso- 
gno di  crusca ,  o  di  fieno.  Il  costo  della  mangiatoia  è 
meschinissimo ,  e  siccome  ogni  contadino  è  capace  di 
farla,  cosi  nel  nostro  sistema  di  mezzerìa  diviene  nullo, 
perchè  ogni  contadino  diligente  la  fa  impiegandovi 
l'opera  propria  che  non  impiega  altrove  nelle  giorna- 
te piovose ,  o  nelle  lunghe  sere  delPinverno  ;  né  man* 
cano  piante  nei  poderi  dalle  quali  poter  rilevare  il  le- 
gname occorrente. 

Io  ne  ho  fatte  fare  in  diverse  stalle ,  e  non  sono 
costate  a  me  altro  che  una  tenuissima  spesa  di  due  o 
tre  libbre  di  aguti^  spesa,  che  appena  é  da  calcolarsi, 
mentre  V  utile  ne  é  grandissimo.  Termino  dunque  il 
mio  articolo  ,  eccitando  i  proprietarii  ad  adottarle ,  in- 
vitando i  respettivi  contadini  a  farle  ,  e  porle  in  opra. 

L.  Ricci. 


Del  bidente. 

Il  Bidente  é  un  istrumento  agrario  ohe  ha  somi- 
glianza ad  una  zappa,  ma,  invece  di  essere  un  ferro 
unito  e  tagliente  come  questa,  è  diviso  in  due  corni, 
ed  é  usato  in  alcune  parti  di  Toscana ,  e  singolarmente 
nel  Chianti  dove  in  quel  terreno  galestroso  se  ne  è  gè- 
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neralizzato  Paso  perchè  se  ne  sono  provati  i  vantaggi» 
La  lunghessza  dei  due  corni  A  B  fi;.  toQ.  II  fi^.  %.) 
è  generalmente  di  mezzo  braccio*  La  distanza  fra  loro 
vicino  alPocchio  G  è  circa  un  terzo  di  braccio  e  si  ri- 
duce ad  un  sesto  di  braccio  nelle  punte  le  quali  devono 
essere  fortificate  ida  buono  acciaio.  Il  peso  di  questo 
ferro  è  generalmente  di  sette  a  otto  libbre,  ed  il  suo 
costo  è  di  dieci  crazie  fino  ad  una  lira  la  libbra. 

L'utile  maggiore,  che  arreca  questo  ìstrumento,  è 
per  la  zappatura  delle  piante  e  singolarmente  delle  vi- 
ti (  come  feci  avvertire  nella  memoria  da  me  letta  nel-* 
Paccademia  dei  Georgofili,  ed  inserita  nel  volume  Vili, 
trim.  IV,  pag.  149  degli  Atti)  giacché  muove  la  terra 
intorno  a  quelle  senza  tagliar  loro  le  barbe ,  come  fa 
la  vanga.  Qualunque  contadino  anche  disattento,  quan- 
do si  accorge  che  il  Bidente  attacca  ad  una  barba  si 
trattiene  dallo  strapparla  ^  lo  che  è  impossibile  di  fare 
adoprando  la  vanga ,  la  quale  taglia  inesorabilmente 
sotto  la  terra,  cioè  dove  non  è  possibile  vedere,  le  bar-* 
be  delle  viti. 

Nei  terreni  galestrosi  dove  le  pietre  non  sono  di- 
sposte a  filari ,  ma  generalmente  interrotte ,  i  bidenti 
riescono  di  molta  utilità  perchè  ,  insinuandosi  con  i 
corni  fra  gli  interstìzzi  dì  quelle  pietre,  le  sommovono 
e  le  sollevano  con  facilità,  e  quindi  nei  poggi,  dove 
abbonda  questa  qualità  di  terreno,  sono  utilissimi  co- 
me lo  sono  negli  scassi  dei  boschi,  dove  essendo  molte 
barbe  di  piante  è  facile  di  entrare  in  mezzo  a  quelle 
con  i  corni  del  Bidente  ,  e  fare  una  specie  di  leva  con 
quelli ,  o  staccare  il  terreno  unitamente  a  quelle ,  ciò 
che  non  può  farsi  colla  vanga.  £  vi  ha  di  più  che»  bat- 
tendo questa  sopra  i  sassi  o  sopra  le  barbe ,  è  più  fa^ 
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elle  di  romperne  la  punta  o  sciuparne  il  taglio  senza 
ottenere  l'intento. 

L'utile  che  traggono  da  questo  istrumento  i  con- 
tadini del  Chianti,  la  necessità  che  hanno  di  valersene 
nella  maggior  parte  dei  terreni  da  loro  lavorati,  gli  ha 
indotti  a  servirsene  anche  nei  terreni  pianeggianti ,  e 
che  non  sono  sassosi  ;  né  solamente  intorno  alle  piante 
ma  anche  per  i  rinnuovi ,  ossia  per  la  zappatura  del- 
le biade. 

In  questi  casi  io  credo  che  sia  più  utile  la  vanga, 
perchè  il  terreno  smosso  da  quella  non  resta  più  cal- 
pestato dal  lavoratore ,  e  perchè  si  può  con  questo 
istrumento  eseguire  un  lavoro  più  regolarmente  ^  ripa- 
rando con  facilità  maggiore  alla  disuguaglianza  del  ter- 
reno ,  ciò  che  si  ottiene  malamente  col  Bidente.  £gU 
è  vero  che  i  contadini,  i  quali  sono  abituati  a  valersene 
anche  per  queste  faccende,  sostengono  di  non  pestare 
la  terra  zappata,  perchè,  quando  ne  hanno  smossa  tanta 
quanta  la  lunghezza  del  manico  del  Bidente  può  per- 
mettergli ,  allora  pongono  i  piedi  dentro  la  piegaia 
o  stacco  fra  la  terra  smossa  e  quella  da  smuovere  so- 
pra lo  strato  inferiore  di  terra  soda,  che  poi  tornano  a 
coprire  con  la  terra  che  muovono  in  seguito.  Ma  ac- 
cordando anche  loro  questa  eccessiva  diligenza,  egli 
è  certo  che,  tenendo,  come  dicono»  i  piedi  sul  sodo, 
rendono  più  compatto  quel  terreno  sul  quale  gettano 
quella  terra  che  muovono  col  Bidente  ,  sicché  è  certo 
che  la  terra  non  è  smossa  a  maggiore  profondità  della 
lunghezza  dei  corni  del  Bidente.  La  vanga  al  contrario» 
nello  smuovere  il  terreno  superiore,  allenta  e  disgrega 
alcun  poco  le  parti  del  terreno  inferiore  ,  o  almeno 
non  oppone  ostacolo  perchè  non  si  ottenga  questo  van« 
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taggìo.  Osservo  ancora  che  la  piegaia  è  meno  larga 
vangando ,  di  quello  che  lo  sia  a  lavorare  col  Bidente, 
ciò  che  nel  poggio  aumenta  la  facilità  del  terreno  ad 
andaie  al  basso* 

Io  credo  dunque  che  sia  un  errore  il  generalizzare 
per  tutte  le  faccende  questo  istrumento  che  è  utilissi- 
mo in  alcune^  e  suppongo  che  ciò  accada  per  mancan- 
za di  mezzi  onde  provvedersi  ambedue  questi  ferri ,  e 
però  sono  persuaso  che  debbono  i  coltivatori  valersi 
del  Bidente  per  la  zappatura  delle  piante ,  e  partico- 
larmente delle  viti  nei  terreni  sassosi ,  servendosi  poi 
per  ]e  zappature  nei  luoghi  piani ,  e  dove  il  terreno 
aia  profondo ,  della  vanga  a  preferenza  di  questo. 

L.  Ricci. 


Riunioni  acbarie  di  greve. 

Continuando  nel  nostro  proponimento  dì  render 
conto  delle  cose  più  interesssanti  trattate  nelle  riunio- 
ni agrarie  di  Greve,  diamo  ben  volentieri  l'estratto  di 
nna  memoria  che  vi  è  stata  letta  dal  sig.  Leonardo  Ci- 
vili chirurgo  in  quel  luogo  sulla  malattia  dei  maiali 
detta  volgarmente  panico ,  e  con  nome  tecnico  CistP' 
cercus  cellulosa. 

Il  nome  volgare  di  panico  è  dedotto  dal  consiste- 
re questa  malattia  in  certi  globetti  gialli  di  figura  e 
colore  del  panico  (  Panicus  ItalicusJ. 

Ricercando  le  cause  che  possono  produrre  queste 
malattie,  il  N.  A.  si  uniforma  ai  sentimenti  di  Baesner 
e  Arboval,  e  crede  che  possa  derivare  ^  dal  troppo  in- 
^  dugìo  in  ripulire  le  stalle  dei  maiali ,  dal  non  esser 
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y^  queste  ventilate  ed  in  generale  angustisdìme  ;  da  un 
^  troppo  sovrabbondante  pasto  di  ghiande  ;  dall'estate 
^  molto  calda  ed  arida ,  da  acque  putride  che  abbia* 
^  no  bevuto  questi  animali  ,  o  dalPaver  soggiornato  in 
,,  luoghi  paludosi  dove  si  sieno  pasciuti  di  cadaveri 
„  di  animali  restati  in  fermentazione  fra  la  mota^  ed 
„  il  fango.  „ 

Distingue  quindi  il  N.  A.  i  segni  della  malattia 
in  congetturali  o  razionali,  ed  in  visibili.  I  primi  ^^  con- 
,,  sistono  in  sapere  che  sono  stati  soggetti  alle  cause 
9,  citate,  ed  in  vedere  Panimale  melanconico,  scarso 
9,  di  setole,  e  queste  non  molto  resistenti  all'avulsione, 
„  nel  farsi  sanguinolento  il  foro  d^onde  abbiamo  strap* 
„  pato  la  setola ,  nelP  ottusa  sensibilità  alle  sferzate  , 
„  nella  frequente  tosse  secca  che  determina  sovente  la 
„  disnea ,  nell'  alito  di  cattivo  odore,  nel  torpore  del 
„  moto  in  paragone  degli  altri,  nella  gran  tendenza  al 
„  sofTregamento ,  segno  non  equivoco  del  prurito  che 
„  soffrono  alla  pelle.  I  visibili  consistono  in  osservare 
„  Pepitetion  di  un  color  pallido,  la  lingua  in  vari  pun- 
,,  ti  ulcerata ,  ma  con  piccole  aree ,  ed  ai  lati  del 
,^  frenulo  sublinguale  sotto  l'epitetion  certi  globe  tti 
„  della  figura  e  colore  del  panico. 

I  rimedi ,  che  il  n.  A*  propone,  sono  in  primo  luo- 
go quelli  che  suggeriscono  le  cause  dalle  quali  si  crede 
prodotta  la  malattia ,  ed  alle  quali  occoitc  opporsi 
prevenendoli  ;  quindi,  quando  questa  si  è  manifestata, 
*'  l'uso  dell'  acetato  di  piombo  ,  dell'  antimonio ,  del 
,^  mercurio  antimoniato ,  del  solfo  sublimato ,  del- 
„  l'idroclorato  di  soda ,  e  questi  dietro  P  inclinazione 
dei  più  accreditati  scrittori  di  veterinaria  ,  sebbene  an- 
cor questi  non  siano  stati  pienamente  coronati  da  buon 
successo  in  quelle  cure.  A  simili  medicamenti  il  N.  A« 
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aggiungerebbe  il  mercurio ,  avuto  anche  riguardo  al 
piccolo  costo  del  medesimo. 

Esaminando  in  ultimo  i  segni  visibili  della  malat- 
tia dice  il  nostro  autore  che  ^^  quei  globetti  gialli  si- 
„  mili  al  panico ,  i  quali  da  primo  si  trovano  sotto  la 
,9  lingua ,  e  quindi  in  alcune  parti  degli  intestini  mu- 
„  scolari,  nel  progresso  divengono  ammasso  tale  da 
,y  toccarsi  fra  loro  in  tutte  le  parti  molli  del  corpo,  e 
^,  racchiudono  un  verme  che  fu  osservato  dal  Brera 
„  non  essere  nella  sua  maggior  grandezza  più  grande 
„  di  un  pisello ,  ed  avere  il  collo  dotato  della  proprie- 
„  tà  di  allungarsi  e  di  ritirarsi ,  la  testa  triangolare , 
,,  e  tre  succhiatoi ,  ed  essere  di  un  colore  bianco  pel- 
„  lucido  in  stato  di  vita ,  e  divenire  opaco  quando  ò 
n  morto.  ,^ 

Termina  il  N.  A.   la  sua  memoria   col  raccoman- 
dare ai  proposti  alla  pubblica  Igiene  di  impedire  sem- 
pre la  vendita  di  tali  carni,  perchè  certamente  danno- 
se a  chi  se  ne  ciba ,   ed  apportatrici  di  gravi  sconcerti 
e  malattie. 

L.  Ricci. 


Lettera  al  sic.  march.  Luigi  Tjbmpi. 

Sig.  Marchese  Preg,^ 

Solito  ad  associare  il  vostro  nome  ad  ogni  intrapresa 
ntile  al  nostro  paese,  e  promotore  caldissimo  come  voi  sie* 
te  di  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  miglioramento  eco- 
nomico e  morale  della  classe  degli  industriali  9  io  vedo 
sempre  con  piacere  comparire  dei  vostri  articoli  nel  Gior- 
nale agrario^  perchè  voi,  ben  conoscendo  lo  spirito  chQ 
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dirige  qaest*  opera  periodica,  e  secondando  il  sentimene 
to  dell'  animo  vostro  non  vi  riempite  una  pagina  ,  senza 
che  essa  porti  una  viva  impronta  del  vostro  zelo  pel  pro- 
gresso di   quella  che  chiamate  la    prima    delle  arti  9  e 
senza  che  esprima  una  idea  felice,  una  questione^impor- 
tante.  Tale  sicuramente  si  è  il  quesito  da  voi  proposto 
agli  agronomi  nella  lettera  inserita  neirultimo  fascicr>lo 
di  questo  G-iornale  per  Tanno  caduto,  esaminare^  cioè,  se 
nelle  pianure  di  Pisa  o  in  altri  terreni  leggieri  sì  potesse* 
ro  con  vantaggio  sostituire  i  cavalli  ai  bovi  per   i  lavori 
della  terra,  lo  lascerò  volentieri  a  chi  più  di  me  conosca  le 
circostanze  locali  la  cura  di  replicare  ad  un  quesito,  che 
sembra  appoggiarsi  appunto  a  tali  circostanze,  e  solo  mi 
affretterò  ad  esporre  certe  considerazioni  generali  che  la 
semplice  lettura  della  vostra  lettera  svegliò  nel  mio  spi- 
rito, e  che  volentieri  sottopongo  io  stesso  al  vostro  giu- 
dizio purgatissimo  non  meno  che  a  coloro  i  quali  voles- 
sero scrivere  sopra  l'argomento  da  voi  proposto.  Nalla   è 
sicuramente  più    utile  ai  progressi  dell'  agronomia  che 
l'agitarsi  pubblicamente  le  questioni  che  la  riguardano  ; 
la  discussioae  le  approfondisce  e  le  scioglie  :  essa  è    co- 
me l'attrito  tra  certi  corpi  ;  una  scintilla  sorge   dall'  urto 
e  rischiara  ciò  che  era  fin'  allora  avvolto  nella  caligine  e 
nella  oscurità.  Il  Griornale  agrario  ha  sempre  colto  avida- 
mente ogni  occasione  di  invitar  gli  agronomi  a  far  dono 
al  pubblico  dei  loro  lavori,  e    le  ricerche  relative  alla 
promossa  quistione  vi  sarebbero  sicuramente  accolte  con 
ioteresse  e  imparzialità   (i). 

Egli  è  innegabile  che   il  più  delle    volte,     anzi 


(i)  Mentre  era  sotto  il  torchio  il  presente  artìcolo  ,  ci  è 
pervenuta  una  lettera  sullo  stesso  argomento  ,  che  ,  inerendo 
liei  nostri  principj ,  ci  facciaoio  un  pregio  di  pubblicare  im- 
mediatamente. 

t  Cempilatorì. 
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quasi  tempre  9  non  a'  incontra  guadagno  tra  la  cenn 
pra  e  la  rivendita  dei  bovi  aratori  9  e  ae  pur  ai  veri- 
fica un  lucro  in  questo  commercio  9  egli  è  dovuto  qua- 
si sempre  ali*  andamento  della  stagione  o  è  il  compenso 
di  uno  scapito  provato  nelle  vendite  anteriori  necessitate 
parimente  dalle  cause  medesime.  L*  inclemente  stagione 
contraria  i  lavori  9  priva  di  foraggi  T agricoltura  9  rende 
scarse  e  però  care  le  biade  9  ed  ecco  che  egli  vende  una 
parte  del  suo  bestiame  9  e  per  primi  i  sabi  bovi  che  trop- 
po gli  costa  il  mantenere  e  sui  quali  d'altronde  non  ab- 
bandona che  la  speranza  di  un  piccolissimo  guadagno. 
Torna  una  stagione  propizia  alla  preparazione  dei  terreni, 
lussureggiano  le  erbe  sì  naturali  che  coltivate  9  abbon- 
dano le  biade9  ed  il  colono  corre  a  far  compra  di  bovi  per 
porre  in  ordine  il  proprio  podere  e  guarnire  la  già  de- 
serta sua  stalla.  La  simultaneità  di  molte  vendite  produs- 
se nei  bovi  il  rinvilio  9  la  concorrenza  nelle  compre  ne 
aumenta  il  prezzo.  Ecco  le  cause  generali  e  comuni  del 
danno  e  dell'utile  sul  commercio  dei  bovi  9  messe  da  par- 
te quelle  speciali  che  dipendono  da  trascuratezze  o  indu- 
strie particolari 9  e  che  non  possono  tenersi  a  calcolo, 
allorché  nel  suo  insieme  9  e  non  nei  suoi  dettagli  9  si 
considera  il  commercio  di  questi  animali. 

Presa  la  cosa  sotto  un  tal  punto  di  vista,  dovremo 
convenire,  per  poco  che  si  esaminino  le  cifre  numeriche 
d'un  decennio  di  qualunque  gestione  rurale,  che  non 
si  ha  in  generale  uno  scapito  grave  nel  giro  continuo 
del  bestiame  da  lavoro.  £  di  più  egli  è  sicuro  che  que« 
sti  scapiti  non  solo  non  esistono  9  ma  in  vece  loro  ha 
luogo  un  guadagno  anche  sul  commercio  dei  bovi,  lad- 
dove la  feracità  del  terreno  e  P  indole  sua  privilegiata 
pongono  l'agricoltura  al  coperto  dai  rischi  accennati  di 
tc^ra.  I  coltivatori  dei  poggi  aridi  e  di  certe  magre 
vallate  talora  vedonsi   ricchi  di  strami,^  tal'altra  ne  son 
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privi  quaai  affatto  9  solo  perchè  cadde  una  pioggia  be« 
nefica  iu  adattato  momeato.  1  cultori  delle  rioche  pia* 
unre  ove  raccolgonsi  cavoli  e  rape  iu  abbondanza,  noa 
essendo  giammai  costretti  a  vendite  precipitose,  non 
vanno  neppur  soggetti  a  far  improvide  compre  9  ed  il 
loro  commercio  dei  bovi  non  si  risente  punto  o  po- 
chissimo dell'andamento  delle  stagioni 9  si  giova  per 
lo  contrario  delle  altrui  necessità  e  quindi  compra  a 
vii  prezzo  e  vende  carissimo.  La  non  esistenza  dunque 
d'uno  scapito  sui  bovi  aratori  in  quelle  località  9  anzi 
la  verificazione  d'un  utile  nelle  loro  contrattazioni*  at- 
tenua l'interesse  d'adottar  cavalli  per  il  lavK>ro  del  suolo, 
interesse  che  adesso  esaminerò  se  sussista  per  altri  rap- 
porti. 

La  celerità  del  cavallo  nel  compire  il  lavoro  lo 
raccomandano  ovunque  questo  lavoro  si  eseguisce  con- 
tro una  retribuzione  giornaliera.  Laddove  il  proprietà- 
rio  coltiva  come  si  dice  tra  noi  a  propria  mano  la  sua 
terra  9  può  aver  interesse  ad  adoperar  cavalli,  perchè  in 
meno  giornate  fa  più  lavoro.  In  quei  paesi  la  scarsità 
delle  braccia  rende  necessario  di  supplire  coi  cavalli  a 
certe  faccende  assegnate  all'  uomo  dove  la  popolazione 
agricola  è  più  numerosa.  Finalmente  la  necessità^  in  cui 
trovasi  il  proprietario  di  far  trasportare  tutti  i  suoi 
prodotti  fino  sui  luoghi  della  consumazione  per  trovar- 
ne la  vendita  9  è  un  altro  forte  motivo  che  1'  obbliga  a 
preferire  i  cavalli  ad  ogni  altro  animale  come  bestie 
da  tiro. 

Tra  noi  non  sussistono  queste  circostanze  9  ed  ove 
una  di  esse  appena  si  mostra  9  subito  '  vi  si  vedono  in- 
trodotti i  cavalli.  Il  sistema  di  mezzeria  colonica  £à 
che  il  lavoro  del  suolo  si  compia  senza  spasa  a  contanti 
per  parte  del  proprietario  ;  quindi  egli  non  sente  in- 
teresse a  render  più  sollecita  la  lavorazione  medesima  , 
tanto  pÌM  phe,  generalmioQte  parlando,  l'indole  del  no- 


stiro  elima  a  Taildaiitetito  della  stagione  offre  ira  noi  an-- 
che  un  soverchio  tempo  a  compirli  felicemente. 

Noi  non  aU>iamo  macchine  agrarie  propriamente 
dette  che  esigano  cavalli  per  esser  poste  in  azione  ^  o 
se  ne  abbiano,  come  bindoli  9  frantoi,  ec.,  vediamo  sn-» 
bito  nn  cavallo  occnpato  a  porle  in  movimento  ,  e  la 
medesima  tribbiatura  del  grano  si  fa  coi  cavalli  laddo-^ 
ve  il  prodotto  soverchia  le  braccia  9  o  dove  qneste  rese 
fiacche  dal  clima  non  voglionsi  esporre  a  sì  dura  fati" 
ca.  La  fitta  popolazione  e  il  numero  grande  degli  stessi 
agricoltori  consuma  una  gran  parte  dei  prodotti  rurali 
laddove  si  ottennero  ;  quindi  i  trasporti  non  sono  cosi 
ragguardevoli  come  altrove,  e  soprattutto  non  sono  si 
lunghi  perchè  ad  ogni  passo  trovansi  luoghi  folti  dì 
consumatori  9  mercati  e  fiere  continue  9  ove  il  recare  i 
propri  prodotti  all'  agricoltore  costa  lievissima  pena ,  e 
non  gli  abbisognano  per  questo  grossi  e  forti  cavalli* 
E  se  pure  un  tal  bisogno  sussiste  *  vi  è  subito  una  clas^ 
se  d*  industriosi  che  ha  fatto  un  roestiero  dal  provve^ 
dervi  9  e  che  postasi  di  mezzo  tra  il  produttore  ed  il 
con8umatore9  serve  ai  respettìvi  interessi,  procurando  a 
ciascuno  comodità  e  risparmio  9  a  se  medesima  mezzo 
di  sussistenza  con  piccolissimo  capitale,  e  questo  capita^ 
le  è  un  cavallo  o  inulo  per  lo  piò  del.  paese. 

Egli  e  verissimo  che  un  contadino  sarebbe  contento  di 
^yendere  un  cavallo  di  anni  cinque  nato  in  casa^  dopo  es' 
sersene  servito  due  all'  aratro  ,  per  trenta  zecchini  ;  ma 
non  è  vero  che  P  adoprare  i  bovi  all'aratro^  tuttoché  il 
loro  commercio  non  dia  lucro  vis  toso  ed  anche  procu- 
ri un  piccolo  scapito,  ci  tolga  un  guadagno  considera- 
bile e  maggiormente  sicuro.  Compriamo  noi  forse  i  bo- 
vi all'  estero  come  facciamo  i  cavalli  di  lusso  ?  No  cer- 
tamente/ son  dessi  nati  nelle  nostre  stalle,  e  come  gio- 
venchi, vìtellÌ9  e  bovi  9  prima  di  giungere  al  maceilo 
e  dar  luogo  a  un  possibile  tenuissimo  scapito  per  Tul- 
timo  loro  possessore,  pur  furono  contrattati  ben  cento 
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Tolte ,  ben  cento  Tolte  mntaron  padroAe  ^  e  il  loro  Ta« 
lore  è  un  capitale  creato  fra  noi,  del  quale  ciascano  ri* 
trae  la  quota  proporzionata  al  tempo  9  alle  core  9  ai 
materiali  impiegati  a  produrlo.  Noi  non  possiamo  stac- 
care il  commercio  dei  hoTÌ  da  quello  in  generale  di  tutto 
il  bestiame  Taccino  9  se  Togliamo  arriTare  a  conclusioni 
giuste  e  precise. 

Tenendo  però  questa  Tia  nel  fare  i  conti,  ed  appres« 
Bando  a  doTcre  le  particolari  circostanze  del  sistema  co- 
lonico9  ^^^  ^^  sfuggiranno  certe  aTTertenze  delle  quali 
mi  piace  citarne  una  sola  9  la  principale. 

n  produttore  di  caTalli  accanto  ad  un  lucro  bril- 
lante ha  un  rischio  proporzionato.  Così  accade  sempre 
in  fatto  d'industria  ;  un  diverso  proceder  di  coro  sareb- 
be ingiusto.  La  morte  9  la  deformità  9  i  Tizi  tutto  9  o 
quasi  tutt09  distruggono  il  Talor  d'un  caTalio.  Il  macel- 
lo corregge  nella  razza  Taocina  qualunque  difetto  così 
d'animo  come  di  corpo  9  e  ciò  che  in  Tita  aTrebbe  avu- 
to piccol  valore  ne  acquista  uno  considerabile  e  quasi 
costante  col  morire.  Anche  nei  boTÌ  si  pagano  le  bel- 
lezze 9  ma  il  lusso  limita  le  sue  follie  a  riguardo  di 
questi  animali,  perchè  dessi  portano  un  bollo  di  macello 
simile  a  quello  che  la  garanzia  imprime  sull'oro  e  sul- 
Targento.  Dessa  stima  e  certifica  il  valore  intrinseco, 
ed  il  Talor  del  boTO  è  il  peso  della  sua  carne.  Un  ca- 
Talio è  un  ornamento  di  similoro,  il  cui  prezzo  è 
tutto  fattura  ;  questo  colla  fusione  non  ha  più  valore  , 
quello  colla  morte,  con  un  Tizio,  non  Tal  più  nulla.  Il 
boTc  è  ricchezza  solida  e  intrinseca,  il  cavallo  è  ric- 
chezza efimera  e  in  gran  parte  couTenzionale. 

Non  per  questo  io  condanno  la  produzione  dei  ca- 
cavalli  o  tutto  ciò  che  tende  a  migliorarne  la  razza.  Al 
contrario  io  lodo  rindustria  che  si  occupa  di  loro,  e  vor** 
rei  che  quel}.a  già  esistente  in  Toscana  si  migliorasse 
e  tentasse  d'affrancarsi  dallo  straniero.  Mi  limito  a  di- 
re che  non  credo  utile    nel  nostro    sistema  colonico   il 
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MKtitnire  i  cavalli  ai  bovi  per  il  lavoro  del  suolo,  ed  ac-< 
cenno  solo  che  bnooi  e  bei  cavalli  non  si  potranno  ot- 
tenere alle  stalle  coloniche  9  giacche  per  lo  sviluppo 
delle  loro  forme  si  esige  nei  primi  anni  molta  libertà  9 
adattata  giacitura  di  suolo,  indole  di  pastura  conve- 
niente, e  forti  capitali  impiegati  per  ottenere  e  mante- 
nere quel  bello  che  nel  cavallo  costituisce  Tenorme  suo 
valore.  Un  paese  di  piccola  cultura  come  il  nostro  ,  al- 
meno come  la  maggior  parte  del  nostro,  difficilmente 
si  presterà  a  produrre  dei  cavalli  che  possan  brillare 
sotto  elaganti  equipaggi ,  ma  per  lo  contrario  darà  valo- 
re a  quelli  che  altrove  non  ne  avrebbero  quasi  nessuno, 
perchè  ridotti  a  Jimre  traendo  delle  pesanti  carrette ,  lo 
che  è  pur  moltissimo  perchè  è  1'  espressione  dell'  indù- 
strift  che  sa  cavar  partito  dagli  avansi  dell'  ozio  e  del 
lusso. 

Vogliate  aggradire  March,  pregiatissimo  le  prote- 
ste d'  ossequio  e  d'  amicizia  colle  quali  chiudo  questa 
mia  replica.  In  essa  io  vi  ho  esposte  quelle  mie  opi- 
nioni particolari  che ,  come  io  vi  diceva ,  mi  nacquero 
leggendo  la  vostra  lettera ,  alla  quale  auguro  veramen- 
te una  replica  di  maggior  valore  che  questa  non  sia  , 
onde  vengano  corrisposte  le  prove  continue  che  date 
di  amore  verace  pel  ben  essere  del  nostro  paese. 

[//  vostro  de\H>tis.  servitore  ed  amico 

G.   RlDOLFI. 


Lettera  a^Sigg.  Compilatori  del  Giornale  agrario  toscano. 

Nuova  non  è  la  questione,  che  dal  march,  cav.  Luigi 
Tempi  cotanto  benemerito  nostro  concittadino  siete  invi- 
tati a  trattare  con  la  indirizzatavi  sua,  da  voi  inserita  nel 
n.^  ao  dell'ottimo  vostro  Giornale  agrario. 

Venne  infatti  dall'antica  I.  e  R.  Accademia  di  Bru- 
x^ea  proposto  di  dimostrare   se  più  fosse  vantaggiosOv 
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per  ir  lavorio  dftlle  terre  Taso  dei  cavalli  9  osòiwero 
quello  dei  buoi ,  e  quindi  coronata  la  memoria  di 
P.  Norton  5  che  trovasi  inserita  tra  le  altre  premiate  e 
pubblicate  da  quella  stessa  AfU^aderaia  nell'anno  1777; 
nella  quale  memoria  vedonsi  esposte  molte  ragioni  che 
conducono  a  dimostrare  quanta  è  maggiore  la  utilità  di 
adoprare  per  le  rurali  faccende  i  buoi  piuttosto  che  i  ca- 
valli. 

Anco  Andrea  Wight  nella  sua  opera  che  ha  per  tito- 
lo *^  Present  state  of  Husbrandty  ,,  somministrò  in  quel 
tempo  una  lunga  serie  di  fatti  molto  convincenti  a  prova- 
re ]o  stesso  assunto. 

.  Ciò  non  ostante  è  ben  vero,  che  in  molti  paesi  della 
Inghilterra  sfessa,  non  che  della  Germania,  e  della  Fran- 
cia ,  si  mantiene  Tuso  dei  cavalli  a  preferenza  di  quello 
dei  buoi,  ma  ciò  devesi  unicamente  attribuire  al  molto 
che  vi  vuole  a  staccar  gli  uomini  dalle  antiche  contratte 
abitudini. 

Per  altro  in  alcune  province  delP  Inghilterra  me- 
desima da  oltre  un  mez^o  secolo  si  è  veduto  diminui- 
re progressivamente  il  numero  di  cavalli  destinati  al- 
Tagricoltura,  e  stabilito  invece  non  che  aumentato  quel- 
lo dei  buoi,  e  ciò  per  essersi  alcuni  intelligenti  Attuari, 
non  che  alcuni  volonterosi  proprietari  ,  convinti  per 
esperienza  esser  quest'ultimi  animali  più  utili  dei  primi, 
perchè  facili  a  nutrirsi  egualmente  che  docili  a  condur- 
si, e  di  forza  comparativamente  maggiore.  Infatti  du- 
rante r  estate  i  buoi  si  trovano  ben  alimentati  con  sola 
erba  ,  nel  verno  con  del  fieno  e  delle  rape  quando  molto 
lavorano,  o  con  la  sola  paglia  quando  stanno  in  ozio; 
inutili  son  per  essi  le  redini,  la  sola  voce  del  bifolco  otti- 
mamente li  dirige  per  formare  diritti  ì  solchi ,  con- 
durre a  buon  fine  qualunque  altro  lavoro  campestre  che 
dell'aiuto  loro  abbisogni. 

I  cavalli  hanno  il  difetto  rimarchevole  di  soiTer- 
marsi ,  per   poco   che  riscontrino  un  ostacolo  che   lor 
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faccia  ana  istautanea  maggior  refliflteQssa  ;  i  buoi  non  £o« 
no  soggetti  a  questo  inaìuvenieute;  essi  impiegano  tutta 
la  loro  forza  senza  desistere  9  anzi  la  raddoppiano  intre- 
pidamente quando  il  bisogno  lo  esiga.  E  vero  che  i  buoi 
6ona  meno  spediti  perchè  abituati  ad  andar  lentamente , 
non  si  possono  far  trottare,  e  molto  meno  galoppare  ;  ma 
le  faccende  dei  campi,  nelle  quali  occorre  di  loro  servirsi, 
non  esìgono  che  il  passo  ordinario  ,  e  se  si  compara  il 
passo  naturale  del  bue  a  quello  del  cavallo  ,  non  si  tro- 
verà che  sia  dimolto  più  lento ,  soprattutto  se  il  bue  ve- 
stito sia  di  un  finimento  presso  a  poco  come  si  usa  pel 
cavallo. 

Tutto  ciò  è  stato  chiaramente  dimostrato  da  molte 
osservazioni  ed  esperienze ,  che  verso  il  declinare  del 
passato  secolo  furono  fatte  in  Inghiltéya. 

Venne  esperimeotato  di  fatti  in  diverse  località  della 
provincia  di  Kent,  che  un  paio  di  buoi  lavora  giornal- 
mente  un  acre  di  terreno ,  ed  anco  più.  Presso  Beacon^ 
sfield,  Burche  fece  lavorare  uno  spazio  di  terreno  in  un 
giorno  da  dtie  paia  di  buoi,  ed  i  suoi  vicini  non  fecero  di 
pili  in  un  eguale  estensione  con  quattro  cavalli.  Fu  os- 
servato nei  contorni  di  Bovvtrys  nella  provincia  d'Jorck, 
che  quattro  buoi  attaccati  all'aratro  fecero  tanto  lavoro 
quanto  un  egual  numero  dei  migliori  cavalli.  Il  colon- 
nello Pool  nella  provincia  di  Derby,  avendo  fatto  un  sag- 
gio comparativo,  trovò  che  poteva  lavorare  con  tre  buoi 
tanto  terreno  quanto  il  suo  vicino  ne  lavorava  con  cinque 
cavalli. 

In  Toscana,  ove  il  terreno  è  genera  Iniìen te  ineguale 
e  sassoso,  un  paio  di  buoi  è  bastante  per  un  aratro  privo 
di  ruote  e  pesante  ;  in  Francia  ,  invece  ,  ove  il  terreno 
è  generalmente  più  eguale,  e  più  frequentemente  smos  • 
so,  vedonsi  sei  cavalli  ed  anco  più  attaccati  ad  un'aratro, 
che  quantunque  provveduto  di  ruote  e  più  leggero  non 
può  dirsi  che  sia  condotto  con  tutta  quella  facilità  che 
si  crederebbe,  e  formi  solchi  che  abbiano  maggior  prò- 
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fondite  di  quelli  cho  oon  T^fratro  nostro  oomanemeote  vi 
fanno. 

Essendo  pertanto  pari  la  profondità  dei  solchi^  e  lavo* 
rande  i  buoi  pressoché  ilei  medesimo  tempo  una  estensio* 
ne  di  terreno  uguale  a  quella  che  possono  lavorare  i  ca- 
valila  e  di  più^  bene  impiegati  che  siano  9  supplendo Jpar 
anco  alle  forze  riunite  di  un  numero  maggiore  di  questi 
ultimi  9  sembra  che  non  possa  restar  dubbio  se  i  buoi 
siano  più  utili  dei  cavalli. 

Tanto  poi  maggiormente  resulterà  anco  in  altri  rap* 
porti  la  superiorità  dei  primi  sopra  i  secondi ,  se  si  con-* 
Sideri  :  che  lo  sterco  dei  buoi  è  eccellente  e  fertilizza  i 
luoghi  della  stessa  loro  pastura^  mentre  quello  dei  caval- 
li guasta  i  prati  ove  han  pascolato  9  e  l' escremento  ohe 
dai  medesimi  si  raccoglie  nelle  stalle  ha  bisogno  di  es- 
ser mescolato  ad  ifltre  materie,  e  d'esser  lasciato  fermen- 
tare alcun  tempo  onde  servirsene  senza  danno  dei  ter- 
reni; che  il  prezzo  di  un  cavallo  buono  per  il  lavoro  è 
doppio  di  quello  del  bue,  poiché  un  bue  di  s8  scudi  farà 
tanto  lavoro  quanto  un  cavallo  di  aA  zecchini ,  cosa  della 
massima  importanza  perchè  il  bestiame  è  l'articolo  il  più 
costoso  per  la  manutenzione  dei  fondi  rustici  ;  che  il  ca- 
vallo è  un  animale  delicato  soggetto  a  maggiori  malattie 
del  bue;  che  si  è  obbligati  di  rinnuovare  quasi  ogni  die- 
ci anni  i  cavalli  che  s'impiegano  al  lavoro  ,  lo  che  è  mol- 
to oneroso;  che  dal  bue  se  ne  ritrae  sempre  partito,  poi- 
ché quando  non  è  più  atto  al  lavoro  s'ingrassa  per  il  ma- 
cello ,  e  si  vende  quasi  tanto  se  non  più  di  quello  che  ha 
costato  ;  che  i  buoi  durano  sempre,  ed  allorquando  il  loro 
vigore  al  lavoro  é  passato  si  vendono  al  mercato  ,  e  rica- 
vasene quanto  basta  per  comprarne  dei  giovani  ;  che  i  ca- 
valli richiedono  molta  cura  ed  attenzione  ;  i  buoi  non 
esigono  che  quella  di  nutrirli:  (|in  uomo  infatti  é  molto  oc- 
cupato se  ha  da  custodire  quattro  o  cinque  cavalli  ,  men- 
tre può  facilmente  provvedere  al  doppio  numero  di  buoi); 
che  il  sostituire  i  cavalli  ai  buoi  porterebbe  alia  neces- 
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«ita  di  estenderB  la  sementa  della  vena  in  danno  di  quel- 
la di  altre  più  utili  piante  e  granaglie  ;  che  finalmente 
im  eBatto  bilancio  tra  il.manteuimeuto  dei  cavalli  occor- 
renti per  la  cultura  di  un  dato  poaaesso,  e  quello  dei  Imoi 
da  layoro  necessari  per  il  medesimo»  mostra  chiaramente 
la  maggior  utilità  di  questi  ,  come  può  vedersi  nel  Gen- 
tleman Farmer  ove  il  relativo  bilancio  vien  presentato. 

Tutto  ciò  porta  a  dar  replica  alla  riproposta  questio- 
ne, e,  se  da  voi  sarà  reputata  non  iouneritevole  di  esser 
<x>no6CÌuta  questa  lettera»  cortesemente  vi  presterete  al 
desiderio  dell*  estensore  di  essa  pubblicandola  nel  pros- 
timo  fascicolo-  del  vostro  giornale. 

X.  Y. 


CoamsPOKDBNZA»  Notizie  Agiuaib»   Prezzi  Correnti  ec. 
Lettera  al  Commendatore  Lato  db*  Rjocr. 

Siena  3c  Marzo  i83i. 

L'ultimo  trimestre  (i  83o  )  del  Giornale  agrario  to< 
scano  9  di  cui  siete  s&elantìssimo  collaboratore  9  con- 
tiene i  resultati  di  alcune  spedizioni  di  vino  fatte  dal 
sig.  Colonnello  Ricci  alle  regioni  oltremarine.  Questi  re- 
sultati 9  che  assicórano  la  possibilità  di  rendere  il  vino 
toscano  commerciabile  anche  negli  empori  tran8atlanticÌ9 
ci  rammentano  che  desso  non  ha  perduto  Fantico  pregio 
di  gareggiare  con  quei  di  Tarragona  é  della  Campania, 
ed  onorano  l'esperto  enologo,  il  quale  si  sfbraa  di  ren- 
dergli in  parte  la  prisca  celebrità. 

Gertamenle  Ip  bella  nostra  Toscana  dovrebbe  un 
gran  tributo  di  riconoscenza  ai  sig.  Colonnello,  se  il 
suo  esempio  la  rendesse  industre  ed  attiva  a  moltipli* 
car  gli  esperimenti  e  le  speculazioni ,  al  qual  uopo  re- 
sta •  a  desiderarsi  il  processo  delle  sue  felici  prepara- 
Tomo  yi.  Trim.  I.  i5 
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sioni.  Poiché^  sebbene  4a  propredieote  civiltà  ^  ma* 
dre  feooada  di  ogni  miglioramento  iodastriale^  ci  abbia 
fatti  coooscere  ì  messi  potìsaimi  per  rendere  questo  vi* 
tale  prodotto  accetto  e  durevole  9  pure  la  pratica  e  Teape^ 
rieaza  sono  le  maestre  d*  ogni  tecnica  applicazione  9  e 
mal  si  solcherebbe  l'oceano  col  presidio  ancor  della 
bussola  senza  un'esperto  pilota  ,  che  dirigesse  la  navi- 
gazione. 

Il  march.  Bidolfl  9  a  cui  è  diretto  V  articolo  giu- 
stificante i  resultati  delle  spedizioni  del  sig.  Golonnello^ 
farebbe  cosa  utile  se  riuscisse  ad  impegnare  V  indnstre 
enologo  a  ragguagliarci  per  mezzo  dello  stesso  giorna* 
le  del  preciso  metodo  praticato  per  rendere  il  vino  to- 
scano capace  di  coronare  le  mense  del  Tamigi  e  della 
nuova  Jorck. 

E  mentre  colla  mediazione  del  sig.  marchese  ia  vi 
invito  a  tentare  la  filantropia  del  sig.  colonnello,  non 
è  fuor  di  luogo  che  io  citi  qui  V  esempio  dello  stesso 
Ridolfi,  il  quale  per  mezzo  del  Giornale  agrario  non  solo 
rese  di  pubblica  ragione  le  teorie  ed  i  sistemi  delle  col- 
mate di  monte,  ma  ha  fatto  ancora  della  sua  Meleto,  vera 
normale  a  mio  credere  delle  tenute  di  Colle,  un  ospizio 
amichevole  (ed  io  mi  onoro  averne  fatto  grato  esperimen* 
to)  per  quelli  che  hanno  desio  di  conoscerne  le  pratiche 
ed  i  resultati. 

Ed  oh  foeser  pure  quei  sistemi  univeraalmente  ap- 
plicati nelle  tante  dirupate  colline,  che  intersecano  la 
nostra  bella  Toscana!  Ma  di  cosi  salutari  applioasioni 
poche  speranze  fa  concepire  la  ognor  pregiudicata  opi- 
nione dei  campagnnoli  nostri ,  molti  dei  quali,  sia  per 
ignoranza  ,  sia  per  ignavia  invincibile  ,  vedano  a  ciglio 
asciutto  gli  scoscendimenti  esiziali,  che  condannano 
una  massa  enorme  dei  loro  fondi  ad  una  progrediente  e 
perpetua  sterilità.  Sia  pur  compianta  la  cecità  di  costo- 
ro,  che  dispregiano  i  metodi  deiresemplarissimo  Testa- 
ferrata  !  Noi  però    non  ristaremo   dal  oemmeiidarli  ed 
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inYOcarli  sempre,  come  commenderemo  e  ringratieremo 
interamente   il  iig.  Colonnello   Biooi  9  ae  ,  dopo  averci 
ragguagliati    delle  di   lui    utili   spedizioni  ,   e'  istruirà 
dei  processi  pratici  ohe  le  han  preparate. 

Sebbene  mi  sembra  dover  convenire  con  voi  che 
pooo  potrà  progredire  questa  industria  cosi  esseaziale 
per  la  nostra  Toscana  ,  sino  a  che  uns  classe  manifat* 
turiera  9  distinta  affatto  dall'  agricola  produttrice  e  pro- 
prietaria delle  uve  9  sia  per  speculaiione  sia  per  istinto 
di  patria  carità,  non  si  dedichi  esclusivamente  a  rendere 
il  vino  toscano  un*articolo  di  commercio  universale.  Né 
potrebbe  mai  dirsi  9  quanto  questa  speciale  manifattura 
fosse  per  arrecare  incrementi  all'  agricoltura  nostra  9 
mentre  cosi  passerebbe  talvolta  io  mani  abili  un  pro- 
dotto spesse  volte  straniato,  o  condannato  dall' ignoran- 
sa  e  dal  pregiudizio  a  pochi  mesi  di  vita.  £  forse  ne  ri- 
sentirebbe vantaggio  non  solo  la  salute ,  ma  la  morale 
pubblica,  giacché  io  sono  convinto  che  vedremmo  in  gran 
parte  sparire  l'abuso  di  far  ripassare  per  le  recenti  vioac» 
ce  i  vini  già  corrotti,  e  cessar  del  tutto  l'arte  di  corregger 
certi  vizi  del  vino  con  ingredienti  sospetti,  i  quali  ridu- 
con  venefica  quella  bevanda  che  la  Provvidenza  dette  all' 
uomo  come  un  ristoro. 

£  voi,  meritissimi  compilatori  del  Giornale  agrario 
toscano  9  tanto  più  vi  renderete  degni  della  patria  rico- 
noscenza, quanto  più  illustrerete  questo  ramo  di  nostra 
indispensabile  industria,  non  solo  promulgando  le  felici 
spedizioni  di  qualche  accurato  enologo  ,  ma  rendendo 
altresì  di  pubblica  ragione  i  meni  più  semplici  e  più  si- 
cori per  ottenere  eguali  resultati. 

Amatemi  ,  e  credetemi  con  invariabile  stima 

Àffez.  Amico 
F.  Marescotti. 
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j4lV  Editore  del  Giomate  jé grano. 

Pitigliano  ao  Marco  i83x. 

Io  non  vi  ho  mai  dato  riaoòntro  dei  frutti  di  poponi, 
oooomeri  e  zucche  avuto  dai  semi  ohe  con  tanta  gentilez- 
za mi  favori  il  sig.  march.  Ridolfi.  Dal  luglio,  che  fu  ter- 
mine alla  vita  di  mio  padre,  e  principio  a  me  d'infiniti 
dispiaceri,  ho  dovuto  abbandonare  ogni  genere  di  studio. 
Ma  ora  che  «e  ne  presenta  V  occasione  ,  brevemente  vi 
dirò:  che  sebbene  danneggiati  i  semi  ed  i  getti  dai  grilJo* 
talpa,  pure  ci  riesci  conservare  tutte  le  specie.  I  poponi 
riuscirono  tutti  di  un  acido  così  forte,  che  fu  impossibile  il 
mangiarne:  i  segni  di  maturità  al  picciolo  comparivano 
quando  già  questa  aveva  ecceduti  i  limiti,  e  il  frutto  con- 
teneva una  quantità  infinita  d'umore  acquoso;  si  provò  a 
coglierli  prima  del  segno  ;  ma  meno  che  la  decomposi- 
zione interna,  l'acido  regnava  sopra  al  sapore,  che  appe- 
na veniva  accennato  chiudendo  la  bocca  e  respirando  dal 
naso  che  sentiva  così  un  certo  odore  piccante.  I  cocomeri 
vennero  bellissimi  per  la  grossezza  ,  ma  le  specie  accen- 
nate dì  un  rosso  fiammato  riuscirono  piuttosto  di  un  ros- 
so  smorto  e  di  un  sapore  inferiore  al  descritto.  Le  zucche 
tutte  divennero  bellissime,  ma  come  cose  nuove,  special- 
mente la  Cucurbita  Langemania^  non  incontrarono  per 
cibo  agi'  uomini  ,  e  f uron  date  alle  bestie.  L'  ortolano , 
cui  avevo  affidati  i  semi,  si  propone  continuare  la  col- 
tivazione de' cocomeri  per  gli  uomini,  delle  zucche  per 

il  bestiame  porcino. 

Vostro  ec> 
G.  Papi. 
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Modigluma  as  Febhraio  i83i. 

Nel  Giornale  agrario,  che  ella  fa  stampare,  manca 
ravviso  al  puMblico  dì  alcune  nostre  fiere  che  qui  le  in- 
dico, acciò  voglia  ordinare  che  vi  siano  stampate. 

La  prima  nostra  fiera  cade  il  16  maggie^  ed  è  stata 
accordata  per  Sovrano  Rescrìtto,  e  questa  manca  nel 
giornale  suddetto,  come  vi  mancano  quelle  del  20  ago- 
i/o,  e  4  ottobre.  ' 

Si  osserva  che  vien  dato  il  nome  di  fiere  libere  a 
quelle  delPImpruneta ,  di  Portico  di  Romagna,  e  di  s. 
Donnino.  Parrebbe  che  il  libero  commercio  della  To- 
scana  far  dovesse  libere  anche  tutte  le  altre. 

FiouKX  (Val  d*Arno  superiore). 

Notizie  agrarie  del  primo  irìmesire  del  ]83a. 

I 

L'inverno  è  andato  straordinariamente  dolce  (mentre  gli 
altri  anni  £1  minimo  della  temperatura  scende  sino  a  -»  7  e 
—  8  gradi ,  quest'  anno  non  è  sceso  che  a  -*  3  )  e  nel  gen- 
naio e  nel  febbraio  si  tono  avute  molte  buone  giornate.  Così 
che  i  lavori  della  campagna  sono  stati  favoriti;  e  i  granii  se- 
minati generalmente  più  tardi  del  solito  ,  si  sono  avvantag- 
giatL  Questa  mite  temperatura  arrehbe  però  accelerata  di 
troppo  la  vegetazione  delle  piante  se  non  sopra VTenivano  delle 
brinate  assai  crude  nei  primi  di  marzo.  Il  marzo  però ,  dal 
mezzo  in  poi  ,  ha  un  poco  disturbato  il  compimento  de'lavorì 
campestri  per  le  quasi  continue  pioggette.  I  venti  meridionali 
hanno  singolarmente  predominato  nel  trimestre;  e  il  tramon- 
tane  j  per  quanta  neve  sia  mai  caduta  nelle  montagne  setten- 
trionali, non  ha  potuto  mai  stabilirsi  permanentemente,  e  me- 
nare un  seguito  di  giornate  secche  e  serene.  11  buon  tempo 
medesimo  del  gennaio  e  del  febbraio  era  un  tempo  sempre 
nebbioso  e  incerto. 

La  campagna  però  ha  un  beli'  aspetto. 


/ 
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Il  vilÌ88Ìmo  prezzo  dei  yini  seguita  a  tenera  i  proprietari 
in  {rande  imbarazzo. 

Pioggia  di  Gennaio  Mill.  4^'  Danari  16,9 
Febbraio  ,,  S6,S  ,,  a3,S 
Marzo        ««     58^      »>       M)^ 
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Deposito  dei  Cereali  in  Livorno  al  di  ^  Aprile  x83i. 


Grano 

Segale 

Granone 

Orzo 

Fave 

Fagioli 

Avena 

Lupini 

Saggina 

Lenticchia 

Miglio 

Piselli 


Sacca 


ì 


Totale  Sacca 


Sotto 
le  Pubbl. 
Custodie 

"I79404" 

a.596 

3,758 

16,68 

49^0 

1,552 

7,34a 

38,5^9 
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000 
ÌJ00444 
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Magazzini 

particolari. 


Totale. 


104,938 
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6,691 

1,088 
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io5,i78 

79 

1,63 1 

3,426 
io,38o 

10,768 

48,909 

iia 

AAA 

1,078 

'4'? 

395 

•fab 

180,149  1 


48086Ì 


Prezzi  correntu 
Grani  teneri  bianchi  fini  di  Toscana     L.  2M> 


«7 
16 

i5 


rossi  18 

Maremme  16 

Roccelle  di  Napoli  18 

Romagna  ed  Ancona  x6 

Odessa  prima  qualità  i5| 

seconda  qualità  14  i 

duri  Tangarok  prima  qualità  17        — 

sec.  e  duri  d'Odessa  16        — 

MeschigUe  di  Mar  Nero  e  simili  14        z5 

Segali  del  Mar  Nero  è  simili  8        — 

Granoni  di  Toscana  e  Napoli  8  {     «- 

Romag.  Adr»  Barb.  e  Lev.  7  |     «« 

America  7        «» 


a  21  il  sacco 
^7 
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Orzo  di  Sicilia  e  Sardegna  .                        I 

..  6 

mm    il  a^M)oa 

Mar  Nero 

5 

— 

Fave  di  £gitto  nuove 

74 

— 

yeocbie 

7 

•^ 

Meszane  di  Seal.,  Sard.  e  TnntiS 

7 

— 

groese  di  Sicilia 

6i 

— 

Faginoli  bianchi 

Ili 

-^ 

Avena  di  Toscana  Romagna  e  Napoli 

&i 

— 

Lupini 

4i 

^- 

Droghe  di  rovere 

9 

9  i  canna 

faraìa 

6 

7 

oaategno 

16 

i&  bottata 

Giaggiolo  di  Firenoe 

a6 

X»    lib.  100 

Potassa  di  Toseana  di  60  gradi 

tio 

Aoi 

Sapone  di  Livorno  bianco 

3» 

— 

marmorato 

5^8 

mmm 

Sevo  di  Toscana 

3a 

33 

Zolfo  di  Toscana  in  pani 

5i 

&i 

Olj. 

• 

Olio  d' oliva  di  Toscana  sopraf.  nuovo      L, 

.48 

So    lib.  88 

fine 

46 

47 

comune  vecchio 

4' 

4» 

'   mangiabile 

37 

38 

ordinario 

35 

36 

lavato 

27 

a8 

Lucca  sopraffine 

45 

46 

comune 

41 

4a 

Sicilia 

01 

33 

Sardegna 

36 

37 

Levante  e  Barberia 

3o 

3i 

sopraffine  in  giarre      Fez. 

a5 

—    la  giar. 

i  giarre 

11 

•»  la  i  giar. 

i  casse 

3| 

4  la  1  cassa 

Sete. 

Sete  greggio  di  Toscana  1/  sorte         Fa. 

26 

27  la  libbra 

3.*  sorte 

^ 

!>5 

inferiori 

a3 

M 

Trame  di  Tomum  a  a  capi  i.^  filo        Pa.  3o        3i  U  libbra 

Organaini  di  Toioana  ^  dea.  Pes.  i  iSe    —  lib.  3m 

tt  xiaS    — 

|g  XIOO     «M 

|g  loSo    X075 
Prem  Correnti  éU  Firenze  U  di  ti  Aprile  i83ft. 

Grano  geatSe  prima  gorte  L.  ao  io    —  —  il  laooo 

di  seconda  gorte  19  io    •»  ^ 

duro  18  IO    «»  •« 

migcbiato  buono  '9  ^    «»  -«- 

mischiato  mediocre  18  «-    «»  ■* 

Papalino  18  io     —  — ^ 

Andriolo  nuore  17  io    — >  •* 

Siciliano  8  io    «»  *-• 

Fare  remine  11  io     ^  — ■ 

Arena  di  prima  sorte  nuora  6    5     •*  «• 

di  geconda  sorte  nuo^a  6  «-*    —  — ^ 

Fagioli  bianchi  di  Pistoja  14  io  a  16  io 

dall'occhio  ia  ioa  i3  — 

Vecce 


IO  10    •-  — i 


Sete, 


Sete  della  Maremma  Pontificia  con 

tara  del  4  per  100  per  conUntt  L.  i3  -      —  —  la  libbra 
di  Romagna  idem  xa  |  a  la  { 

nostrali  di  prima  qualità  14  -  a  14  { 

Orsoi  prima  qualità  18  {  a  19  — 

''^*'»«  iS  f  a  16  — 


GIORNALE 


AN«o  issai. 


2."  tmm.  -  1^.*  n- 


I    -■  '*«    i-àmÉrrxmMtmmà\t^i      i 


Rapporto  dei  Sindaci  alla  Società  dèlia  Ca»ia  di 
RUpatmio  ndP  amntinisptuaane  deW  mino  983i, 
letto  nef^ Aduhama  del  dH  s?  Maggio  iSSs. 


•tjioeréntemente  all'Sacarico  di  cui  Biaino  etiti  ono- 
rati colla  deliber^tzione  prt^B,  nelP  adunanza  generale 
dei  a4  dicembre  decotao^  ci  aiamo  fatti  nti  dorerò  di 
esaminare  la  geatione  della  Gassa  di  Risf^arimo  (lef 
Panno  deoorso  i83i. 

Ogai  noatA  eépettativa  è  stata  sopravanMta)  non 
tanto  per  la  iregolarìtà  cbe  si  è  riscontrata  nella  dom- 
plicata  scrittnra  della  amministrazione ,  quanto  per  la 
difficile  pmdeniia  con  la  quale  gP  interessi  di  questo 
impotiantissimo  stabilimento  sono  stati  maneglsiati;  ed 
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é  perciò  che  non  abbiamo  esitato  ad  apporre  la  aostra 
firma  al  bilancio  che  è  stato,  compilato. 

lM[a  siccome  opiniamo  che  non  alla  sola  stret- 
ta revisione  della  contabilità  pecuniaria  appella  il  no- 
stro sindàcq^to  ;  quindi  ci  permettiamo  di  sottoporre  le 
seguenti  osservazioni  che  ci  sembrano  proprie  per  ri- 
conoscere in  fatto  il  progressivo  consolidamento  eco- 
nomico dello  Stabilimento  ,*  la  sua  utilità  nella  so- 
ciale economia,  e  finalmente  l'avanzamento  della  pub- 
blica opinione  in  suo  favore. 

Sono  stati  riscossi  nel  i83i  per  1^,876  deposi- 
ti ,  fiorini  197015,  69  ;  e  sono  stati  restituiti  per  2432 
disdette  fiorini  i88553,  93  ;  quindi  nelP  anno  l'entrata 
non  ha  superato  l'uscita  che  di  fiorini  846 1,  76. 

Nel  primo  trimestre  l'uscita  ha  anzi  oltrepas- 
sata l'entrata  di  fiorini  57190,  a8;giacchè  le  restituzioni 
sono  ammontate  a  fiorini  105967,  Si^  e  le  riscossioni 
a  fiorini  4^777»  ^3.     . 

Cosi  in  quell'epoca  per  imprevedibili  circostanze 
il  nostro  Stabilimento  si  trovò  in. uno  stato  di  esperi- 
mento della  sua  solidità  ;  e  se  i  resultamenti  furono 
fortunati,  è  giusto  omaggio  alla  verità,  attribuire  quel- 
li alla  saviezza  dell'amministrazione  ,  alle  instancabili 
premure  della  DirezioAC ,  e  principalmente  alla  Sovra- 
na Munificenza.  La  Gassa  ricevè  gli  opportuni  soccer-* 
si  di  contante  senza  alcun  flì^capito  \  giacché  gl'impre- 
stiti  dell'I,  e  R.  Depositeria,  che  ammontarono  a  fiori- 
ni 6c,ooo^  costarono  il  solo  frutto  del  4  per  cento  > 
cioè  minore  di  quello  ohe  correva  in  favore  della 
Cassa  per  1  capitali  attivi  che  ella  aveva  antecedente^ 
niente  impiegati. 

Nei'  trìmQsai  successivi  le  riscossioni  e  le  reèti- 
t^^ioni  ripresero  T  andamento  anteriore  del    i83o ,. 
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per  cui  raibmìnistraztone  della  Cassa  potè  in  parte  li- 
berarsi dalle  passività  contratte  e  rinvigorirsi  con  un 
progressivo  miglioramento. 

Affinchè  di  questa  ultima  interessante  circostansa 
né  consti  ad  evidenza,  noi  crediamo  proprio  il  presen- 
tare alcuni  dati  comprensivi  l'amministrazione  non  so** 
Io  dell'anno  trascorso  ,  ma  anche  dei  due  precedenti  ; 
e  cosi  il  sub  andamento  dalP  epoca  delP  istituzione  , 
oioè  dal  luglio  16^9  a  tutto  il  i8Si. 

Da  5027  depositanti  sono  stati  versati  fiorini 
570481 9  8a  in  44341  depositi.  I  depositanti  che  hanno 
ottenuto  il  saldo  dei  loro  libretti  amniontano  a  a  184  9 
e  Comprese  le  parziali  l'ammontare  di  tutte  le  restitu- 
zioni è  stato  di  fiorini  280561,  84  9  del  quale  fiorini 
278935^  60  per  capitali ,  é  fiorini  i6fi.6,  a4  P^'*  frutti. 

In  tal  modo  al  3i  dicèmbre  decorso  ,  il  capitale 
dei  depositi  si  è  residuato  a  fiorini  2^91546,  aa. 

Nel  corso  di  3o  mesi  le  rendite  e  le  spese  della 
Gassa  sono  state  le  seguenti. 

RENDITE. 

Per  fratti  di  64  Asioni  della  Banca  di 

Scooto  F.    7,049  3o 

Detti  per  Imprettìtì  frattiferì  ^  i3^  5o  >3i^7.   a4 

Detti  per  Sconti  „  10,378  04 

Entrate  d*  Arnminiitranone  ^,       3aa  4^ 

SPESE. 
Fratti  dei  Depositi  F.  19,068   3o 

Detti  d' Imprestiti  passivi  ,>    ap3o    38 

Sconti  per  Somme  prese  alla  Banca  di  1       /ro 

Sconto  ^>-j2Ìjl' 

„  ai,793    83 
Spese  d' Amministrasione  »>    5,6(4  ^ 

Differenza  382>8   61 


1^4 

Le  rendite  hdooo  odsi  Bupw àia  Ì6  spese  per  fi<>- 
rioi  38^8961,  e  queata  somma  codtitatace  il  beaefizio  che 
la  cassa  ha  ritratto  dal  pmdeot^  impie{;o  dei  capitali 
df^i  depositaatì* 

Se  a  fronte  dello  acapito  del  primo  anno  e  delle 
funeste  vicende  deli-anno  scorso ,  questo  resultamento 
del  nostro  bilancio  è  stato  favorevole»  non  è  esalta- 
zione di  mente  il  preconizzarne  per  ^li  anni  consecu* 
tìvi  di  tale  importanza  da  costituire  un  cospicuo  capi^ 
tfiledi  riserva 9  atto  perse  solo  a  far  fronte  colla  sua 
rendita  alle  épese  di  amministrazione ,  non  meno  che 
q  porre  in  grado  la  Gassa  di  determinare  gV  imprestiti 
e  gli  sconti  attivi  a  condizioni  più  favorevoli  per  le^ 
p^rti  prendeinti^ 

Circa  cento  accollatari  di  lavori  comunitativi , 
mediante  gli  sconti  hanno  ritrovato  il  capitale  circo- 
lante necessario  in  anticipazione  per  porsi  in  grado  di 
accudire  ad  altre  imprese.  Per  questa  operazione  an- 
che le  comunità  hanno  risentito  indirettamente  van- 
taggio ,  mentre  nei  nuovi  accolli  da  deliberarsi  V  au- 
mento della  concorrenza  potrà  loro  fare  ottenere  dei 
ribassi  di  somma  rilevanza. 

Molte  comunità ,  e  alcuni  pubblici  stabilimenti  » 
seno  stati  autorizzati  dalla  sovrana  approvazione  a  con- 
trarre imprestiti  colla  Gassa.  Il  tenue  frutto  a  cui  si 
sono  assoggettati^  e  le  lunghe  scadenze  delle  quote 
da  restituirsi ,  facilitano  loro  straordinariamente  i  mez- 
zi di  eseguire  lavori  di  utilità  pubblica  y  mentre  soc« 
corrono  Piodustria  manuale  della  misera  classe  dei  pi- 

gionaliv 

Questa  utilità  economica  è  stata  talmente  ricono- 
sciuta che,  per  quanto  i  nostri  incassi  potessero  progre* 
diro  j  non'  sarannp  q§sì  forse  bastanti  per  supplire  alle 
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domande  di  sconti  »  e  d'imprestiti ,  che   annualmente 
saranno  dirette  al  nostro  stabilimento. 

Qttantf>  poi  all-infloenza  di  questa  ìstìtusìone  se- 
eondo  il  suo  scopo  principale,  cìoò  per  introdurre 
nelle  classi  meno  agiate  1'  abitudine  del  risparmio , 
noi  abbiamo  ossen^ato  cbè  i  deposit)  bannip  progredi- 
to nelle   tre  annate  nel  modo  seguente* 


PROSPETTO 


Del  numero  progressivo  dei  Depositi  fatti  alia 
Cassa  di  Risparmio  di  Firenze  dall^  su0 
lititustMne  a  tutta  Dicembre  i83i. 


DBrOtlTI 

mooivi 

DXPO0ITI 

rmnuo9M 

DAI    DBTOSITAIITJ 

da  defalcarti 

MUMBKQ 

effettivo 
dei 

DBVOtlTANTl 

M8I 
1478 

1,1/3 

1    '^^ 
i83o 

i83i 

ii>a70 

I9#i97 
i3>874 
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Classazione  dH  depositi  fatti  nlla  iGassa  ni  Ar- 
SPARMio  dalla  sua  instituzione  al  3i  Dicémr 
bre  i83x  9  réUitivftmente  al  diverso  ammontare 
i  ciascun  deposito* 


Depotiti  aotto  il  Fbrìao  per  ogni  oonto 

del  toUle  di  tatti  i  Oeipotiti.  «  .  .  .  . 

Detti  sotto  i  quattro  Fiorini.  .•.»... 

Delti  sotto  I  dieci 

Detti  sotto  i  Tenti   •••••••• 

betti  di  Tenti '•  •  • 


1839 

l83o 

i83i 

6^ 

4,34 

•a>r^ 

«7^7 

l8y^ 

liM 

ai>5o 

17^8 

17^36 

7^o5 

7fB7 

6,78  1 

37,30 

3i,83 

58^1 

I 


Tom.  VI.  Trina.  IL 
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JDtttOSVftiiSS^iri  delV  Entrate  e  Spese  della  GASSAI 


TITOLI  DELLA  SCRITTURA 

Rendita  delle  AiBioni 
della  Banca  di  Scon- 
tOy  il  cui  valor  nomi- 
nale è  stato  versato 
nella  Gassa  della  De- 
positeria  generale.  . 

piegate 

Idem  per  sconti   .  .  . 

Idem  per  la  rendita  di 
i4  Azioni  della  Ban- 
ca di  Sconto  apparte- 
nenti alla  Gassa  di 
Risparmio 

B»tr.  d'Ammin.  >  Vendita    di    Libretti 

(f     stampati 


IL  DIRETTORE 
Orasìo  Cablo  Pucci 


Dalla  Casta  Centrale  di  Risparmio 
li  a6  Aprile  i83a 

Il  RAGioNisnm 
PisTAo  Tabtuii-Saltatiqi. 


%e 


»e 


TITOLI  DELtÀ  SCRITTURA 


Frutti  pauùd 


\ 


ÌSfese  à*Ammims. 


Fratti  per  depositi .  . 
Idem  per  imprestiti  . 
Idem  per -sconti*  •  •  • 

»  ■ 

Provvisioni  ...... 

GratifioAsioni  >«  •  «  •  • 
Spese  di  lume  e  fuoco 
ManteDiment.  di  mobili 

Spese  diverse  • 

Spese  postali  .  .  ... 
Spese  di  carta,  libri,  ec. 
Spese  4li  lìti  >  atti  e 
funzioni  legali  .  . 
Spése  di  gite  e  diane 


VtìU  ritrovato  iielP  anno  i83i.  ,  •  . 


Ammontabe  delle  Spese 


OSSBBYAZIOHI 


9i 


1,94.0 

Ilo 
3o 
54 


n        i39 
ài 


*> 


ti 


a^Sao 


M^ 


kMll 


F.    17449 


87. 

88>F.    ia,S77 

99 


74 


831 


55f  ^^ 

78 


80 
5o 


a,55i 


40 


66 


n 


o^Sao 


F.    17M9 


40 
66 


I  Sindaci  \  ^ 

f  Gio.  Batista  Magiki 


SVUVtt  ^<  DEBITORI  e  Ó 


S^Mon 


I.  è  R.  Depotiterìa  Generale  per  la  Sonna  corriepondente  al 
valore  nominale  di  io  Azioni  della  Banca  dì  Sconto ,  e  cLe 
forma  la  Dote  costituita  dai  Soci  della  Gassa 

Detta  per  la  Somma  corrispondente  al  valore  nominale  di  altre 
4o  Axioni  della  Banca  di  Sconto  che  oonq^isoono  il  numero 
assegnato  colla  Sovrana  Benigna  Risohiàone  de'3o  Marso  i8a9 

Detta  per  rendita  delle  Aaìoni  che  sopra  •.. 

Debitori  diversi  per  Capitali  imprestati  a  varie  Amministrarioni 
Pubbliche  o  GomoBÌtative  al  Inatto  del  5  e  4  ^  mrim  p«r 
cento  in  anno.  • •.... 

Libretti  ,  Registri  e  Stampe  diverse  per  la  vendita. 

M  asserisie  •  Mobili 

Debitori  diversi  per  Gspstali  acqnislatì  mediante  lo  Sconto  del 
5  per  conta  a  fin  d'  anno  e  cosi  esstioBi  di  ngìotti  contro 
Amministranotti  Fnbblidie  o  Gomnaotative 

!•  e  R«  Banca  di  Sconto  per  1*  importare  di  nomerò  i4  Aaioni . 

Detta  per  rendita  deUe  Anoni  che 

Gassa  di  GontantL 

Scoati  passivi  per  gli  anni  auccassiyi 


F. 

t 


6/)oO 


94/>00 

n,S4S 


n 
y» 
»* 


^10,876 

I,n5« 

819 


»y 


146,770 

Syfoe 
7in 
534 

4« 


9» 


yy 


6n 


3i 

«4 

«7 


'ORI  al  3i  Dicembre  i83i. 


wm 


^rediiort 


Libro  Azionisti 

Libro  Depositi * 

Creditori  diversi  per  Capitali  firttttiferi  .............. 

Idem  per  Capitali  ceduti  mediante  lo  sconto  del  5  per  cento.  . 

Sconti  attÌTi  per  gli  anni  successirì 

i  per  rutile  resnltante  il  3i  Dicembre  i83i  come  Appresso 

A0an»o  del  x83o  al  netto F.  iy5o8   ni 

Detto  del  i83i „  a^3flo  40 

F.  3^8a8   61 


Pnno  TARTim-SAiiTAnci» 


P. 


» 


f> 


» 


9f 


»> 


308,988 

5A>3a9 

14^80 

16^0 

3,8a8 


F.     4^1,96^ 
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Hiccf^che  sopra  la  facolià  nutritwa  delle  foglie  im^ 
piegate  come  nutrimento  dei  bestiami  :  .del  Dott. 
C.  SpRENGEL  di  Gottinga* 

Fiao  dai  tempi  i  più  antichi  le  foglie  degli  al-* 
beri  sono  state  impiegate  come  foraggio  in  molti  paesi 
del^E^^opa.  In  Italia,  ove  mancano  le  praterie,  anche 
il  grosso  bestiame  è  alimentato  con  foglie  per  una 
gran  parte  delP  anno ,  e  fra  quelle,  di  cui  si  fa  uso, 
ve  ne  sono  delle  assai  nutrienti  per  ingrassar  gli  ani--, 
mali  che  le  mangiano  \  in  questo  paese  ai  mettono  a 
profitto  non  solo  le  foglie  colte  verdi  sopra  gli  alberi 
ma  ancora  quelle  di  cui  si  spogliano  in  autunno ,  ben- 
ché durante  la  loro  maturazione  la  rugiada,  la.  piog- 
gia e  la  cessazione  dei  fenomeni .  vitali  abbiano  dovu- 
to loro  far  perderò  una  gran  parte  dei  principii  nu- 
tritivi. 

Le  foglie  di  differenti  alberi  non  sono  però,  ee- 
me  ognun  sa ,  egualmente  stimate  come  nutrimento* 
In  Italia  la  foglia  d'  olmo^  d^acero  e  di  pioppo  è  la 
più  stimata.  In  Àlemagna  lo  è  quella  d^  olmo ,  di  fras- 
sino e  di  carpino  ;  si  utilizzano  frattanto  le  foglie 
d'ontano,  d'acero,  di  tiglio  e  di  quercia*  Nel  nord 
della  Svezia,  ove  gli  alberi  sunnominati  non  posdona 
prosperare ,  si  danno  ai  monconi  foglie  di  salice  e  di 
betulla,  e  ciò  per  sei  o  sette  mesi  dell'  inverno  almeno 
tma  volta  al  giorno.  In  Francia  in  oltre  si  fa  loro  man- 
giare altre  specie  di  foglie  e  segnatamente  quelle  di 
faggio.  In  Inghilterra  si  preferiscono  quelle  di  frassino, 
d'olmo  e  di  quercia.  In  molte  contrade  d'Italia  si  danno 
anche  le  foglie  d'alberi  da  frutto,ma  soltanto  quelle  che 
sono  cadute  in  autunno.  Qnanto  all'Àlemagna  non  è 
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obè  sella  Lasessia  €  ndla  bassa  Sastonia  ^e  il  loro 
impiego  còme  foraggio  ò  il  più  diffuso  j  non  si  danna 
però  che  ai  montoni  ;  mai  al  grosso  bestiame  ;  se  ne 
nutriscono  soprattutto  le  pecore  e  gli  agnelli:  questi 
ultimi  ne  sono  avidi.  I  montoni  preferiscono  a  tutte 
le  altre  quelle  d' olmo ,  di  frassino  »  di  quercia  e  di 
carpino. 

Fra  i.  vantaggi  arrecati  dall'  impiego  delle  foglie 
a  guisa  di  foraggio ,  e  che  enumera  il  sig.  Sprengel, 
citeremo  i  presenti  ^  ai  quali  non  si  è  abbastanza  fat- 
ta osservazione  fin  qui. 

i.^  Gli  alberi^  in  ragione  della  profonditi  a  cui 
penetrano  le  lóro  radici,  soffrono  raramente  P  ari- 
dità,  e  peroiò  il  lóro  prodotto  in  sostanze  nutritive 
é  assicuratissimo. 

a.^  Come  essi  riescono  anche  sopra  dei  terreni^ 
la  cui  superficie  è  poverissima  in  .materie  organiche, 
perchè  le  loro  radici,  mentre  s'estendono  d' ogni  ii^ 
tomo  ai  fianchi  del  ceppo,  penetrano  anche  nel  fondo 
del  terreno  ^  essi  danno  in  questi  terreni  proporzio- 
natamente più  foglie  che  la  maggior  parte  delle  erbe 
da  foraggi. 

3.^  Una  volta  piantati  gli  alberi  non  richiedono 
ulteriori  spese  di  mantenimento  >  e  molti  fra  essi 
continuano  a  dare  i  loro  prodotti  per  cento  o  più 
anni. 

4*^  Dietro  le  analisi  chimiche  fatte  dal  sig.  Spren- 
gel,  il  valore  intrinseco  delle  foglie  d' alberi j  pa- 
ragonato a  quello  d'  altri  foraggi ,  è  grandissima  >  e 
per  conseguenza^  se  gli  alberi  non  somministrano  un 
volume  di  matèrie  tanto  grande  quanto  quello  d'al- 
tre piante  j  compensano  sufficientemente  la  quantità 
con  la  qualità.  Diamone  un  esempio  :  il  trifogliolino 
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fMedicajHhlaipulinaJ  nnà  delle  migUort  piante  dà 
foraggio^  coBtìene  74  P^i*  lood'acqua, allorché eaaa 
è  fresca  ,  di  modochò  un' eatensione  di  terreno^  che 
dà  mille  libbre  di  foraggio  verde^  non  aomminiatra 
che  200  libbre  di  fieno  y  mentrechè  lo  stesso  peso  di 
foglie  secche  è  dato  da  5oo  libbre  di'  foglie  d'olmo 
fresche  ;  poiché  100  libbre  di  queste  foglie  non  per- 
dono che  4?  d' acqua  per  la  disseccazione.  Il  resnl- 
,tato  dell'  analisi  è  ancora  a  vantaggio  dell'  olmo:  in- 
fatti la  sua  foglia  secca  contiene  81  per  100  di  parti 
nutritive,  mentrechè  il  trìfogUolinO)  esso  pure  ben  seo-» 
co,  non  ne  contiene  che  60  ;  e  cosi  100  libbre  del- 
l'uno valgono  per  l'alimento  i35  libbre  dell'altro. 
Da  ciò  resulta  in  ultima  analisi  che,  se  si  raccolgano 
sopra  una  certa  estensione  di  terreno  1000  libbre  di 
trifogliolino  verde ,  non  si  ha^  bisogno  di  raccogliere 
che  36a  libbre  di  foglie  d'olmo  verdi  onde  avere  la 
stessa  quantità  di  sostanza  nutritiva.  Frattanto,  prima 
di  decidere  se  convenga  meglio  piantare  alberi  che 
fare  praterie  per  ottenerne  foraggi ,  bisognerebbe  va- 
lutare la  quantità  di  foglie  che  può  fornire  ciascun 
anno  una  superficie  di  terreno  determinata,  e  parago- 
narla col  pròdotto  delle  erbe  da  foraggio  sopra  una 
medesima  estensione.  Bisognerebbe  avere  anche  ri-* 
guardo  alla  qualità  del  suolo,  all'età  degli  -alberi, 
allo  spazio  che  occupano ,  al  clima  y  ec. 

Del  resto,  benché  possa  trarsi  un  partito  più.  van-* 
taggioso  da  molte  terre  non  fertili  piantandovi  albe- 
ri e  raccogliendone  la  foglia  che  coltivandovi  altri 
vegetabili ,  non  bisogna  immaginarsi  di  poterne  otte« 
nere  dei  prodotti ,  senza  mai  restituire  loro  cosa  al- 
cuna. Gli  alberi  pure  snervano  il  terreno ,  e  se  dopo 
il  dissodamento  d' una  foresta  si  cuopre  tosto  di  rio* 


ohe  raccolte  di  oereati ,  biaoigaà  attribuire  qaeata  fer^ 
tilìtà  unicamente  alla  putrefiusione  delle  radici  ohe  fi 
aono  restate  ^  ai  sughi  nutritivi  che  gli  alberi ,  dopo 
averle  spinte  ad  una  gran  profondità,  hanno  comunicato 
alla  superficie.  Che  gli  alberi  traggano  i  sughi  dal 
fondo  del  terreno,  egualmentechè  dalla  loro  superfi- 
cie^ lo  mostra  l'aspetto  dei  giovanti  alberi  pianta- 
ti su  luoghi  ove  per  T  avanti  erano  alberi  d'alto 
fiisto  ;  vi  créscono  mirabilmente  sopra  tutto  allorchò 
sono  della  specie  dei  grossi  tlherì  abbattuti.  Se  si 
vuol  dunque  aver  constantemente  una  raccolta  abon- 
dante  in  foglie  è  indispensabile  di  concimare  le  ter* 
re  di  tanto  di  tanto  ,  e  perciò  bisogna  principalmente 
impiegare  le  materie  che  si  trovano  nelle  Ceneri  delle 
foglie,  per  la  ragione  di  accrescere  la  raccolta  di 
queste  foglie,  e  perchè  precisamente  per  questo  gene- 
re di  ingrasso  il  terreno  è  posto  in  grado  di  produrre 
abondantemente.  L'  analisi  chimica  mostrerà  quali  so- 
no  i  corpi  che  bisogna  impiegare  onde  giungere  allo 
scopo. 

La  raccolta  può  farsi  alla  fine  d'Agosto  o  d' Ot- 
tobre ;  si  è  allora  che  questa  operazione  presenta  i 
minori  inconvenienti  per  il  crescere  degli  alberi.  Per 
dispensarsi  dal  cogliere  le  foglie  ad  una  ad  una,  si 
troncano  i  ramicelli  e  si  legano  poco  stretti  in  piccoli 
fasci,  che  si  dispongono  gli  uni  accanto  agli  altri ^^ 
fino  a  che  sieno  interamente  secchi.  Affinchè  gli  al-« 
beri  non  soffi^ano  troppo  ,  non  si  tolgono  in  certe  con* 
trade  ,  che  una  parte  dei  rami  fogliuti  e  press'  a  poco 
i  4  quinti.  Si  eseguisce  il  taglio  dei  rami  di  basso 
in  alto ,  lasciando  la  corona  intatta.  Con  tal  precau'* 
zione ,  si  ottiene  in  seguito  un  legno  nocchiuto,  è  ve- 
ro, ma  ouUadimeno  adattatissimo  a  certi  determinati 
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lavori  in  altri  paeai  ai  spogliano  gli  alberi  di  tutti  i 
loro  rami  e  ai  dà  cosi  origine  alle  cosi  dette-  capi^ 
to2ze  ;  ma  i  tronchi  di  tali  capitozze  non  sono  mai 
suscettibili  di  divenire  legni  da  costruzione.  La  rao- 
coita  deUe  foglie  di  questi  ultimi  alberi  si  fa 
ad  intervalli  di  3,  4  e  5  anni;  mentrechè»  limitane 
dosi  a  potare  i  piccoli  rami,  la  raccolta  può  aver 
luogo  di  due  in  due  anni  costantemente  ,  o  ancora 
tutti  gli  anni.  Lo  sfogliamento  per  via  di  potatura  è 
atiche  infinitamente  preferibile  allo  scapezzamento 
allorché  gli  alberi  crescono  sopra  un  suolo  arido  ; 
poiché  togliendone  tutti  i  rami  il  terreno  si  trova  trop* 
pò  esposto  al  sole ,  e  questo  calore  nuoce  alla  ve- 
getazione delle  erbe  sotto  gli  alberi.  La  potatura  si 
eseguisce  facilmente  -da  un  uomo  che  stando  in  tèrra 
adopera  un  istrumento  fissato  alP  estremità  d' una 
pertica^  mentrechè  per  lo  scapezzameli to  bisogna  ser- 
virsi di  scale.  Resulta  da  tutto  ciò  che  la  potatura 
per  la  raccolta  delle  foglie  è  preferibile  al  processo 
che  tende  a  spogliare  interamente  gli  alberi  dei  loro 
rami«  Alcune  specie  per  altro  fanno  eccezione  a  que- 
sta regola. 

Quantunque  alcune  specie  di  foglie  sieno  state  già 
esaminate  sotto  il  rapporto  chimico ,  noi  non  posse- 
diamo ancora  alcuna  analisi  che  indichi  le  proporzió- 
ni deUe  parti  nutritive  in  esse  contenute.  Or  poiohè 
questo  soggetto  ha  molto  interesse  per  il  coltivatore,  il 
D*  Spreogel  ha  giudicato  conveniente  di  sottomettere 
ad  un'  analisi  esatta  le  specie  di  foglie  'impiegate  al 
mantenimento  dei  bestiami  in  Alemagna.  Tutte  quelle, 
sopra  le  quali  ha  operato^  sono  state  prese  da  alberi 
ohe  crescevano  sopra  di  un  solo  e  medesimo  terreno, 
cioè  sopra  un'  argilla  fertile  :  bisogna   eccettuarne 
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qnelle  di  betulla  clie  sono  state  raccolte  sopra  di  un 

terreno  sabbioso  ed  umido.  La  raccolta  ha  avuto  luo- 
go nel  mése  di  Agosto. 

/•  Foglia  di  Quercia* 

La  foglia  verde  di  quercia  perde  per  la  sua  es- 
siccasione  airàrìa  il  4^  per  toc. 

Le  parti  nutritive  contenute  nelle  foglie  secche  di 
quercia^  se  si  risguarda  la  cqra,  la  resina^  la  materia 
verde  e  la  fibra  vegetale ,  come  sosumze  improprie 
al  nutrimento^  sono  di  6:^  per  cento.  Frattanto  poi*? 
chò  quéste  foglie  non  erano  dìtsecoate  che  alP  aria  ^ 
e  potevano  ancora  aver  ritenuto  i,  o  a^r  loo  d^»« 
equa  )  la  quantità  di  parti  nutntive  non  deve  essera 
valutata  cho'  a  80  per  loc.  Bisognerà  dedurre  la  Btes« 
sa  quantità  delle  parti  nutritive  dì  tutte  le  akre  spe* 
eie  di  fogl^  analizBÀte  9  poiché  esse  lo  sono*  state  sot« 
to  le  medesime'  condizionk  > 

Questo  resultato  ,  paragonato  a  quello  ottenuto 
neir  analisi  d^  altre  piante ,  dimostra  che  la  foglia  di 
quercia^  è>  sotto  il  rapporto  delle  qualità  nutritive  ^ 
soltanto  un  poco  inferiore  alle  migliori  piante  da 
fEKTi^gio»    .: 

L'estratto  acquoso  presentava  una  reazione  acida 
pronunziatisstnla  »  dava  origine  ad  un  precipitai  d'uà 
nero  intenso  in  una  dissoluzione  di  solfato  di'  ferro^ 
e  precipitava  pure»  sotto  forma  di  fiocchi  »  la  g^elati-* 
na  animale  diaciolta  nella  acqua  ;  ciò  chov.  prova  che 
le  foglie  conteijgono  una  graa  quantità  d'acido  •gal- 
lico e  di  tanaino»  Vi  era.piure  molta  gomma  ovon  un 
poco  d' albumina  :  e  di  mucòsorzuccherìno.  :  L' estratto 
ridotto  a  densità  cònvetùente  aveva  un*  sapore  dolce 


che  lasciava  sul  gusto  un^  impreMÌone  amara  e  forte- 
mente astrìngeate. 

Quest'  analisi  lascerebbe  presumere  che  ,  a  ca-* 
gione  delle  loro  parti  astringenti,  le  foglie  di  quercia 
sarebbero  proprie  al  nutrimento  dei  montoni  che  peri- 
tano un  germe  di  putrefazione  ;  come  V  esperienza 
dimostra. 

La  quantità  di  parti  incombustibili  bontenuta  in 
queste  foglie  è  assai  considerevole  superando  il  5  per 
loo,  ed  è  maggiore  di  quella  di  molte  piante  erbacee; 
ma  è  molto  minore  che  nelle  foglie  degli  akri  alberi* 
La  quantità  di  calce  sopra  tutto  è  considerevole  ;  ma 
poiché  l' acido  fosforico  ^  V  acido  solforico  ,  il  cloro^ 
la  potassa  e  la  soda  non  vi  si  trovano  che  in  piccolis«* 
sime  propomioni ,  i  concimi  risultanti  dai  bestiami  ^ 
nutriti  di  loglio  di  queróia  ^  sono  meno  efficaci  di 
quelli  ottenuti  per  Palimentasione  col  mezzo  di  foglie 
d'altre  specie;  però  devono  esserlo  moltor.più  di  quel^ 
li  che  danno  gli  animali  nutriti  con  la  paglia  dei  c^ 
reali. 

//.  Foglie  di  Frassino* 

La  foglia  di  frassino  perde  per  il  suo  diseocameiH 
to  air  aria  il  58  per  i  oc. 

Le  parti  nutritive  delle  foglie  di  frassino  dissec- 
cate all'aria  sono  di  8i  e  %  terzi  per  ice* 

L'estratto  acquoso  aveva  una  reazione  acida,  si 
precipitava  in  verde  per  via  d' una  soluzione  di  fen* 
ro;  e  non  provava  ipflaenza  alcuna  per  parte  della 
gelatina  ;  condensato  fino  alla  consistenza  di  miele  e 
trattato  con  P  alcool  non  dava  né  zucchero^  né  muco* 
so-zuccherino.  Non  vi  si  trovava  gomma ,  a  non  vi 
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erano  che  alcuno  tracce  d' albumina  ;  forse  queste 
foglie  la  contenevano  in  maggior  quantità^  ma  solif- 
dificata  e  adubile  solamente  nella  potassa  caustica. 
L'estratto  aveva  un  gusto  amaro  ma  non  disgradevolis^ 
simo.  Sembrerebbe  »  dietro  ciò  y  che  queste  foglie,  ben- 
ché contenenti  tante  parti  solubili  nelP  acqua  e  nella 
liscivia  alcalina  quanto  le  foglie  di  quercia ,  sono 
meno  nutrienti  di  questf  ultime,  il  che  frattanto  non  è. 

Per  la  gran  quantità  di  principio  amaro  e  di 
muriate  d^  soda  che  contengono ,  §sse  devono  es- 
ser per  gli  animali  d' un  uso  s  alutare  :  i  montoni  le 
mangiano  più  volentieri  delle  foglie  dì  quercia  ^  il 
che  bisogna  sicuramente  attribuire  alle  parti  astrin-» 
genti  di,  quest^  ultime. 

Sotto  il  rapporto  delle  loro  parti,  incombustibili  p 
le  quali  superanp;  il  6  per  loo  le  foglie  di  frassino^ 
contenendo  una  maggiore  quantità  d' acido  fosforico, 
di  oloTO  e  di  sqda  ^  me  ritano ,  come  foraggio ,  la  pre* 
ferenza  sopra  le  foglie  di  quercia.  Per  le  stesse  ragio- 
ni,  il  concime ,  che  ne  resulta ,  è  migliore  di  quello 
di  quercia. 

III.,  Foglia  iFOlmo.  : 


foglia  d'  olmo  perde  per  la  •diseccazione  al? 

Parìa  il  4?  P^i*  <oo« 

Le  foglie  secche  contengono  8i  per  ice  di  parti 
nutritive^. 

.L'estratto  acquoso  agisce  come  un  acido  debole 
e  contiene  poca  albumina ,  poca  gomma  e  mucìlag- 
gìne  zuccherìna.  Il  gusto  dell'estratto ,  -eviiporato  fino 
alla  consistenza  del  miele ,  era  dolce-*amaro.  Una  so-^ 
Inzione  di  ferro  e  di  gelatina  animale  vi  indicava  la 
presenza  d^un  poco  di  tannino. 
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La  ^àti  G[uaùtltft  ài  hiììùe  e  d*  acido  solforico 
trorata  dal  sìg.  Sprenget  tra  le  parti  iacombustibili 
della  foglia  d'olmo,  le  quali  nel  loro  insieme  ammon- 
tano oltre  al  9  per  100,  lo  fecero  dubitare  dell'esat* 
tozza  della  sua  analisi  ;  ma  ripetendo  la  sua  esperien* 
za^  ottenne  lo  stesso  resultato. 

If^.  Foglia  di  Carpino  ^ 

Le  foglie  di  carpino  perdono  in  virtù  della  des« 
riccazione  all'  aria  il  4^  per  loo. 

Lia  foglia  secca  contiene  il  76  e  mezzo  per  100 
di  parti  nutritive. 

L' estratto  acquoso  racchiudeva  molto  tannido  e 
poca  albutnina  ,  benché  l'odor  d'ammoniaca,  che  si 
s^luppà  dtirante  1' incenerim«nto'  di  tale  specie  di 
foglie^  indichi  la  presenza  d'una  gran  quantità  d'al- 
bumina o  d' altre  sostanze  azotate  ;  il  gusto  delP  e^ 
strattò  era  amaro  ^  astringente. 
^  A  cauèa  della  gran  proporzione  di  tannino  eon- 
tenuta  in  queste  foglie ,  non  sarebbe  convbiriente  di 
nutrirne  esclusivamente  le  mucche  poiché  il  loro 
latte  potrebbe  alla  fine  prendere  un  gusto  disgrado- 
volo.  Si  preferirà  -  di  >darlé  ai  montoni  che  in  gene- 
rale si  cibano  delle  foglie  d'alberi  più  volentieri  diellé 
bestie  bovine  ^  poiché  1'  energiaMdei  loro  organi  di- 
gestivi permette  loro  di  assimilare  più  facilmente'  le 
parti  nutritive  solidificate  contenute  nelle  foglie.  ^^^ 
.Le  parti  incombustibili  contenute  in  quèsta«  fo*- 
gbà'  superano  il  6  per  toc,  e  la  quantità  di  soda  in  esse 
ritpoviata  è  r  assai  cbdsiderabìle^     ' 
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V*  Foglia  éP  Acero. 


Le  foglie  d'  acero  perdouo  in  virtù  della  dis- 
eeccazione  alParia  il  59  per  100;  e  seccate  che  diano 
contengono  il  77  per  loò  di  parti  nutritive. 

L'estratto  acquoso  racchiudeva  0,1 33  parti  d'al- 
bumine :  era  un  poco  acido  y  e  non  conteneva  che 
poca  gomma.  Evaporato  fino  alla  consistenza  del  mie« 
le  aveva  un  gusto  amaro  ed  astringente. 

La  cenere  delle  foglie  d'  acero  si  distingue  per' 
la  quantità  di  magnesia^  di  calce ,  di  potassa,  d'aci- 
do fosforico  e  d'  acido  solforico  che  contiene.  La  pro- 
porzione della  sostanza  incombustibile  in  questa  fo^ 
glia  è  dell'  11  e  mezzo  per  loo. 

L' analisi  di  queste  foglie  è  stata  ripetuta  e  si  è 
trovata  esatta^  Esse  devono  fornire  un  eccellente  in- 
grasso. 

VL  Foglia  ^Acacia. 

Questa  foglia  è  stata  da  lungo  tempo  raccoman- 
data come  foraggio  per  i  bestiami  :  V  acacia  infatti , 
viene  benissimo  sui  terreni  sabbiosi ,  e  appartenendo 
alla  famiglia  delle  leguminose,  si  deve  presumere  che 
la  sua  foglia  contenga  tante  parti  nutritive  quanto, 
le  altre  piante  di  questa  famiglia.  Vediamo  se  l'ana- 
lisi chimica  conferma  questa  congettura. 

Queste  foglie  perdono  in  virtù  della  desiccazione 
all'aria  il  61  per  loo.  Perciò  contengono  esse  maggior 
quantità  d' acqua  che  quelle  che  abbiamo  fin  ad  ora 
esaminate. 
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Le  parti  nutritive  contenute  nella  foglia  d*acacia 
secca  sono  il  78  e  mezzo  per  loo». 

L'estratto  acquoso. era  forteoiente  acido  y  conte- 
neva o,4co  d^albumina  unitameate  ad  un  poco  di  gom- 
ma» di  principio  amaro  e  molta  mucìlaggine. 

La  gran  proporzione  d'albumine  esistente  in  que- 
ste foglie  deve  renderle  di  grandissimo  nutrimento, 
e  U  cultura  di  quest'  albero  per  adoprarne  la  foglia 
sarebbe  ^^ertamente  commendevoiissima,  se  le  lunghe 
spine  dei  rami  non  rendesser  la  raccolta  delle  foglie 
difficile.  Elsse  contengono  il  7  per  100  di  parti  in- 
combustibili. 

VIL  Foglia  di  Faggio. 

Quantunque  PAutore  non  abbia  veduto  dare  le  fo- 
glie di  faggio  in  qualità  di  foraggio  che  alle  capre^  non 
dubita  che  esse  non  fossero  mangiate  egualmente  vo- 
lentieri dal  grosso  bestiame»  e  soprattutto  dai  montoni. 

Queste  foglie  verdi  »  seccate  air  aria ,  perderono 
il  So  per  100;  e  queste  foglie  secche  contengono  il  7  a 
e  mezzo  per  100  di  parti  nutritive. 

L*  estratto  acquoso  era  poco  acido ,  racchiudeva 
molto  tannino  ^  pochissima  albumina  e  punta  gomma. 
Il  gusto  ne  era  amaro  ed  astringente. 

Le  parti  incombustibili  formano  quasi  il  7  per 
100  in  questa  foglia  diseccata. 

■ 

riIL  Foglia  di  Pioppo. 

Queste  foglie  fresche  perdono,  con  la  desiccazio- 
ne  air  aria,  il  60  per  100,  ed  in  tale  stato  conten- 
gono il  76  e  mezzo  per  100  di  parti  nutritive. 
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L' estratto  acquoso:  era  leggenbeote  aoìdq  > .  aoo 
conteneva  che  delle  traece  d'alimminà^  poco  tanmn^ , 
pnnta  gomma,  ma  dubondara   m  esso   il   principio 
'amaro;  l'odore  di  quest'estratto  era  balsamico. 

.  Le  parti  inoocnlmstibili  formano  il  9  e  un  qxùnto 
per  100  in  quéste  foglie  disseccate. 

Le  ceneri  delle  foglie  di  pioppo  coqtengono 
calce  in  maggior  quantità  che  tutte  le  altre  foglie  ana- 
lizzate* Questo  fogliame  rinchiude  del  resto  tutu  i 
principj  proprii  a  renderlo  di  grandissimo  nutrimento, 
e ,  come  di  tutti  gli  alberi  il  pioppo  é  forse  quello 
'chè  cresce  il  più  prontamente ,  dovrebbe  essere  col- 
tivato a  preferenza  per  la  sua  foglia.   ; 

■ 

IX*  PogUm  d*  Ontano» 

»  •  *  • 

La  foglia  dell'  ontano  non  può  essere  posta  nella 
classe  dei  migliori  foraggi ,  ma  frattanto  merita  an- 
ch' essa  d' essere  raccolta  ed  impiegata.  In  molti  luo- 
ghi e  principalmente  nel  ducato  di  Brunswick  e  nel- 
1'  Hannover  si  dà  ai  montoni  durante  l' inverno»  non 
<per  scarsezza  di  foraggi  ,  ma  perchè  si  è  convinti 
della  salubrità  di  tal  cibo. 

I  vantaci  della  coltura  dell'  ontano  eui  terreni 
paludosi  sono  DK>ko  conosciuti,  e  sarebbero  maggiori 
ancora  sé  se  ne  utilizzasse  la  foglia. 

L' analisi  ha  dato  1  seguenti  resultati  : 

Le  foglie  d' ontano  seccate  all'aria  perdono  tra  il 
60  e  il  64  per  i  oo^^e  contengono  in  tale  stato  il  yz  per 
100  di  parti  nutritive. 

Neil'  estratto  acquoso  non  vi  era  alcuna  quantità 
d'acido  libero  :  ma  vi  era  molto  tannino,  gomma  e  del 
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principio  amaro*  Vi  ai  trovava  un  poca  d' albumina  e 
della  mucillaggine  zuccherina. 

La  gran  quantità  di  resina  e  di  cera  contenuta 
nelle  foglie  d' ontano  deve  renderle  indigeate  >  e  la 
sostanza  acre  rinchiusa  nella  prima  è  forse  causa  de- 
gli effetti  disgraziati  prodotti  sopra  le  bestie  bovine 
dalla' foglia  di  questo  albero^  la  quale,  disseccata  che 
sia  9  conterrà  non  più  del  6  per  loo  di  sostanze  in- 
combustibili. 

X^  Foglia  di  Salcio, 

I  montoni  mangiano  le  foglie  secche  del  salcio 
con  una  grande  avidità  ;  non  sembca  però  che  aleno 
amate  egualmente  da  tutte  le  specie.  Il  legno  di  que- 
st'albero impiegato  per  la  costruzione  de'panieri  e  del- 
le botti  (secondo  che  si  adoperano  i  ramoscelli  .della 
chioma  o  le  tavole  del  tronco)  ne  rende  la  cultura 
preziosa.  L'  autore  intende  sicuramente  parlare  delle 
vetrice;  ma  non  si  spiega. 

Le  foglie  di  questa  pianta  raccolte  in  agosto  per- 
derono  per  la  desiccazione  alP  aria  il  89  per  100. 

Questa  foglia  disseccata  contiene  PSo  e  mezzo 
per  100  di  parti  nutritive,  e  può  per  conseguenza  es- 
aere messa  a  confronto  con  le  foglie  di  maggior  nu- 
trimento. Frattanto  resta  a  sapersi  se,  a  cagione  della 
abondanza  del  principio  amaro  che  ritiene  in  se,  può 
esser  mangiata  in  gran  quantità  dai  montoni. 

L'estratto  acquoso  aveva  un  gusto  amaro  ed 
astringente  analogo  a  quello  della  china  ;  una  soluzio* 
ne  ferruginosa  vi  mostrava  la  presenza  del  tannino.  Es- 
sa agiva  come  un  acido  debole,  e  conteneva  molta 
mucillaggine  e  gomma  ;  per  l' evaporazione  lenta  svi- 
luppava un  odore  balsamico. 
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Questa  foglia  disseccata  contiene  1*  8  e  i  quinto 

per  ICO  dì  parti  incombustibili. 

XL  Foglia  di  TigUo. 

Qaeata  foglia,  dice  il  8Ìg.  Sprengel^  si  riguarda  co^ 
me  superiore  al  miglior  fieno  per  il  nutrimento  dei 
montoni.  Egli  consiglia  di  piantar  quest'  albero  per  la 
sua  foglia  a  cagione  della  gran  qnanutà  che  ne  prò* 
duce  9  e  dei  numerosi  germogli  che  dà  dopo  essere  sta^ 
to  tagliato.  Non  si  deve  frattanto  sperar  di  trarre  un 
gran  profitto  dal  suo  legno,  che  ha  poco  valore  e  che 
cresce  piuttosto  lentamente.  Del  resto  il  tiglio ,  per 
dare  molte  foglie ,  richiede  un  suolo  umido  e  passa- 
bilmente ricco  ,  ma  vite  ancora  in  climi  assai  crudu 

Queste  foglie  perderono  in  virtù  della  dessicazìo- 
ne  all'aria  il  59  per  cento ,  e  le  parti  nutritive  conte- 
nute in  essa  sono  l'ottanta  \  per  cento. 

L'estratto  acquoso  non  presentava  che  alcune 
tracce  di  tannino  ,  niuna  quantità  d' acido  libero  e  di 
gomma  ;  vi  si  trovava  un  poco  d'albumine  e  di  princi- 
pio amaro,  e  molta  mucilaggine  zuccherina.  Si  può  co- 
si facilmente  spiegare  perchè  questa  foglia  è  d'una  fa- 
cil  digestione ,  e  perchè  gli  animali  la  ricercano.  Essa 
contiene  quasi  l'8  per  cento  di  sostanze  incombustibili 
ed  in  .esse  la  calce  predomina  ;  e  quindi  succede  la 
potassa  come  nelle  altre  specie. 

XIL  Foglia  di  betulla. 

* 

Si  pensa  generalmente  nell'Europa  temperata  che 
la  foglia  della  betulla  non  sia  ricercata  dagli  animali  e 
ohe  non  possa  loro  sommipistrare  un  buon  nutrimento. 
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III  Svesta  ed  ÌQ  Norvègia  81  è  d^un  òpÌDiònd  diflGsrente,  e 
sì  riguarda  come  un  eccellente  foraggio  per  F  inverno. 
Pnò  essere  che  la  betulla  del  Nord  abbia  delle  pro- 
prietà più  nutrienti  della  nostra,  che  la  sua  foglia  sia 
di  miglior  gusto ,  o  che  Papparecchio  digestivo  degli 
animali  acquisti  per  il  freddo  una  maggior  energia. 
Comunque  sia  ,  V  analisi  dimostra  che  la  foglia  della 
betulla  é  una  delle  meno  atte  al  nutrimento  degli  ani- 
mali. Ma  non  dimentichiamo  che  quest'  albero  può 
vantare  a  compenso  la  facilità  con  la  quale  òresce  nei 
climi  i  più  rigidi  e  V  utilità  della  sua  scorza.  La  sua  fo- 
glia perde,  per  la  dessicazione  alParìa,  il  S8  per  cen- 
to :  ed  in  tale  stato  contiene  il  72  '  ^er  cento  di  parti 
nutritive. 

Per  la  quantità  di  cera  e  di  resina  somiglia  molto 
alle  foglie  delFontano,  e  deve  come  quelle  essere  d'una 
digestione  difficile. 

L'estratto  acquoso  delle  foglie  conteneva  molto 
tannino  ;  ma  non  vi  era  uè  albumina  né  gomma  ;  vi  si 
th)vavano  alcune  tracce  d'  acido  libero ,  un  poco  di 
mucilaggine  ed  una^  gran  quantità  d'un  principiò  amaro 
ed  acre,  ciò  ohe  le  rende  disgradeyoli  agli  animali. 
Esse  contengono  quasi  il  5  per  cento  di  sostanze  in*' 
combustibili. 

Terminan  qui  le  esperienze  del  D.  Sprengel  su  le^ 
parti  nutritive  contenute  nelle  foglie  d'albero;  ma  egli 
si  propone  di  fare  alcune  ricerche  della  stessa  natura 
sopra  le  altre  piante  da  foraggio,  lo  che  sarà  d'un'  im- 
mensa utilità  per  gli  agricoltori;  poiché  ,  allorquando 
una  volta  si  saprà  quali  sostanze  entrano  nella  compo- 
rizione  dei  foraggi  e  delli  strami ,  si  apprezzerà  faciU 
mente  la  natura  e  la  cpiantità  delle- materie  di  cui  sarà 
formato  il  concime  ottenuto  con  tali  foraggi,  e  ciò  deter-^ 
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minato^  fili  potrà  contare  con  atta  gran  probabilità  sulla 

riascita  delle  piante  ,  poiché  si  potrà  loro  applicare  ^ 
^ingrasso  che  meglio  converrà  alla  loro  chimica  co*» 
stìtozione. 

Gì  sia  ora  permesso  il  fare  un'  ossenrazione  ge- 
nerale sulPìmportante  memoria  di  cai  abbiamo  dato  un 
estratto.  Il  sig;  Sprengel  assicura  che  le  foglie  d'albero 
si  elevano  al  di  sopra  delle  migliori  erbe  da  forag- 
gi .,  per  la  quantità  di  matèrie  nutritive  che  racchiu- 
dono allo  stato  fresco ,  sotto  un  dato  peso  y  e 
che  9  contenendo  in  questo  stato  minor  quantità 
d'  acqua  di  quell'  erbe  y  le  superano  a  più  forte 
ragione  dopo  la  dessicazione.  Questo  resultato  ha 
già  di  che  sorprendere  ;  ma  ecco  qualche  cosa  di  più 
singolare  ancora.  Secondo  il  sig.  Sprengel  le  foglie 
che  ha  esaminate  ritengono  70  e  80  per  cento  di  so- 
stanze nutritive»  Or  secondo  Einhof  e  K  rome  il  grano 
ne  contiene  77,4  P®^  cento  ;  la  segale  70  ;  l'orzo  5q;  e 
la  vena  58^49  P^f  conseguenza  diverse  specie  di  foglie 
sarebbero  superiori  al  grano  stesso  per  le  loro  proprie- 
tà alimentari  y  e  la  maggior  parte  lo  sarebbero  alle  al- 
tre specie  di  cereali.  Nessun  coltivatore  darà  fede  a 
questa  pretesa  superiorità  delle  foglie ,  e  noi  non  l'am- 
metteremo per  parte  nostra ,  che  allorquando  prove 
comparative  avranno  dimostrato  che  animali,  che  ne  so- 
no nutriti^  crescono,  ingrossano,  ingrassano,  in  una  pa- 
rola profittano  più  che  ricevendo  un  egual  peso  di  erbe 
da  foraggio  o  di  grani;  La  nutrizione  animale  in  fatti 
non  consiste  solo  in  una  digestione  chimica,  identica  a 
quella  che  sotto  la  nostra  direzione  si  effettua  in  un 
matraccio  ;  e  non  basta  che  tali  sostanze  sieno  solubili 
nell'acqua  o  in  una  liscivia  alcalina,  per  concludere  che 
esse  saranno  suscettìbili  di  contribuire  alla  vera  nutrì- 
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anoae  animale^  che  consiste  neirassimilazione  delle  ma^ 
tene  introdotte  nel  corpo  con  ^organismo.  Le  esperieo-^ 
se  del  8Ìg.  Magendie  hanno   provato  che   i  conigli  , 
i  quali  sono  erbivori ,  non  tardano  a  perire  allorchò 
son  nutriti  unicamente  di  zucchero ,  di  gonuna  »  d' al- 
bumina »  o  d'altre  materie  consimili»  Qualunque  spie- 
gazione si  dia  a  queste  esperienze  ,  ne  emana  senif- 
pre  la  necessità  delPassociazione  di  un  principio  nutri- 
tivo con  un  altro ,  perchè  divenga  atto  a  mantenere  la 
vita.  la  che  deve  consistere  questa  combinazione  »  in 
quali  proporzioni  dev'  essa  aver  luogo  ?  Ciò  è  che  non 
sappiamo  ;  ma  può  accadere  che  essa  non  esista  nelle 
foglie  secondo  le  condizioni  richieste  per  Panimalizza- 
zione ,  o  che  vi  esista  in  modo  da  divenire  funesta  al- 
Peconomia  animale ,  lungi  dall'  esserle  di  profitto.  Piiò 
anch'essere ,  che  lo  stato  di  aggregazione  meccanica  di 
certe  sostanze  nutritive  contenute  nelle  foglie  le  sot^ 
tragga  all'azione  dei  sughi  gastrici  e  le  renda  cosi  indi- 
geste. Il  sig.  Sprengel  ci  parla  egli  stesso  d'^albume  reso 
solido,  che  non  ha  potuto  estrarre  col  mezzo  della  sua 
liscivia  alcalina  diluita.  Può  accadere  che  i  sughi  gastri- 
ci non  abbiano  assolutamente  la  stessa  virtù  di  questa 
liscivia.  Può  accadere  che  1'  odore  o  il  sapore  di  certe 
sostanze  appartenenti   alle  foglie ,  quello  del  tannino 
per  esempio ,  repugni  agli  animali ,  e  che  fia  d' allora 
divenga  difficilissimo   di  farle   loro  maugiace.   Tutte 
queste  presunzioni  ed   altre  potendo  realizzarsi ,  sa- 
rebbe temerario  il  fidarsi  alle  sóle  analisi    chimiche 
per  la  determinazione  dell'attitudine  di  tale  e  tal' altra 
sostanza  a  servire  d'alimento.  Bisogna  dunque  re^tra- 
re ,  verificare  questi  dati  per  mezzo  dell'  osservazione 
fisiologica^  bisogna  provare  sopra  il  corpo  animale  gli 
eflfetti  delle  materie  esaminate  nel  laboratorio  :  si  è  al- 
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lora  ed  allora  soltanto  che  «ì  ha  diritto  di  pronunziare 
aopra  le  loro  proprietà  alimentari.  Noi  non  dubitiamo 
in  alcun  modo  che  le  foglie  non  racchiudano  effettiva- 
mente  le  quantità  sopra  menzionate  di  materie  suscet-* 
tibili  d'essere  estratte  con  V  acqua  o  con  una  liscivia 
alcalina;  ciò  che  contestiamo  si  è  la  verità  delPinter* 
pretazione,  che  identifica  le  proposizioni  di  queste  ma« 
terie  col  grado  effettivo  di  facoltà  alimentare  delle 
£bglie«  Noi  crediamo  che  non  basta  y  per  costituir- 
la, la  presenza  di  tali  o  tali  corpi;  ma  bisogna  di 
più  ch'essi  sieoo  in  un  certo  stato,  in  certe  condizioni* 
Preparazioni  convenienti  potranno  condurre  le  foglie  a 
questo  stato  ;  ma  esse  necessiteranno  spese  che  dovran- 
no essere  poste  a  calcolo  nelPistituire  il  confronto  del 
valor  nutritivo  degli  altri  foraggi. 

Comunque  sia,  noi  non  possiamo  non  saper  buon 
grado  al  sig.  Sprengel  per  il  suo  lavoro,  il  quale  se  non 
altro  dee  risvegliare  l'attenzione  degli  agricoltori  sopra 
un  soggetto  cosi  importante,  e  determinarli  ad  assegna- 
re per  la  via  d'  accurate  esperienze  sugli  animali  il 
grado  vero  di  facoltà  nutritive  che  a  ciascuna  specie  di 
foglia  si  conviene;  ed  a  trarre  dal  lavoro  del  sig.  Spren- 
gel molte  utili  induzioni  sulla  composizióne  dei  conci- 
mi e  sull'uso  a  cui  potrebbero  di  preferenza  desti- 
narsL 

Sin  qui  noi  seguitammo  quasi  da  per  tutto  l'espo- 
aizione  del  lavoro  del  sig.  Sprengel  fatta  nel  Ballettino 
delle  scienze  agrarie  ed  economiche  redatto  dal  sig.  J, 
Joung  e  faciente  parte  del  Ballettino  urdversale  diretto 
dal  Barone  di  Ferussac.  Ora  non  aggiungeremo  che  un 
invito  ai  coltivatori  toscani  d'occuparsi  della  questione, 
poiché  dessi  cosi  spesso  e  cosi  utilmente  sogliono  ado- 
perar  le  fòglie  specialmente  della  querce ,  dell'  olmo , 


i5s  / 

e  d&l  pioppo  per  nàtrimelato  d^  loro  bestiAfnliy  sia  bra*? 
eaadole  ancor  fresca  da^  alberi  e  tosto  facendolo 
QOfiaaiìiare  »  éia'oonteiraDdoIe  per  la  cruda  statone. 
Sembra  a  noi  pure  che  la  valutaziouel  delle  éostauze 
nutrìéatì,  dal  aig.  Sprengel  fatta  per  ciascun  genere  di 
fogliame^  non  posèa  sostenersi  in  pratica  >  almeno  per 
ora  ;  ma  opiniamo  che  lo  stesso  accadérebbe  per  la  fa'* 
colta  nutritiva  delle  erbe^  se  questa  volesse  chimican 
mente  determinarsi  e  poi  fisiològicamente  risoontraru.. 
Lo  atesso  a  nn  dipresso  avverrebbe  anche  del  grano  e 
delle  biade,  giacché  non  tutti  0i  stomachi  d^una  stessa 
specie  d'  animali  ^  e  molto  meno  d'  animali  diversi  » 
saprebbero  ricavare  la  etessa  dose  di  niitrimento.da  un 
peso  dato  di  materia  alimèotape.  La  chimica,  scopren- 
do nelle  foglie  una  gran  dose  dr sostanze  nutrienti,  con* 
quista  una  verità  come  Pha  conquistata  traendo  fuori  da* 
gli  ossi  la  gelatina.  Tocca  alPaite  agraria  a  saperne  trar 
profitto  vero,  come  ha  dovuto  la  filantropia  occuparsi; 
per  utilizzare  la  gelatina  estratta  dalle  ossa.  Se  mesco- 
lando a  questa  il  pane  ^  i  tritelli  ,  i  legumi ,  le  erbe, 
si  è  saputo  trarre  dalla  scoperta  tutto  il  profitto  » 
e  perchè  non  impareremo  noi  a  cavare  dalle  foglie 
a  vantaggio  degli  animali  tutto  il  nutrimento  possi<^ 
bile  P  Se  ognuno  crede  subito  che  il  pane  sia  più  nu* 
triente  delle  foglie  d'albero,  benché  alcune  di  queste 
contengano^  chimicamente  parlando,  più  principj  nu* 
trienti  di  lui ,  pensi  alPammirabile  miscuglio  di  prin-- 
cipj  alimentari  che  la  natura  ha  saputo  fare  nel  grano^ 
pensi  alla  manifattura  che  questo  subisce  per  diventar, 
pane.  Rifletta  allora  quanto  resti  a  tentar  sulle  fo- 
glie ,  'e  non  abbandoni  la  speranza  di  poter  giungere 
un  giorno  a  far  con  esse  un  buon  pane  almen  per  le 
bestie.  La  sola  macinazione  rende  assai  più  nutriente 
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la  pa^a  di  iqfaello  che  aoa  lo  sia  adoperata  come  la  dà 
la  natura;  e  non  vi  è  neaauao  che  non  sappia. quanto 
aia  resa  più  adattata  a  nutrire  dal  solo  falcione  e  dalla 
gramola ,  e  dairinumidirla  con  acqua.  La  scoperta  di 
una  dose  si  forte  di  materia  alimentare  nelle  fo^ie  è 
dunque  una  cosa  per  se.  medesima  importantissima» 
comunque  gli  animali  forse  non  ne  ricavino  adesso  tan* 
ta  utilità  quanta  la  scienza  sembra  annunaiare.  Pen* 
siamo  alle  ossa.  Da  molto  e  molto  tempo  si  sapeva 
quanto  fosse  grande  la. quantità  di  gelatina  e  di  grasso 
in  esse  racchiuse  e  che  andava  perduta.  I  cani  col  dir 
Torarle  e  coU'ingrassare  additavano  già  la  possibilità  di 
nutrirsi  abbondantemente  colPossa.  Quanti  anni  vi  son 
voluti  perchè  finalmente  Parte  immaginasse  un  adattar 
to  apparecchio  per  utilmente  trattar  le  ossa  e  cavarne 
ì  principj  alimentari  ?  Quanti  tentativi  si  sono  fatti  più 
0  meno  concludenti  fino  al  recente  suggerimento  del 
benemerito  D'Àrcet  ! 

CL  Riooui.  . 


Corsa    Agraria. 

Gita  da  Firenze  a.  Figline  e  ritorno  per  la  via    del 

PoìUassieve. 

• 

Una  imprevedibile  circostanza  trattenne  i  compir 
latori  del  Giornale  Agrario  dall'eseguire  una  gita  per 
Tamenissima  e  florida  Val  di  Chiana.  Sconcertato  quel 
piano  fu  loro  impossibile  d' eseguire  un  viaggetto  di- 
verso e  divenne  necessità  di  lasciare  l'antecedente  fa? 
scicolo  senza  nessun  ragguaglio  d**  agrarie  escursionv 
T.  VI.  Tr.  IJ.  ao 
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Risolverdflv  poi  é^^Bégaitò  una  oor»a  per  la  intereaaaa** 
te  Matetntna  ^  e  coaipitak  raooolséro  s)  ampia  óieaae 
d' oaaervadioQÌ  che  l' ordiiiarla  pef  quindi  esporla  al 
pubblico  chiese  loro  uo  tempo  maggiore  del  preve- 
duto e  si  accorsero  che  senza  indurre  nella  pubblica^ 
sione  del  presente  fascicolo  un  lungo  ritardo  non  vi 
sarebbe  potuto  comparire  il  loro  lavora.  Ad  impedire 
questo  ritardo,  senza  che  frattanto  si  rinnovi  nel  libro 
la  mancanaa  di  un  artìcolo  di  simil  genere,  è  destinato 
lo  scrìtto  presente  dal  <{aale  io  credo  che  verrà  pro- 
vato alPevidensa  quante  ^  qoali  notizie  sianvi  da  rac» 
cogliere  nel  percorrere  il  nostro  paese  da  coloro  ohe 
si  propongono  di  perlustrarlo  sotto  il  trìplice  aspetto 
delle  produzioni  naturali  del  suolo ,  deli^  industrìa  e 
della  morale  degli  abitanti.  Ebbi  ultimamente  occasio* 
me  di  trasferìrmi  a  Figline  battendo  V  antica  via  da 
S.  Donato  e  quindi  di  tornare  a  Firenze  per  quella  re- 
cente che  passa  pel  Ponte  a  Sieve  ;  uè  questa  gita  era 
nuova  per  me^  pure  dovei  convincermi  quanto  aia 
facile  il  trascurare  di  vedere  importantissime  cose  nel 
nostro  paese  anco  passandovi  per  cosi  dire  di  mezzo , 
tanto  son  esse  celate  non  già  dal  mistero  ma  da  una 
siffatta  semplicità,  che^  mentre  ne  forma  il  più  bell'or- 
namento allorché  sian  conosciute  ,  spesso  fa  ostacolo 
non  lieve  nel  loro  discoprìmento. 

Siccome  ovunque  in  vicinanza  di  una  grande  città, 
cosi  anche  presso  Firenze  vcdonsi  nelle  campagne  gli 
effetti  di  una  ridondante  popolazione  e  di  quella  sot- 
tile industria  alla  quale  danno  vita  e  alimentò  le  consu*' 
mazioni  di  ima  gran  società.  Quelle  cultureicàe  prime 
sono  nel restodella Toscana,  qui  divengono subalilenrneì 
ed  i  cereali  non  occupano  che  lo  spazio  superfluo  àl^ 
Fortaggio ,  la  vite  e  l'olivo  quello  che  Sopravanza  alle 
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piante  pomifere  >  e  delta  vite  e  delPolivo  non  è  l' olio 
ed  il  TfQo  il  6qLq  .prodotto  )  che  il  pampaao  ai  vende  a 
peso  di  carne  aalata  per  mano  del  pi^^ìoagoelo^il  aa« 
go  dei  viticci  ai  fa  m94ioamQnto  ^otto  il  torchio 
dello  speziale  5  V  agresta.  cUvien  J)Qvan4a  pr^fti^aa  in 
caute  fatto  rivale  dcU'a^iaucp  ffffdvp  ;  Vo^iEk  immatura 
8i  addolqjapo  nella  liacivia  p^r  noniparìr  wU^IEMaBe 
come  vìyanda  ^r.  povera  or  ^oi^tuosai  e  le  vermene  di 
olivo  aojD  fatte  aimbolp  di  pace  e  di  religippe  tra  le 
domeaticbo  ninira.  :.;ì  . 

Qui .  di40.qu|&  :fM  £iu4k^aj:  volesse  ftellQ  atatp.  del* 
Pagricoliura  coll^  léggi  jordiparie  di^ir  arte  avr/abhe 
grandiasifiv)  torto  e  ,c4dei;ehbe  in  gr^viaaimo  errore* 
Chi  Tuna  9  l'altra  faccendf  prf  i^deaae  ad  ea^iqipare)  Q 
la  trovasse  in  se  stessa,  vis^ioda^  ayrebhe  ^  pronta  di 
propalare  la  sua  acqpe^'(a  ^  ji  ^pensar .  aeriam^nte  se  li^ 
correzione  p  ,ch'ei  suggerisse ,  foss^.  pejr  arr^caii^  danni 
indiret;ti  più  gravi  deii  benefim  difetti  che  j^gU  proip^t- 
terebbe  agli  agricoltori^  e  pr^baWJnjc^it^^e.i  fiw^Wbe 
col  dar  ragione  allo  auto  attive;  .deU'ii^iduatiria  j^^tiva^ 
se  voglia  eccettuarsi  lo  strazio  degj^/)livi  che.  ^.dicen- 
do di  pptarli,  baibaramente  si  tronaanpscfizar  riardo 
per  nessun  retto  principio,  cedendo  p^r  t^l^  pperaziouQ 
unicamei^e  alFuso.  il  {^ù  fl{coqaigliaA9  queU^agr^ooltor^ 
medesimo  che  in  ogni,  altxa  ana  pura  nfiQSju:^  4l,più  finp 
discernimeoto.  .. 

Allontanandosi  dalla  città  a  poco  a  poco  dec|*eaco^ 
no  gli  orti(i  campi  fatti  ali|u^nto  più  ^paz.iosj,  4^yea-* 
gonp  meno  JfpHi  di  piante.^  vu^rjn49lQ.<^ll9^09Jtjy ^«io- 
ne conserva  lo  stesso  carattere  :  e  lo  ^ti^^o  ..ecfì^lq^t^ 
delle  vie  principali ,  e  la  frequenta  dfiWp  ,^^])sìit^^^ 
comunjca^ni^  dando  yi,ta  ^  ogni  angola, 4l^i.$prri|,9jrip 
ed  ofifrendn  fwilità  spmm^.4^  tya^Pf^i ,  e^ten^ooo,  qÌ- 
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ite  il  raggio  primitivo  assai  più  lungi  dalla  città  quelle 
produssioni  che  al  solo  suburbio  erano  un  tempo  fa  ri*^ 
Serbate.  Quindi  fatta  maggiore  la  concorrenza  nel*  prò* 
durre  non  è  maraviglia  se  nasca  in  campagna  il  lamen*- 
to  sul  diminuito  provento  di  qualche  articolo  che  non 
trova  abbastanza  consun!katori  ad  onta  deiraccresciuta 
popolazióne  urbana.  Le  iVutte  sono  principalmente  di: 
questa  classe ,  e  massime  quelle  tra  esse  ùhe  non  fan* 
no  soggetto  di  esportaisionè  y  o  delle  quali  più  si  è  mi-> 
rato  ad  accrescere  la  quantità  che  la  qualità  e  ciò  con 
nostro  grandissimo  torto.  Né  io  posso  lasciar  I*  argo- 
mento senza  richiamare  ratten^ione  dei  nostri  campa- 
gnuoli  su  questo  ramo  pur  troppo  trascurato  dell'arte 
lóro.  Non  sola  sogliono  i  più  negligentare  Tintroda^o- 
ne  di  nuove  e  preziose^  specie  ò  varietà^  che  si  vanno 
ógni  giorno  acquistando  e  con  premura  somma  colti- 
vando dagli  stranieri ,  ma  si  tralascia  perfino  d*  inne- 
stare gli  individui  nati  dal  seme,  dei  quali  è  noto  esser 
pochissimi  quelli  che  diano  friitte  degne  di  qualche  lo-' 
de.  Porse  a  riscuotere  dalla  quasi  generale  apatia  per  la 
produzione  di*  buone  frutte  gioverà  non  poco  la  diflfu- 
sione  ih' Italia  di  diversi  stabilimenti  Mercantili  d'orti-* 

I 

Cocitura,  tra  ì  quali  mi  piace  dlstin;:uere  qubllo  recen-' 
teftnente  aperto ,  ma  che  già  divenne  considerabile  e 
ben  provvisto  di  vegetabili,  dai*  fratèlli  Bincaz  presso 
Firenze  e  precisamente  posto  sulla  cosi  detta  Sirada 
riuova. 

•  Interrompe  li  serie  campestre  fio  qui  descritta  la 
colliiia  tìi  S.  Donato,  il  di  'cnì  fianco' occidentale  si  va 
lèntamente  salendo.  La  natura  del  suolo  tutt*  altro  che 

■  * 

fertile  c^de  solamente  alla  più  ostinata  insistenza  della 
tbanO  che  lo  faconda  ,  e  i'àrté  ed  il  lavoro,'  che  vinco- 
no alla  fine  o^nì  òstaodo,  tHoiifanD  qui  pure  della  non 
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comune  asprezza  del  aito.  Ma  perchè  mai  rindustriii 

non  è  ella  sempre  illtkmìoata  in  propòmone  del  prò* 
prìo  zelo  e  deirìntima  sua  tendenza  al  miglioramento^ 
al  progresso  ?  Avvi  pnr  troppo  nelle  arti  e  special-* 
mente  nell'agricoltura  una  parte^  e  interessantissima  ed 
utilissima  parte,  che  la  pura  pratica,  Tesercizio  conti* 
nuo  deli  manuali  processi  ndii  rivelano,  e  che  il  solo  stù- 
dio ,  e  la  sola  cognizione  dei  principi  scientifici  mani«^ 
festanò  all'occhio  sagace  di  chi  discende  dalla  teoria 
alle  applicazioni.  Ecco  perchè  si  spesso  Accade  ossei^ 
vare  un'agricoltura  si  raffinata,  si  scrupolosa  nelle  sue 
più  minute  particolarità,^  Si  viziosa  nei  suoi  fonda-» 
menti,  si  trascurata  nei  suoi  principj.  Né  intendo  più 
di  parlare  del  crudel  modo  di  trattarci 'l'olivo  che  qui 
pure  e  per  lungo  tratto  di  paese  ancora  continua ,  ma 
della  direzione  delle  piantate  e  consèguéntemiante  di 
quella  delle  acque,  che  qui  come  in  molti  altri  luoghi 
tali  cose  non  hanno  né  regola  né  consuetudine  che  sia 
lodevole.  I  più  avanzati  neirarte  non  stfnno  -che  volgere 
ad  un  nìurato  aquidoccid.le'  poche  fbsse  camperecce  e 
gli  altri  scoli  praticati^  secondo  un  prelevo  traverso 
spesso  pe'ggiore  nei  suoi  énetiìi  del  rìtéo^ekino;  né  trat- 
tiene da  questo  fare  il  continuo  ócafnimento  dei  canipi, 
Pimpossìbrlità  di  ripararae  le'  perdite^  la  rabbia  sfre-> 
nata  di  quelle  correnti,  la  qnali  par  che  bolo  procurino 
il  più  pronto  travolgimento  al  basso  d^) 'rapita  terreno. 
^Nè  scandalizzi  taluno  il  séntìnni  dire  ehéio  vttluto 
certi  traversi  peggiori  Idèi  nYfo^tóro;  égli  è  pur  troppo 
cosi  y  ed  ecconé  in  due  parole  la  prova.  Il  ritto^ehino* 
non  raccoglie  le  acque;  e  quindi  esse  'di^ndono  di-* 
viso ,  e  mancando  di  massa  non  fanno 'mai  grand'  im«« 
peto  in  nessun  luogo»  Poi  nisAìn  trattìeoe  gH  scoli  sot«| 
terranei ,  é^uindl  non  si  corrono  i  rischi  pr<^rj  del-' 
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riDcarceraziooe  degli  stiUioidj  obe  S090  Piafirigìdìmeoh 
to  delle  piaote  e  le  «mott^  dei  campi»  Il  vizioso  travolgo 
raccoglie  le  acque  e  le  fa  diveaire  terribili  per  volume 
e  per  motp  ;  né  uitio  può  sbarazear^eoe  aeuza  riaeatire 
danai  vistosi,  e  senza  sottoporsi  a  gravi  spese  per  acqui* 
docci  da  costruire  e  da  maotenere*  E  se  taluno  pen- 
sa di  fare  a  meno  di  tali  acquidocci ,  imbatte  in  altro 
malanno  peggior  dèi  primo  ».  perchè  le  acque  jSpUerra* 
nee  che  non  può  sfociare,  atteso  T inclinazione  laterale 
del  suolo  che  egli  ha  secondato  colla  direzione  della 
piantata,  formano  degli  acquitrini  infestissimi  allVber- 
tpsità  dei  raccolti  ed  alla .  conservazione  del  fondo»  Noa 
creda  però,  il  mio  lettore  che  questo  rimprovero  sia  di- 
retto soltanto  ai  coltivatori  delia  collina  di  S^  Panato. 
Io  colgo  Toccasione  ch.e  mi  si  porge  iuel  ra^pon^re  di 
essa ,  per  additare  a  moUÌ9S^mi  coltivatori  t^scQ^pi  un 
importaatÌ83Ìmoi  argomento  sul  quale  .giovec^i^,  Idro 
di  portar  ae^ria,  attenzjonet  Questo  vizio  gr^vi^imo 
di  cultura  non  soIq  riscontra3Ì  in  tutte  le  colUoe  del 
pae^  a  traverso  al  quale  io  spinsi  la  presente  ,  eacur« 
aiane ,  ma  jquasi  dpvuiìqnei  più .  o  mejio  si.  verrai  esser- 
vapdo  per  la  Toscana  nel}^,  gite  agrarie  che  saremo 
per  intraprendere,  e  semprA  dovr^^^o.  ripetere  l'invito 
suddetto»,  finché  nOQ  vedreivni^  diffusi  i  metodi  ^el  Te^ 
stf^i^rrata,  i  quali^^se  non  pv^nqued^l  lato  deU/s.uMlisr 
sime  colmift^  ^i  mpnte,  sono  ,cer^^p;ie(ntje  generalizzabili 
ìq  tutto  il/i^e^^  se^za  epo^ziooel  di  luoghi  e  di  eirco- 
stanze:,  cipéi  nei  regolamenti  p  jd^rezion,^  delle  ,aqq^e 
e  neU'ord  inaimeli  tu  delle  piantate,  E  come,  mai  gli  agri* 
coltori  9  che  tieir  insieme  cosi  presto  abbracciarqoo .  i 
consigli  del  Parooo  Samminiateae^  sedza  però. darsi  la 
pena  di  accuratamente  studiarne  gli  scritti  (  per^phè  $e 
cosi  avesser  fstt^o  almeno  si  vedrebbe  nei  loro,  troff^si 
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mag^òr  cura  e  poisibilità  di  trattener  quelle  terre  chó 
le  piogge  depredano)  oome  mai  non  vorranao  peraua-^ 
dersi  che  Parte  ha  fatto  in  qualche  luó^o  dei  novelli 
progressi^  dirimpetto  ai  quali  i  metodi  del  Làtideschi, 
anche  seguiti  a  rigore,  siccome  però  generalinente  non 
si  fa,  pur  si  trovano  imperfettissimi  ed  assai  men  vantag- 
giosi dei  più  moderni  e  meglio  ragionati  sistèiiki?  Vo- 
glion  forse  alcuni  pratici  darsi  ad  intèndere  òhe  l'agri- 
coltura  sia  un'  arte,  che  già  tocca  rapiòe  di  sua  perfe- 
zione, e  che  alle  cose  praticate  nulla  ornai  possa  aggiun- 
gersi, nulla  in  esse  modificarsi?  Se  cosi  fosse,  compian- 
gerei la  loro  cecità,  ma  renderei  ragione  a  me  stesso  dei 
perchè  vedasi  trasmettere  adagio  adagio  y  da  luo  go  a 
luogo ,  da  provincia  a  provincia,  un  errore  fedelmente 
copiato,  benché  da  molti  anni  sia  stato  detto^  scritto  e 
fatto  il  possibile  per  dimostrarlo  errore^  e  per  additare 
il  modo  dì  non  riprodurlo.  Raro,  rarissimo  è  sventura- 
tamente il  caso,  in  cui  si  vede  trapiantare  in  mezzo  a 
metodi  difettosissimi  un  buon  sistema,  anclie  laddove 
la  cultura  è  nuova  afiatto  e  libera  interaioente  nella 
scelta  dei  suoi  sistemr  ;  eppure  sarebbe  quello  il  dolo 
mezzo  per  diffondere  i  lumi  in  un'  arte  che  pare  vada 
nelle  sue  applicazioni  procedendo  per  copia.  Non 
mancano  è  vero  in  ogni  provincia  agronomi  istruiti 
che  ragionano  a  maraviglia  e  scrivono  perfèttamente , 
ma  pure,  quando  vengono  a  toccape  il  filo^  la  squadra 
la  pertica,  molti  di  essi  fanno  o  lascian  fare  tonie  i  vi-* 
Cini,  e  più  non  si  distingue  il  campo  che  loro  $ppar-' 
tiene  da  quello  de'comuni  proprietarj,  ad  istruirei  quà<^ 
li  muovono  ossi  incessantemente  la  lingua  è  la  penna. 
Vi  vogliono  dunqne  non  solo  dei  libri  ma  dei .  àlodélli 
per  divulgare  i  perfezionfamenti  dell'arte  agrafia^  coma 
vi  vollero,  oltre  i  trattatisti  nelle  arti  belle,  i  capi  d'ope- 
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ra  di  quei  genj  eke  si  fecero  soaola  ed  esempio  E  pe- 
rò mi  pare  posto  in  coadizioni  fortuaate  il  Val  d^Arno 
di  sopra  9  dacché  in  due  fondi  rustici  vi  riscontrai  na«* 
scenti  le  pratiche  del  Testaferrata  per  la  coltivazione 
delle  colline.  A  Poggifrancoiì  si  piantarono  dei  campi 
sul  dorso  di  alcune  fertili  piagge  per  opera  di  un  al- 
lievo del  Testaferrata,  e  presto  il  buon  esito  di  quei  la- 
vori otterrà  V  attenzione  della  provincia  ed  ecciterà 
alla  copia.  A  S.  Gerbone  vidi  nel  poggio  aspro  e  per 
circostanze  locali  difficile  un  agronomo ,  del  quale  è 
inutile  che  io  dica  il  nome  in  questo  giornale  >  pra- 
ticar le  colmate  di  monte  »  la  rigatura  a  spina ,  i  rin- 
terri e  gli  spiani  fatti  con  ruspa  e  con  coltro,  e  quanto 
altro  par  che  dovesse  servir  di  modello  ai  poggiajoli 
Valdarnotti^  che  sin  qui  rimasero  indifferenti  alla  rovi- 
na dei  loro  fondi  i  quali  riducevansi  in  balze  spaven- 
tose. Nel  quale  stato  ,  se  pure  imprende  vasi  talora  a 
buonificarne  la  superficie^  non  sapeasi  darle  una  giacitura 
conveniente  che  a  braccia  d'uomo,  con  spesa  immensa 
e  lungo  tempo;  e  poi  gran  parte  del  trionfo  ottenuto  sul* 
la  natura  perdeasi  mal  coltivando  e  peggio  piantando 
quei  campi,  preparando  cosi  un  lento  ritorno  alPantico 
squallore,  o  almeno  un  inevitabile  declìnamento  da 
quella  floridezza  a  si  caro  prezzo  comprata.  Eppure 
ad  attestare  deir  antico  stato  di  quei  luoghi^  e  quasi 
a  pompa  di  si  poco  previdente  dispendio,  solevano 
lasciare  in  piedi  sul  campo  un  torso  di  terra  ,  indi^ 
caute  Taltezza  di  quei  promontorj  che  avean  colla 
stappa  o  con  la  vanga  adeguati^  e  colle  barelle  o  con 
altri  mezzi  di  lento  e  costoso  trasporto  condotti  9, 
riempiere  avvallamenti  e  profondi  seni  della  soggetta 
superficie.  £User  bramosi  d'attestare  ai  figli  e  ai  ni- 
poti con  quelle  terree  piramidi  [  giacché  lungamente 
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daraao)  ciò  cbo  si  fece  per  .loro,  ò  cosa  chd  io  sa- 
prei lodare  occorrendo;  ma  non  cararsi  ad  un  tem- 
po che  ì  poateri  debbano  su  que'  fondi  steaai  ripetere 
le  operazioni  medesime  per  rimediare  ai  nuovi  gua« 
8ti  delle  acque  y  ma  non  esser  punto  solleciti  d^  im- 
pedire la  dissipazione  del  capitale  ammortizzato  in 
quei  lavori  5  è  tal  contradizione,  è  per  lo  meno  tal 
sing^olare  accozzo  di  cose^  che  io  non  ho  saputo  non 
biasimare  ogni  volta  che  lo  vidi  riprodotto  io  Val 
d^Arno. 

Ma  se  lo  stato  lacero  delle  colline  non  ancora 
ridotte  a  cultura  ;  se  la  coltura  viziosa  del  magripr 
numero  di  quelle  che  furono  piantate  ,  eccitò  sin  qui 
la  mia  mano  a  tracciare  un  quadro  desolante ,  ecco- 
mi giunto  alla  pianura  a  ritrarre  la  quale  io  dovrò 
ben  prendere  altri  colori.  Trascurai  sinora  d'  avver- 
tire che  introdotto  il  leppo  a  sostener  le  viti  sul 
colle  egli  è  tornito  insieme  alla  sua  compagna,  co- 
me in  nessun'altra  provincia  si  vede  ;  effetto  anch'es- 
so della  potenza  del  pratico  esempio  a  cui  di  luogo 
l'egregia  potatura  che  rende  si  ameno  il  vitato  della 
pianura  ubertosissima  di  questa  valle ,  la  quale  per 
tal  faccenda  è  veramente  da  proporsi  a  maestra  di 
ogni  altra  parte  della  Toscana.  Non  giA  che  dovun- 
que possa  la  vite  sopportare  un  numero  si  grande  di 
gemme  fruttifere  lasciate  ai  suoi  tralci ,  che  non  son 
comuni  i  fondi  nei  quali  sia  tanta  la  feracità  come 
in  questo  paese  privilegiato  da  tal  sorta  di  ricchezza,, 
ma  ben  da  per  tutto  potrebbero  ottenersi  quegli  eie-, 
ganti  loppetti  che,  senza  troppo  aduggiar  le  tralciaie,* 
meravigliosamente  si  prestano  a  sostenerle  e  a  dar 
loro  conveniente  distribuzione.  Da  per  tutto  si  potreb- 
be si  nettamente  tenere  la  vite  ,  si  ben  legare  i  suoi 

T.  VI.  Tr.  II.  ai 
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capi^'  si  maestreYoliiiéafee' . piegare  i  suoi  collie  si 
abilmente  impedire  che  la  Tite  medesima  trascorra  o 
come  si  dice  nelParte  spighisùoi  dovunque^  come  qui 
si  fa,  potrebbesi  non  adottare  una  sola  misura  per 
la  potatura  delle  piante,  quasi  che  tutte  fossero  in 
uguali  condizioni  individuali ,  ma  quelle  accorciare  » 
questa  lasciar  più  lunga ,  ad  alti*a  far  catena  e  pen- 
dane secondo  che  lo  comporta  o  per  meglio  dire  lo 
esige  il  vigore  del  soggetto.  E  quanto  al  loppe ,  per* 
che  non  dovunque  adottare  Puso  ragionatissimo  di 
questo  Val  d'Arno  di  lasciarlo  crescer  libero  nei  pri- 
mi anni^  rispettandone  la  vetta  o  guida  e  solo  ripu- 
lendolo dai  rimessiticci  che  gettasse  sul  tronco  per 
poi  recidere  o  come  dicono  scomare  a  conveniente 
altezza  quel  tronco  medesimo  sotto  i  suoi  rami  quan- 
do sia  giunto  a  competente  grossezza  ?  Cosi  fa- 
cendo si  ottiene  un  pìdco  i  di  cui  forconali  posson 
esser  simmetrici  ;  i  rami  si  allevano  senza  inutili  no- 
di e  dannose  cicatrici ,  ed  il  vigore  della  pianta  non 
martorizaata  si  spesso  dal  ferro  e  non  priva  del  tal- 
lo terminale  divien  maggiore  che  non  nei  sistemi 
comuni,  per  lo  che  più  sollecito  giunge  il  tempo  nel 
quale  può  P  albero  senza  soffirirne  servire  all'  uso 
cui  si  destina.  Di  questo  metodo  se  io  parlo  con  lode» 
credo  che  nessuno  vorrà  tacciarmi  di  parzialità  quando* 
si  sappia  che  io  faccio  di  tutto  per  introdurlo  nei  miei 
campi,  ove  Pho  fatto  praticare  la  prima  volta  da  un 
abile  potatore  del  circondario  di  Figline ,  che  come 
maestro  per  più  anni  di  seguito  proposi  ai  miei  con- 
tadini» e  delle  di  cui  operazioni  ho  luogo  di  lodarmi, 
dopo  Pesperimento  di  confronto  eseguito  col  modo 
comune  che  innanzi  seguivasi.  Anzi  la  bellezza  e 
Putilità  del  resultato  mi  sembra  si  manifesta,  che  vo 
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spffT^jmio  ODO  deverai  tOMli  pi 4  abbandonare  a  Meleto 
qiieato  aìatema 'd^  alle«ame^^to  pei  lof^pu  Di  qualche 
4ltra;ra8tÌQa,  &cceyB4l^i4^.^Q|ta  pioviocia  io  dovrei 
UatXeDfiTUfji  (a .  parl^irp,  ^i  :  tiqa  [  foa^i.  sicuro  <  ^he  in  al- 
tra occasione  di  rf^niJ^rtrCoiito  di. gite  agri^e  in  qual* 
che  yalle  appartei^o^t  4i'<{M0ato-baoino  se  ne  offrirà 
più  oppprtjuoa  QC$a9Ì<)i|9i<eoSQ  qoo  mi  tardasse  oramai 
di  procedere  eoo-. qpea^t^ «^Piatto  che  doq  varrei  riu- 
scisse sovercbiameute,  fp^Qlis90« 

,Cbi  tfaasi<;a  per  FigUw  lo  .vede  ingombro  di  fan- 
ciulli e  rji49R4w.^$lT.^  popolazione.  Vede  «un  buon 
fabbricato. Al:qui|ljs,.8A.(>ae  va  oqntinu^mente  aggiun- 
gendo d^l  auoyOi..  LiQ<9ai«pag;ne  alriotorno  già  abita- 
te dt^i  propri  opIliyiEMiori  s^n^ra  qhe  uou  possano  dar 
re  occupfEionGj  a  t^f^  ifi^^^^  braccia.;  manifatture 
cionsiderabili  npjfì/^  W  MfìWp..  i^  bepchè  vi  si  trovino 
parecjcbie  gÌQ(;ple  jindusfn^y^  pure  ]teme  V  oa^ryatore 
che  non  }^ia^o[!)>a«|^pf4.  f^  dar  v impiego  e  guadagno  a 
quella  .jpoltitudì.iiQ^  Ghip^é  allora  se  vada  créscendo 
o  sia  retrograda  1^)  ^fff^^i^Qpy  fi  sente  che  aumenta; 
cerca  coi|^ei^i.  tiecgesca,'  e  gli  si  dice  che  son  àji^dividui 
i  quaJ^  u^ciU  4^  famiglie.  .goV)nichj9  si  accasano  e  di- 
vengono pigionali.  Di  questa  classa  della,  popolazio- 
ne toscana  cl^fi  oramai  i^  fatta  numerosissima  conver- 
rebbe ;  di  xagiopare  alci^n'  poQO^  Me  ne  astengo  adesso 
onde  .ifpp.diy/iigar  Troppo  .dal .mio- soggetto^  .Nessun 
preijjeiidg ,  fri^antp  d' indovinare  le  mie  ideè^  le  dirò 
un  giornc^i^  jxx^.  non.  è  tempo  per  ona»  Accéono  solo, 
che  j»;^e'  qipl^i  castelli,  somìgjiiaqo  Figline  nelle  cirr- 
cost^UiZcgià  rf^qi^efìtate  i.  ben  pochi  ;lq  somigliano 
nel  t  posA^dere  *  ìst;i^^zio^i  ;  sji* .  ^^tiche  •  <  ohe  .m<)4eme  e 
recen tis^ifue  deviate  all^ .  più .  schietta,  filantropia* .  Pas- 
siamole rapidiuaiQnte  in  riyis^?.    , 


,04 

Uà  comodo  e  bea  fornito  ospedale  di  fotid^zio- 
ìie  della  fami^ia  Serristori-'  ^re  medicina  ed  asilo 
ai  malati  del  luogo ,  e  la'l^teéèafàiùftlglia  aperse  a  vaa« 
taggio  delle  povere  fanoiulfe  e fiTia '-scuòla.  À^  tanta 
pietà  s'aggiunse  or  ora  lo  j^to'^^^il'setino  dell'attua- 
le patrono^  che  volle  mig^ioratd^  Id  scuola  con  buoni 
metodi  d'insegnamento  y^e-rWóltó  à  premiare /il  me- 
rito delle  alunne  un  anhudè  assegnamènto  dotale 
che  prima  erogavasi  a  piaciménto.  •  ' 

'  In  altro  stabilimento  d'istruzione  si  aminìsiestrano  i 
maschi  negli  studi  elemedtari  eoi  mezzo  di  una  beh  di- 
retta scuola  di  reciproco  insegnamento,  affidata  alla  eura 
dei  RR.  Padri  Scolopj ,  i  quali  isoHeciti  in  accogliere  gli 
opportuni  miglioramenti  nei  metodi  d'&mmèiestramentó 
seppero  cosi  rendersi  vie  'più  benemeriti  deil'ttmanitft-y 
è  corrispondere  alle  speranze  del  Comune  ',  ponendo 
un  lodevole  zelo  nel  procurare  ^llà  più  bassa  dlasse 
del  popola  il  mezzo  più  opportuno  ad  aprir  la  men- 
te ed  il  cuore  ài  lumi  ed  tflla  virtù.'  A  questa  scuola 
primaria  si  associano  poi  lezioni  di'  lingua  latina  ; 
belle  lettere,  e  geometria,  colle  quali  possono  coloro 
che  vogliono  dedicarsi  a  studi  superióri'^  erudirsi  in 
patria^  profittando  di  uno  stabilimento ,  a  sostenere  il 
quale  concorre  il  governo  ,  la  cassa  mctbicipale ,  e  la 
privata  beneficenza  e  pietà  della  popolazióne  limitrofa. 

A  questa  già  per  se  stessa  utilissima  istituzióne  da 
poco  tempo  se  ne  è  aggiunta  un'altra,  che  qùàsiUirei 
ne  fa  parte,  perchè  ha  Vita  nel  locale  medésimo,  tiià  che 
d'altronde  è'opera  intéi^aéd  indipendente  di  ìeiIcuuì  pri- 
vati. Essa  merita  non  solo  di  esset^lòdatà  e  conosciuta, 
ma  dovrebbe  trovare,  ovunque  le  circostanze  il  permet- 
tono, premurosissima  imitazione.  E  una  scuola  delle 
feste  per  gli  artigiani.  Vi  si  insegna  il  disegno    lineare 
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e  Pomato ,  ìtarchitéttora  e  la  prospettiva  ,  la  geome* 
itià'  pratica  ,  ed  aloabi  più  aèuali  prìncipj  di  mecoani- 
carv'il  tutto  quanto  basta  per  Peaerciaio  delle  diverse 
professioni  taanuali^  Aperto  e  mantenuto  questo  tiroci- 
nio oqa  -sottodcriBÌoni  spontanee  dei  principali  possi- 
denti,  è  ìnbUo   il  vedere'X|frar  profitto  vi  faooiano  gli 
«lunni ,  e  quanto  vantaggio  ne  abbiano  già  risentito  i 
prìrnS  allievi-  cbe  si  M>n  dediéati  alle  professioni  spe-^ 
cìalmente  di  magnano  e  di  legnaiuolo.  Gli  allievi  me- 
desimi, concorrono,  per  quanto   poverissimi  nel  mag- 
gior numero ,  ^1  mantenimento  del  maèstro  con  la  mo^ 
diciashna  retta  mensuale  dì  lire  una  e  •  messo  per  cia- 
scheduno ,  retta  d^tU  qoale  é  stato  avvedutamente  la- 
sciatò'ohe  èi' caricassero  in  parte  gli  scuolari,  ih  quanto 
che  dàiot^  un  immediato  interesse  economico  ad  ap- 
profittarsi dell'  istruzione ,  lo  che  non  avviene  allor- 
quaild6  essa  è  compartita  del  tutto  gratuità. 

'  '*È  in  Figline  (ed  eretta  da  pochissimo  tempo) una 
confMternita  della  MiseHcordia^  a£Bigliaia  alla  cosi  cele^ 
bre  dì  Firenze  e  che  ne  segue  per  conseguenza  le  pro^ 
vìdtssime  leggi,  le  quali  eminentemente  repubblicane  ih 
loro  stesse  )ianno  felicemente  traversato,  consolidandosi 
ognora  pìù^  tutte  le  vicende  naturali  e  politiche  dilunga 
serie  d^atlni.  La  compagnia  della  Misericordia  di  Figli* 
lie,  oltre  agli  uffiòì,che  le  son.pròpri,  dì  condurre  ima- 

•  •    • 

lati  allo  spedale  ec,  dispensa  dei  soccorsi  a  domicilio  a& 
poveri  infermi  còme  pane,  brodo,  carne  e  denari  per 
l'acquisto  di  rimedj.  I  fratelli  assistono  gli' ammalati^  ed 
una  riunione  di  donne  caritatevoli  prodiga  le  sud  om'O 
alle  inferine.  ••  .    •     . 

Restava  ancora  Mù  altro  ufficio  di  òarìtà  da  comr 
pire.  I  liidati  gravi,  cke  non^{)fotevano  esser  curati  per 
circostanze  particolairt  nello  èpedale  di  Figline,  tloveana 
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esser  tr^ppr^ntì  io  quello  prìmarìo ,  deUa  jfketj^fqìu 
Noa  oravi  altro  messo  di:  trasporto  che  quello  dior^ 
nari  barocci;,  ed  io  questo  t;raeporto  si  disii^ato  )^on^ 
da  dirsi  quanto  soffrìssero  gli  iolblici*  U04  Sopietà  esi^ 
ste  adesso  ammioistrata  'da  un  <x>o9Ìglio>  del  quale  ò 
presidente  nafco  il  Goofaloaiere  locale,  iLq«ale  prov- 
vede al  rammentato,  ufficio  eoo  una  comoda  le^ttìga 
coperta,  costrutta  e  miantelnuta  unioament^e  dar.o^ne 
4ei  suoi  membrì  e  di  altre  persone  da  bene.    <    .  ' 

Evvi  inoltre  a  Figline  aperta  a  comodo  pubbli* 
4x>  una. Gassa  di  Risparmio  affigliata'  a  quella  centrale 
4i  Firenze,  e  questo  stabilimento  meritava  d'es$er  qui 
ricolmato,  siccome  queliiO  che,  promette  ;ai  poveri  ed 
agli  industriosi  una  .morale  ed  economica  rìg^perasio^- 
ne,  se  vorranno  approfittarne  i^on  sollecitudine  previ- 
dente e  con  virtuosa  costanza*      < ,    .     ' 

Col  cuore  ripieno. di  ^olci  emozioni,  mi  p^si,  io 
^ta  pel  P^otasfiiie.ye»  e  ripensando  alle  qosq  da  me  ve- 
dute trascorsi  l-:BQp^ilefl(e  aia  npQ  amena  via.  nuova 
jche  dairincisa  qlt^epftssando  i .  colli  copduce  di  nuovp 
jin  dva  all'Àroo  laddove  egli  s^  iogrps^a  .del],'' .a,cqu^  di 
pieve»  V       .  .  .k  -r  '■  .  ^v  (    . 

La  U)^Q  del . GaHie^llano,  che  spessore  lifog^^eui* 
to  si  pfcesenta^Uo  ^gua;rdo>  ranimi^^ta  al  pensiero, dei 
tempi  ben  divisi  4a  quelli  in.  cv(i  i  adesso  ^^ivi^mo* 
^'.ai^gUftlO:pontf^a;Rignaao^  k  Terra  di  qucAtP  nor 
•pae  consta , quasi  ia  un  aiiea  ave  sembra  capur  cfMOi  pe- 
na, jDsibispQ.uA^  pjpova  dell'  io^uenza  che  sempre  .^pie* 
garooo  sul  cotiamercio  e  sulP  industria  l^  facili  .co* 
munioazioni.  Il  deposito  dei  legnami  df^i  .]y[t>naci 
pfova  Futilità  .che  arrecano,  le  selve  iPAO^luve  »  e 
addita  la  crescente  i^^tp^ua  del  nostro  ipaese  .ioei 
4^onsumo  che  -^i  va  facendo  dilagavi  per  i-  aiioi  sio* 
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telli  edifisi.  L^agricoltttrà  anch'essa  richiama  lo  agaai^ 
do  del  viandante  colle  -sue  i*pét^''le  qoaii  son  molte 
e  nuove^  e  prospetticamente  ai  mostrano  in  gran  nu- 
mero^ specialmente  al  di  là  deirArno  scendendo  ver* 
so  la  Sieve,  ma  al  solito  son  nuove  di  data  e  vecchie  dì 
stile,  lo  che  non  è  sicnramente  un  bel  pr^o,  e  di  tal 
sentenza  ecco  presentarsi  una  prova  evidente,  nell'alto 
colle  di  Mensa  vano,  ohe  signoreggia  la  Terra  del  Pon- 
tassieve  e  illude  da  lungi  con  floridezza  mentita. 

È  questo  un  poggio,  che  la  natura  avea  foggiato  a 
guisa  di  cono  dalla  parte  sud-ovest,  e  si  continuava 
verso  il  noid-ovest  e  al  sud  iq  est,  in  pendici  d'un  pia- 
no inclinato  rapido  si  ma  regolare  abbastanza»  Parve 
al  suo  proprietario  un^incrapresa  bella  ed  utile  insic'- 
me,  di  ridurre  ad  olivete  una  si  vasta  superficie,  la  qua- 
le  godeva  d'una  felice  esposizione,  e  facea  si  vaga 
mostra  di  se,  tanto  più  che  la  qualità  del  terreno  sem- 
brava idonea  a  questo  genere  di  cultura.  Diede  mano 
coraggiosamente  all'  impresa  ed  in  più  anni  di  segui- 
to la  spinse  si  oltre  da  numerare  circa  i8coo  ulivetti 
nella  sua  vasta  piantata. 

Questa  è  ordinata  a  terrazze  non  molto  dissimili 
da  quelle  del  Pesciatino  :  solo  è  da  avvertire  che  le 
terrazze  di  Monsavano,  sostenute  da  cigli  altissimi  o 
da  muri,  sono  più  regolari,  e  producono  all'occhio  un 
migliore  e£Petto  di  quelle  del  Pesciatino ,  ma  queste 
ultime  son  costruite  irregolari  espressamente  per  ser- 
vire ad  un'industriosissima  direzione  delle  acque  pio*- 
vane,  la  quale  se  loro  molto  non  giova  almeno  pochis- 
simo o  punto  lor  nuoce;  e  le  terrazze  del  nostro  colle 
non  hanno  nessuna  o  quasi  nessuna  difesa  contro  le 
acque  correnti,  talché  rimase  già  in  pochi  anni  dove 
scarnito  il  diveltato  terreno ,  dove  abbattuti'  i  ciglioni^ 
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doye  troppo  rioterrate  le  piante,  aicchd  Pefifetto  ge-^ 
nerale  ne  è  stato  una  manifesta  e  precocissima  depe-^. 
rìflione  del  fondo  con  dispendio  enorme  coperto  d'oli- 
vi. A  ciò  si  aggiunga  la  difficoltà  o  la  spesa  per  pro- 
curarsi concime  sufficiente  a  tan(;a  moltitudine  di  pian- 
toni sopra  un  fondo  che  non  ne  di  per  se  stesso  nes* 
suna  porzione,  giacché  non  ci  vivono  bestiami  stab- 
biati i  V  impossibilità  di   tenere    a  colonia  separata 
una  si  dispendiosa  cultura  che  per  molti  e  molti  anni 
non  poteva  dare  in  alcun  modo  un  frutto   conside- 
rabile ,  in  un  suolo  specialmente  che  diviso  in  super- 
ficie si  anguste  mal  si  prestava  alla  produzione  dei 
cereali  ;  la  necessiti  di  tenere  a  mano,  e  per  conse- 
guenza con  gran  disborso  e  con  difficile  sorveglianza, 
una  si  vasta  coltivazione  ;  ed  avremo  un'  idea  del  cat- 
tivo calcolo  del  proprietario  ,  caduto  in  uno  di  quegli 
errori  che  inghiottiscono  in  Toscana  tanti  e  tanti  ca- 
pitali vistosi.  E^  ecco  dell'  assunto  alcune  prove  più 
evidenti  e  sicure. 

Dal  Monsavano  ricavavansi  prinia  di  ridurlo  a  oli- 
veto,  molti  fieni  giacché  la  lupinella  vi  prosperava  be- 
nissimo. Questo  prodotto  costituiva  un'entrata  vistosa 
pel  proprietario,  aumentava  i  sughi  della  pianura,  ed 
influiva  per  conseguenza  sulla  di  lei  floridezza.  Ora 
manca  quella  risorsa,  e  la  pianura  deve  frattanto  man- 
dar molti  ingrassi  a  sugare  la  collina  cosi  coperta 
d' olivi*  Allora  il  colle  era  una  risorsa  del  piano;  ora 
ne  è  divenuto  un  aggravio,  e  per  tale  lo  considerano 
quei  coloni  pianigiani  trai  quali  è  stato  repartito,  e 
quindi  lo  trascurano  e  non  sono  gran  cosa  solleciti  a 
suo  vantaggio.  Il  colle  di  Monsavano  aveva  sicura- 
mente un  valore  fondiario^  poiché  produceva  foraggio 
abbondante.  Nessun  pratico  valuta  il  disborso  in  cui 
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deve  m$ew  ìVpiopne^mnqy  tx^  lo  speaoed  i  fratti 

dovuti  al  Gj^^e  ul  ^etto  dei  raccolto  o  lucrato  fio 
qui  9  a  sMflP  di  scudi  ottomila  ^  ed  io  credo  questa 
valutazione  ^olto  al  di  80ti;o  del  vero»  percàé  ao  bene 
quanto  costi  il  condurre  a  dar  pjcodotto.  valutabile  uqi 
olivo  iu  siniilUaQalit^  tra  scasso,  valore  del  piantone , 
pala^ur^^  si^gf^ture  e  own  d'oppra.  Or  berie,  questo 
fondo  medesimo  iipn  pu^  sipnramente  stimarsi  a.Qomr 
pra  e  ywdit|i  pltce  gli  sc|:idi  70(»o  nello  stato  attuale* 
Qunque  tw;t^  ^i^e ,  ,t^nti  pensieri. ,  tanti  lavori  non 
haano, fuetto  ohe  dissipare  un  capitale  vistoso^ ed  han- 
jofi  indotto  un  resultato  ben  differente  da  quello  che 
propoiievasi  iL  coltivatore.  Quai^tinon  sono  tra  noi  jl 
cosi  dejtti  o^ìgliorwienti  ruotici  che  andrebbero  clas- 
sati accanto  all'  impresa  adesso  descrìtta  !  Spesso  il 
coltivare  è  iq^Toscaiiii  un  lusso,  una  mania  e  non  una 
spe0ula2ÌpaQ  ASseiQnata.  Spesso  questa  passione  divora 
dei  j>atrÌQiQn|j  e  fa  le  veci  del  vizio  e  delPozio.  Spes- 
so i  lavori -ci^stipestri  altro  non  sono  che  una  puf  a  dis^ 
sipazione  di  a3fiegpa]9P9Xi,  e  le  cattive  speculazioni 
agrarì^  vSQn  rovinose  cood^  le  infelici  speculazioni 
mercaotili,  AcQiuie  del  campo  ciò  che  vediam  succe- 
dere talora  di  i  alcuna  manifaittura.  Vistosi  capitali  ai 
acQumulaAO  nel  ^ostruire  locali  e  macchine  e  nel 
provvedere,  generi  grezzi  onde  dar  vita  alP  industiia 
novella.  Essa  non  dà  poi  frutto  bastante  a  sostener 
,r  intrapiesa  e  tutto  al  vende  air  asta  per  la  metà^ 
per  un  terzo  della  somma  erogata  dallo  speculatore» 
Allora  si  vede  spesso  arricchire  il  couipratore,  e  vison 
molti  che  ne  fanno  le  meraviglie^  perchè  non  pensa- 
no che  egli  non  ha  erogato  che  un  capitale  della 
metà  Q  di  due  ter^i  minore  delP  infelice  suo  prede- 
cessore, e  può  per  conseguenza  rittarne  uu  fcuitto 
T..  VI-  Tr.  li.  a'a 
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non  solo  ad  esso  proporzionato  ma  talvolta  complotta. 
Cosi  un  proprietario,  che  spese  ^o.  o  So^xco.  scadi  in 
una  fattoria  credendo  migliorarla,  può  fallire  ;  ed  ar- 
ricchir chi  la  compra  senza  farsi  carido  delle  follie 
del  vecchio  padrone* 

Dal  Pontassieve  a  Firenze  T  agricoltura  non  pre« 
senta  nessuna  notabile  particolarità';  néiì  potrei  che 
ripetere  a  di  lei  riguardo  molte  cosò  già  dette  sul 
cotninéiare  di  questo  ariicolo.  Quindi  lodando  solo 
una  certa  diligenza  e  precisione  che  c[m  si  impie- 
ga nelP  eseguire  i  rustici  lavori,. e  la  sceltezza  di  tutti 
i  raccolti  della  provincia,  io  mi  rivolgerò  a  parlare 
d' alcune  altre  industrie  notabilissime  che  s^  incontra* 
no  per  via  e  che  meritano  a  preferenza  tutta  V  atten* 
zione  del  pubblico  (i). 

Esiste  nella  terra  del  Pontassieve  una  manìfiittn-* 
ra  importante  fondata  sopra  un  prodotto  agrario  di 
qualche  rilievo  pressoché  esclusivo  della  contrada^  e 
che  si  ottiene  da  piccoli  spazj  di  suolo  quasi  affat* 
to  incapaci  di  dare  verna  altro  profitto.  Questo  pro- 
dotto é  la  radice  del  giaggiolo  {Jris  Fiorentina)  il  qua* 
le  coltivasi  specialmente  nei  poggi  di  Reggello  e  di 
S.  Agata  sui  cigli ,  sui  muri ,  ed  in  ogni  sito  men 
ferace  e  abbandonato  per  cosi  dire  dalle  altre  colture» 

(i)  Io  sono  un  piccolo  posiidente  di  questo  distretto.  La 
mia  attenzione  distratta  dall' importanEa  maggiore  d'altri  miei 
possessi  mi  ha  sempre  impedito  fin  qui  di  pensare  ad  intra* 
durre  in  questa  provincia  un  modello  dei  metodi  di  coltura 
del  Testaferrata  per  ciò  che  riguarda  la  direzione  delle  acque. 
Io  Toglio  palesare  tutto  questo^  prima  che  altri  pensi  ad  ap« 
plicarmi  ciò  che  ho  detto  di  certi  agronomi  poche  pagine  in- 
dietroi  cosi  l' esempio  mio  non  sarà  che  una  conferma  di  quan- 
to ho  asserito. 
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Moltiplioaai  il  giaggiolo  piantando  i  nodi  della  ra- 
dice come  8Ì  farebbe  presso  ia  poco  per  le  patate  ;  da 
due  a  quattro  anni  si  lascia  la  pianta   sul  posto  onde 
la  sua  radice,  acquisti  sufficiente  sviluppo  ed  incre- 
mento 9  poi  si  svelle ,  e  separato  ci6  che  dee  servire 
alla  riproduzione  dalle  parti  più  grosse  e  meglio  nu- 
drite  della  radice  che  si  destina  alla  vendita  ^  quel- 
le si  ripiantano  e  queste  si  lasciano    seccare.  La  cura 
di  acegliere  e  mondare  dalla  scorza  la  radice  del  giag- 
giolo da  porsi  in  venditd  spetta  al  contadino,  il  quale 
pone  ogni  diligenza  in  tal  faccenda ,  perchè  sa  prati- 
carsi dai  compratori  una  forte  tara  di  peso  e  di  prez- 
zo allorché  il  genere  non  é  ben  preparata^  Per  essere 
di  prima  qualità  conviene  che  sia  bea  as^utto  ed 
in   pezzi   possibilmente    grossi  ,  .bianchi  9   pesanti  y 
odorosi. 

In  generale  lo  smercio  del  giaggiolo  si  fa  per  la 
via  di  Livorno,  d' onde  il  genere  è  spedito  in  IVan* 
eia,  in  Inghilterra  e  nei  porti  del  Baltico.  Il  suo  prez- 
zo attuale  è  di  Paoli  40  per  100  lib.,  e  si  è  pagato  altre 
volte  sino  a  Paoli  140.  La  manifattura  stabilita  nel  Pon«> 
tassieve  dai  sigg.  Bombaùd  et  Bartelemy  si  occupa  so- 
lamente di  ridurre  le  radiche  del  giaggiolo  ,  ohe  com- 
pra ben  secche ,  prima  in  piccoli  cubi  col  mezzo  di 
seghe  circolari  mosse  col  meccanismo  d' un  tornio , 
e  poi  di  fabbricare  con  questi  cubi  delle  piccole 
sfere  forate  nel  loro  asse ,  e  tutto  questo  con  altro 
tornio  portante  un  trapano  in  cui  s' infila  il  picco- 
lo cubo  ,  il  qual  prende  forma  sferica  sotto  il  ^taglio 
d^  uno  soalpelìo  semicircolare.  Si  fabbrican  di  que- 
ste palline  forate  di  più  grossezze  e  si  assortiscono 
col  mezzo  di  vagli  o  crivelli.  Queste  palline  si  spedi- 
scono air  estero  per  ricévere  altre  manifatture ,  come 


tintura  ec.  eà  esser  trasmesse  al  Levante  ed  altrove 
pefr  uM  di  corone ,  rosarj  ^  vesszi  >  coUtine  »  braccia^ 
letti  j  ed  altri  ornamenti^  ì  profomierì  comprano  i 
ritagli  della  radice  per  comporre  *  i  loro  oosmetièì  ed 
altro  applaudite  frivolezze ,  e  ne  fanno  piccolo  consu- 
mo gli  speziali  per  certi  intrugli  d' antica  pratica.  La 
polveì-e  ed  i  frantumi  più-  tenui  passano  in  certe  fab- 
briclie  di  tabacco  a  mentire  il  soave  olezzo  della  mam- 
moietta  e  ad  accrescere  intanto  l'eflfetto  irritante  della 
polvere  nicoziana. 

La  fabbrica  stabilita  nel  Pontassieve ,  nella  quale 
la  precisione  ed  il  buon  ordine  rammenta  le  belle  ma- 
nifatture straniere,  oQre  occupazione  a  circa  cinquanta 
donne  e  consuma  annualmente  altre  40  mila  libbre  di 
radice  di  giaggiolo.  Il  guadagno  giornaliero  di  quelle 
lavoranti  tornitrici  e  segatrici  di  giaggiolo  è  di  li- 
re 1  e  un  terzo  »  o  paoli  due ,  lucro  considerabile 
dirimpetto  a  quello  che  nel  luogo  stesso  ottengono 
le  altre  professioni.  Ma  Parte  dì  cui  ragiono  esi^ 
molta  destrezza,  e  ove  dessa  mancasse,  o  Inattenzione 
si  facesse  meno  intensa  e  continua,  vi  è  un  gran  pe- 
ricolo da  incorrere  per  le  mani  della  lavoratrice,  espo- 
sta sempre  al  taglio  della  sega  o  alla  puntura  del  tra- 
pano. Si  pretendeva  che  la  polvere  del  giaggiolo  riuscis- 
se dannosa  al  petto  di  chi  lungamente  né  rìspirasse  , 
ma  il  fatto  ha  provato  che  da  essa  non  deriva  veruno 
apprezzabile  sooncerto  nell'animale  economia. 

Qualche  notizia  statistica  sulla  quantità  della  ra- 
dice di  giaccio  che  ai  raccoglie  o  sul!'  utilità  eco- 
nomica della  sua  produzione  o  della  sua  manifattura 
sarebbe  interessantissima  in  questo  giornale.  Io  noff 
ho  potuto  procurarmi  nessuna  notizia  sdegna  di  fede 
SU.  tal  materia,  e. però  mi.  limito  a  far  voti  perchè  se 
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taluno  ne  possedesse  voglis  farcene  cenno ,  e  noi  ri* 
produrremo  in  queste*  pagiÀe  ciò  cbe  ci  fosse  co-' 
municato  in  proposito ,  cotpe  ci  afirett  eremo  sempre 
ad  accogliere  ogni  altra  tfotissia  di  simil  natura  ,  che 
possa  contribuire  a  far  meglio  conoscere  le  vere  ri- 
sorse di  questo  paese,  ed'  st  formare  tin  corpo  di  cogni- 
zioni positive  che  ci  mànfano  e  si  deisideraròùo  inutil-^ 
mente  da  molti  egregj  eéonom'ìèti  moderni. 

Il  corso  delPArno,  somministrando  tra  Potìtaìssieve  e 
Firenze  un'opportuna  forssa  motrice ,  avea  determinato 
anticamente  degli  speculatori  a  stabilirvi  dei  consueti 
mulini  da  graho  e  da  biade^  e  la  considerabil  pendenza 
di  questo  tronco  del  fiume  permettendo  che  si  costruis- 
sero in  piccol  tratto  molte  pescaie,  sorsero  in  buon  nu- 
mero quelli  edifìzi  ai  quali  assicurava  esuberante  lavoro 
la  popolata  campagna  e  la  vicina  città.  Era  però  riserba- 
to ai  nostri  tempi  dopo  lunghissima  età  la  soddisfazione 
di  veder  migliorare  una  manifattura,  che,  selene  co- 
si da  vicino  interessante  la  vita  dell'uomo,  paréa  di- 
menticata dai  nostri  meccanici,  e  condannata  a  restare 
tra  noi  quàP  era  molti  secoli  indietro.  Sebbene  V  In-^ 
ghilterra'  e  P  America  avessero  perfezionato  i  loro 
sistemi  di  macinazione,  noi  non  avevamo  che  poche 
notizie  della  loro  macchine ,  e  nessuno  eccitamento 
sentivamo  dal  loro  esempio  a  portare  attenzione 
verso  la  preparazione  delle  farine.  Anzi  questo  ra- 
mo d^ndustria  era  trascuratissimo,  e  spesso  ci  ac- 
contentavamo di  trarre  mediocre  farina  dal  più  bel 
frumento  che  Si  possa  produrre  ,  da  quel  frumen- 
to ,  ad  ottenere  il  quale  non  si  risparmiano  cure 
e  fatiche,  e  che  gli  stranieri  esportano  per  procurar- 
sene la  sementa.  Finalmente  questo  vuoto  è  stato 
riempito ,  e  peM.e  premure  di  due  inttlligenti  capita- 
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listi  8i  vedon  ogp,  due  mulini  rivali  Bicuramente  di 

quanto  altrove  ai  è  fatto  di  meglio  in  tal  genere,  l\ino 
all'EUera  distante  da  Firenze  cinque  miglia  e  V  altro 
a  S.  Andrea  asftai  più  vicino  alla  capitale,  ed  entram- 
bi situati  sulla  spalla  destra  del  fiume. 

Non  è  questo  il  luogo  nel  quale  io  debba  en- 
trare in  troppo  minuta  descrizione  di  tali  edifizj  ;  ma 
è  ben  questa  la  circostanza  di  rendere  una  dovuta 
giustizia  al  sig.  Richard  proprietario  gentile  e  diret- 
tore avveduto  del  primo ,  ed  ai  sigg.  Vitali  ai  quali 
appartiene  il  secondo^  e  che  in  esso  si  mostrano  cosi 
periti  in  tutto  ciò  che  vi  si  riferisce^  come  sono  comu- 
nicativi ed  affabili  yerso  i  curiosi  che  li  frequanta- 
no  (a).  Ambedue  questi  edifizj  si  propongono  natu- 
ralmente di  fare  il  maggiore  e  miglior  lavoro  possibile 
relativamente  alla  forza  motrice  di  cui  ciascuno  può 
disporre  e  di  ottenere  quel  lavoro  abbondante  e  per- 
fetto con  ecoaomia  pei  ricorrenti  e  lucro  della  specu- 
lazione. Entrambi  provvedono  alla  ripulitura  e  scegli- 
tura  del  grano ,  operazione  preliminare,  cbe  non  solo 
tanto  influisce  sulla  superior  qualità  delle  farine^  ma 
che  procura  all'  agricoltura  un  si  bel  genere  per  e- 
seguir  la  sementa  quale  non  si  ebbe  certamente  fin 


(1)  Alla  cortesia  dei  sigg.  Vitali,  ed  alla  lor  illummata  e 
franca  maniera  di  comunicare  le  particolarità  tutte  <^e  si  rr- 
feriacono  al  magnifico  stahilimeoto  da  etti  procurato  al  paese, 
io  debbo  la  possibilità  in  cui  mi  trovo  di  darne  qoanto  pri- 
ma al  pubblico  in  questo  giornale  un  completo  ragguaglio.  I 
nostri  lettori,  che  apprezzeranno  senza  dubbio,  quanto  essa 
merita,  una  sì  bella  intrapresa,  sappiano  fin  d'  ora  a  chi  do- 
vranno la  loro  gratitudine  per  la  completa  ncKìzià  che  ne 
avranno^ 
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qui  neppur  da  quelli  che  scelgono  spiga  a  spiga  il  lo^ 

ro  ihimento. 

Il  mulino  del  sig.  Richard  compie  un'  operazione 
sorprendente»  e  della  quale  non  possiamo  indicare  che 
il  resultato  non  avendone  conosciuto  il  mezzo.  Si  to- 
glie al  grano  la  sua  epidermide  quasi  in  un  sol  pezz<^ 
ottenendo  questa  sotto  la  forma  di  una  crusca  affatto 
priva  di  farina  ed.  in  scaglie  di  dimensioni  straordina- 
rie 3  ed  il  chicco  spogliato  cosi  rimane  intero»  e  può 
subire  una  separata  macinazipne  o  servire  ad  al- 
tri usi  nella  domestica  economia^  Il  mulino  Vitali 
gode  del  pregio  di  poter .  macinare  quando  gli  altri 
mulini  sono  dalle' escrescenze  del  fiume  costretti  a 
starsene  oziosi,  essendo ,  come  dicono  nelParte  »  o^o- 
gati.  Del  resto»  sopprimendo  ogni  altro  confronto  e  fa* 
cendo  plauso  ben  meritato  agli  eccellenti  prodotti 
che  Vuno  e  Paltro  mulino  versano  in  commercio  (3)  y 
dirò  in  generale  che  il  sig.  Richard  ha  voluto  e 
saputo  mostrare  quali   siano   i  perfezionamenti  che 

(3)  Il  sig.  Richard  fabbrica  in  Firenze  in  via  de*  Panzani 
direrse  torte  di  pane  eccellente  colla  sua  farina  »  talché  non 
solo  ha  egli  volato  perfesionare  V  arte  del  mugnajo  ma  si    è 
ancora  occupato  con  lode  dell'altra  del  fornajo.  Per  questo  il 
suo  mulino  è  ben  provveriuto  di  baratti»  messi  in  movimento 
dalle  acque  deirArno  colla  più  felice  disposizione  di  congegni. 
Egli  ha  inoltre  una  macchina^  per  mezzo  della  qnale   separa 
dalla  massa  del  grano  i  chicchi   più  grossi  e  meglio   natriti. 
Egli  ha  fatto  delle  esperienze  accurate  sai  prodotto  che  si  ha 
da  questi  chicchi,  adoprati  per  seme  di  confronta  a  quelli  che 
osdinariamente  si  impiegano.  Ne  risulta  tal  differenza  che»  se 
venisse  anche  solo  in  parte  verificata^  meriterebbe  tatta  l'at- 
tenzione degli  agronomi.  Sarebbe  dunque  utilissimo  che  Tespe- 
rieuza  fosse  tentata  dai  possidenti,  i  quali  potranno  procurarsi 
questo  grano  così  scelto  alle  macchine  del  sig.  Rjchaud.    . 
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posaoDO  iotfodur^i  nei  i9ip9tri  xquUqì  sepza  alterarne 
la  fondamenta!  costruzione,  e  che  i  sigg.  Vitali  hannp 
additato  qual,  oo^V/eaìeqza  vi  aia  nello  stabilir  ipuliai 
sopra  aiateini  ineccanici  affatto  disverai  dagli  .^gitati 
■tira  poi,  provando  eXV  eyidea^  ciò  ohe  possa  V  a^socia-^ 
;ii<>oe  della  acien^^a  e  dei  capitali. .        , 

.        C.  RlDOLFI. 


Atlante  geografico  »  fisico,  e  storico ^  della  Toscana  9 
del  dott*  ÀTTiuo  ZuQG4^GNi«>.OiC^N0iNi.  F^rer^^e 
Stamperia  Granducale  ,  in  £^  'm*^ 

■    '  ■     ■  '.  .    ..  j- 

Nel  voi.  IIL^<  pw  ioa  del  nostro  .  giornale  si   è 

dato  conto  del  piaino»  secondo  il  quale  il  chiarissimo 
D.  Attilio  Zocoagni  Orla  adi  ni  avea  posto  mano  alla 
formazione  di  un  Atlante  delia  Toscana   divisa  nelle 
sue  valli,  corredato  della  più  ampia  descrizione  geo* 
grafica ,  storica ,  e  6tatistica-*fisica  di  ciascuna  di  esse* 
Annunziando   adesso  che  questa   importante  opera  è 
per  giungere  al  suo    compimento  ,  non  attendendosi 
più   che   3  delle    ao   promesse    distribuzioni,  siaqio 
in  dovere  di  assicurare  che    essa  ha  pienamente  cor' 
risposto  all'  espettativa  ^  tanto  per    la  materiale  ese* 
cuzione  del  lavoro ,  quanto  per  il  genere ,  la  scelta  e 
Tabbondanza  delle  racchiusevi  notizie,  le  quali  poco 
lasiciar  possono  a  desiderare  a  chi  voglia  acquistar  pie- 
na cognizione  di  questa  bella  parte  della  nostra  Italia. 
Per  rendere  anche  più  completo  il  lavoro,  il  be- 
nemerito autore  ha  voluto  consacrare  una  distribuzio- 
ne allo  Stato  di  Lucca,  sebbene  esso  non  faccia  attuai- 
niente  parte  del  Granducato.  La  Cartai  dello  Stato  Luc- 
chese compiva  d^  altronde  la   descrizione  della  Valle 


del  Serchio  di  cui  U  prìnoipio  ed  il  termine  apparten- 
gono già  alla  Toscaàa. 

Qualche  estratto  dell'opera  farà  meglio  conoscere 
lo  spirito  della  sua  redazione  ,  di  quello  che  non  fa- 
rebbe una  succinta  analisi  che  ci  proponessimo  di  farne 
e  che  d'altronde  non  è  conciliabile  colla  vastità  delle 
trattate  materie.  E  a  preferenza  di  altri  estratti  ripor- 
teremo quanto  l'autore  ha  riferito  sopra  le  attuali  bo* 
nificazioni  Maremmane,  sicuri  che  non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  un  tema  di  interesse  cosi  presente ,  cosi 
vivo ,  e  cosi  universale. 

^^  Il  suolo  toscano  ^  nei  auoi  confini  coi  paesi  che 
lo  circondano ,  è ,  come  ognun  sa  j  circoscrìtto  da 
gioghi  altissimi ,  dai  quali  si  distaccano  diramazioni 
secondarie  ad  ingombrarne  anche  la  parte  centrale; 
alpestre  perciò  essa  pure,  se  ingegno  ed  arte  non  Favesr 
aero  mirabilmente  abbellita.  Non  è  cosi  della  Tosca- 
na meridionale  e  marittima^  cui  natura  fu  prodiga 
mirabilmente  dei  suoi  doni.  Che  se  i  Pelasghi ,  primi 
invasori ,  preferirono  per  loro  sede  alcune  sommità 
di  monti  centrali  giusta  P  opinione  di  dotti  filo- 
logi ;  non  cosi  adoperarono  ì  Lidj  loro  successo- 
ri ,  i  quali,  approdando  alle  coste  interposte  alP  Arno 
ed  al  Tevere,  fermarono  di  buon  grado  il  loro  domi* 
cilio  in  quella  regione  marittima,  adescati  dalle  delizie 
del  clima,  dalla  fertilità  del  suolo,  e  dalla  vicinanza 
del  mare  ,  opportuoissima  al  loro  genere  di  vita.  In- 
ventori dell'  ancora  e  del  rostro  ,  navigavano  cou 
ardimento  il  burrascoso  mediteraneo,  e,  corseggiando 
per  lungo  tempo ,  giunsero  a  quel  grado  di  potenza 
che  più  tardi  li  rese  padroni  di  vasti  dominj.  Fu  dun* 
Tarn.  VI.  Tiim.  IL  ai 
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que  la  Maremma  primo  e  grato  soggiorno  in  Toscana 
alle  arti  più  nobili ,  e  vi  fiori  del  pari  Pagricoltura 
e  Pindustria  delle  manifatture.  Diodoro  Siculo  atte- 
sta infatti ,  che  la  soprabbondanza  delle  raccolte  som* 
ministrava  cospicue  ricchezze  agli  Etruschi  che  vi  erano 
domiciliati,  ed  è  noto  che  Vetulonia  fu  la  prima  a 
fregiare  di  avorio  gli  alti  cocchi  dei  suoi  magistrati , 
ed  a  tingere  di  porpora  i  loro  manti. 

Cadde  poi  TEtruria  sotto  il  giogo  dei  Romani;  e 
i  latifondi  abbandonati  da  quei  prepotenti  conquista- 
tori al  lavoro  di  schiavi  ;  poi  le  guerre  e  le  devasta- 
zioni sillane  ;  più  tardi  il  degradamento  dei  municipj 
in  colonie ,  furono  le  prime  cagioni  di  spopolazione 
della  Maremma  ,  cui  presto  succede  l'imboschimento 
delle  colline ,  ed  il  ristagno  delle  acque  nelle  pia- 
nure, germi  funesti  della  più  dannosa  insalubrità. 
Sul  declinare  del  romano  impero  i  suoi  campi  sati- 
vi  erano  già  ridotti  selvosi  ;  ne  fa  fede  Flavio  Vopi- 
sco.  Dopo  rinvasione  dei  barbari  ,  in  meno  di  cinque 
secoli ,  le  primarie  città  restarono  distrutte  ,  tra 
queste  Volterra ,  Populonia ,  i  Vadi-Volterrani,  Fa- 
lesia. Dalle  invasioni  militari  surse  in  seguito  P  op- 
pressiva e  tirannica  potenza  dei  feu  datar]  ,  e  la  Ma- 
remma ebbe  quasi  tanti  Conti  e  Signori  che  la  tra- 
vagliarono ,  quante  furono  le  castella  in  essa  sparse. 
Finalmente  dopo  il  secolo  X  si  aggiunsero  a  tanti 
mali  quei  più  funesti  delle  guerre  civili ,  e  la  popo- 
lazione diminuì ,  le  acque  spagliarono  più  licenziose, 
rinsalubrità  del  clima  divenne  più  micidiale. 

A  cosi  gravi  e  fatali  disastri  tentò  talora  la  di- 
nastia Medicea  di  sottrarre  gli  sventurati  abitanti  delle 
Maremme,  ma  poco  ad  essi  giovarono  le  meschine 
bonificazioni  da  essa  ordinate;  troppo  invece  nocquero 


loro  i  vincoli  commerciali,  le  tasse,  le  gravezze  e  gli 
altri  ordiaamenti  suggeriti  da  avidità  finanziera.  Una 
delle  più  dannose  istituzioni  del  mediceo,  governo  era 
infatti  Vuficio  deirabbondanzoi  or  le  false  leggi,  con 
cui  sostenevasi  quella  magistratura  fecero  adottare  dui 
ministero  di  quei  tempi  l'illusoria  massima  ,  che  la 
provincia  senése  inferiore  dovesse  essere  considerata 
come  annonaria  dei  Fiorentini  !  Fu  quindi  tolta  in 
Maremma  da  Cosimo  I  la  libertà  delle  tratte ,  e 
Francesco  I,  mentre  davasi  la  vanissìma  cura  d'intro- 
durvi  la'  coltivazione  dello  zucchero  ,  venuto  in  co* 
gnizione  che  di  là  si  estraevano  annualmente  80,000 
e  pia  moggia  di  grano  ^  ne  raddop  piò  subito  la  tas- 
sa di  estrazione.  Più  benefico  il  successore  Ferdi- 
nando si  die  cura  di  mitigare  si  dura  legge ,  conce- 
dendo la  tratta  per  la  via  di  mare  alla  metà  delle 
raccolte  ,  ma  Tenorme  tassa  (  che  non  fu  abolita  )  as- 
sorbiva gran  parte  degli  utili,  e  le  denunzie  della  me- 
tà vincolata  illaqueavano  rovinosamente  Pindustria.  Co- 
simo II  pretese  di  promovere  colla  forza  l'arte  più 
amica  di  libertà,  nominando  uba  deputazione  che  coar- 
tasse i  prò  prie  tarj  a  coltivare  i  terreni  ;  a  questa  asso- 
ciavansi  i  giusdicenti  locali ,  i  cancellieri  comunitativi 
ed  altri  regii  impiegati,  tutti  concordi  nel  dar  mano 
alle  più  strane  violenze  !  Fu  assai  più  saggia  l'ammi- 
nistrazione economica  di  Ferdinando  II  ,  ma  si  mo- 
strò tenacissimo  anch'  esso  nell'  impedire  la  libertà 
delle  tratte ,  e  volle  di  più  che  fosse  fissamente  de- 
terminato il  prezzo  dei  grani  che  della  Maremma  si 
portavano  nel  territorio  fiorentino.  Ad  onta  di  ciò  si  se- 
minavano ai  suoi  tempi  nelle  grossetane  pianure  cir- 
ca i3oo  moggia  di  grano  ,  mentre  sotto  Cosimo  III 
(  passionàtissimo  per  1'  orticoltura,  incurante  al  tutto 
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per  l'arte  agraria)    si  lasciò  cadere  ia  tal  rovina  la 
maiemmaiia  coltivazioae  ,  che  la    predetta    sementa 
dei  cereali  venne  a  ridursi  a  sole  3oo  moggia. 

LMmmortale  Pietro  Leopoldo  ,  che  tante  benefit 
Cenae  diffuse  su  <|uella  infelice  provincia  come  in  ap- 
presso dimostreremo ,  contribuì  principalmente  a  ria- 
nimarvi V  agricoltura*  Esso  infatti    abolì    le  servitù , 
lasciò  libere  le  tratte ,  distribuì  in  frazioni  i  latifondi 
pubblici,  promosse  con  generose  sovvenzioni  la  co* 
struziohe  di  case  rustiche,  preparò  in  somma  un^  era 
novella  di  prosperità  e  di  ricchezza  territoriale  ,  al 
di  cui  conseguimento  oull'altro  mancava  che  ben  di- 
retti buonificamenti  ,  capaci  essi  soli  a  rianimare  la 
popolazione  della  Maremma.  Gravissimi  in  fatti  sono 
i  danni  cagionati  alla  sua  agricoltura  dalla  mancanza 
degli  abitanti.    I  lavori  campestri  ivi  non  si  esegui- 
scopo  da  contadini  animati  alP  industria   dalla  metà 
delle  raccolte  ;  pochissime  sono  le  famiglie  coloniche, 
e  quelle  malsane,  poco  attive,  e  meno  industriose. 
I  montagnuoli,  che  vi  discendono  nelPinverno^  esegui- 
scono rozzamente  i  principali  lavori  agrarj,  e  ravvici- 
narsi di  primavera  è  per  essi  un  segnale  dì  fuga.  In- 
tanto, dopo  aver  guadagnata  la  sussistenza,  hanno  an- 
che raccolto  un  peculio,  e  i  mietitori,  che  ad  essi  suc- 
cedono, giustamente  esigono  salario  triplo  e  quadruplo, 
ponendo  sempre  a  grave  rìschio  la  loro  vita.   Resta 
quindi  sottoposto  il  proprietario  a  forti  dispendj»  e  con- 
vien  dire  che  questi  siano  progressivamente  aumen«> 
tati ,  poichò  ai  tempi  delParcidiacono  Bandini  e  del 
padre  Ximenes  eran  necessarie  400  lire  per  la  sementa 
di  un  moggio ,  ed  attualmente  (  compreso  il  dichc^ 
camento  o  estirpazione  della   macchia)  si  ^000  au- 
mentate fino  ad  800.  Ora  ò  facile  il  concludere  che. 
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se  il  prezzo  de'cereali  sta  basso ,  non  può  ritrarre  il 
proprietario  che  meschìaissimo  lucro  delle  sue   rac* 
colte;   le  quali  ad    onta    di  ciò  possono  riguardarsi 
come  assai  copiose  »  e  di  gran  lunga  soprabbondanti 
ài  bisogni  della  popolazione  ,  per  rammirabile  forti* 
Htà  di   quei  terreni.  Anche  la  coltivazione  delle  vi<- 
gne  fu  nelle  Maremme    anticamente  fiorìdissima  ;  ai 
tempi  però  del    p.  Ximenes  era  in  assoluto  decadi^ 
mento.    Successivamente  le   savie    leggi  Leopoldine 
eccitarono  anche  a  questo  ramo   d'industria  gli  avvi- 
liti proprìetarj  ,  i  quali,  atterrando   le  folte  macchie 
che  servivano  d^asilo  ai  cinghiali   fin  presso  le  porte 
delle  terre  più  popolate ,  sostituirono  nei  loro  dintor*^ 
ni  la  piantazione  delle  vigne,  le  quali  ora  circondano 
quasi  tutti  i  castelli.  Ad  onta  di  ciò  la  raccolta  del  vino 
manca  in  gran  parte  al  consumo ,  il  quale  per  verità 
nel  basso  popolo  è  abuso.  E  quanto  alla    qualità  di 
quel  prodotto  potrà   essa    divenire    assai  buona,  se 
verrà  migliorato  il  modo  di  farlo.  Ben  è  vero  che  se 
il  gentilissimo  Redi  avesse  gustato  il  Siminese  di  Por- 
t^Ercole ,  quello  e  non  altro  avrebbe  giudicato  d'ogm 
pino  il  re.  Le  sue  pregevolissime  qualità  sono  prin- 
cipalmente dovute  alla  dolcezza  del   clima ,  alle  qua- 
lità del  terreno  ;  il  quale,  essendo  nei  poggi  e  nei  colli 
di  Maremma  molto  simile  a  quello  delle  pisane  colline, 
non  è  perciò,   meraviglia  se  in   essi  alligni  come  in 
queste  anche  V  olivo.  Prova  ne    siano    le  olivete  <U 
Magliano ,  nelle  quali  sono  comunissimi  i  tronchi  di  6 
ed  8  braccia  di  circonferenza ,  ed  è  celebre  ranno- 
sissimo olivo  gigantesco ,  che  oltrepassa  in  grossezza 
le  braccia  1 8.  Ciò  nondimeno ,  per  mancanza  di  agrì- 
"T^oltorì,  in  molti  luoghi  non  si  trovano  olivi  ;  trascu** 
rata  da  per  tutto  è   altresì  la  coltivazione  degli  al-» 
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beri  a  fratta  ;  più  negletta  ancora  è  quella  dei  gelsi  ; 
scarsa  è  la  sementa  delia  canapa ,  scarsissima  quella 
del  lino.  Cessò  anche  un  genere    di  raccolta  che  si 
ottiene  nei  soli  mesi  estivi,  e  che  perciò  era  riser- 
bato alla  classe  povera,  condannata  a  tener  fermo  il 
domicilio  in  Maremma.  È  questa  la  manna  che  gron- 
da dal  frassino  e  più  copiosamente  dall'orniello ,  in- 
cidendone la    scorsa  e    raccogliendone  il  sugo  nello 
ore  più  cocenti.  I  soli  abitanti  di  Tirli  solevano  met- 
terne in    commercio  fino  a  3ooo  libbre  annue ,  ma 
questo  ramo  d'industria  può  dirsi  ora  al  tutto  per- 
duto ,  dopo  Palieiiazione  dei  beni  comunali ,  ed  il  li- 
bero taglio  dei  boschi.  Un  prodotto  che  dà  molto  lu- 
cro ,  e  per  cui  si  è  conservata  discreta  cura  dell'api 
in  tutta  Maremma,  è  quello  del  miele  e  della  ceray 
tanto  più  che  con  sorprendente  facilità   possono  ivi 
moltiplicarsi  li  sciami.  Finalmente  i  pascoli  ed  il  be- 
stiame debbono  considerarsi  come  articolo  importan- 
tissimo,  e  meritevole  altresì  di  speciali  osservazioni. 
£  da  avvertirsi  su   tal  proposito  che,  anteriormente 
alle  leggi  Leopoldine  del  1778,  la  proprietà  del  suo- 
lo era  divisa  nelle  Maremme  in  mostruose   frazioni  : 
nelle  terre  a  pastura  il  proprietario  del  fondo  non  era 
proprietario  del  pascolo  ;  nelle  seminature  il  padrone 
del  terreno  era  forzato  dalla  legge  a  lasciare  aperti 
i  suoi  campi  dopo  le  raccolte,  per  pascolo  pubblico^ 
nelle  boschive  ,  a  i  due  diversi  proprietarj  di  suolo  e 
pascolo  aggiungevasene  un  terzo  del  macchiatico^  o\tte 
la  servitù  del  legnatico  a  beneficio  universale  !  Due 
magistrati ,  uno  dei  paschi^  uno  dei  boschi^  vegliavano 
al  turbamento  delle  diverse  proprietà  con  regolamen- 
ti i  più  oppressivi  ;  i  confini  del  territorio  maremmano 
erano  recinti  da  linee  doganali   in  tutti  i  punti*  Non 
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vi  vol^a  che  la  mano  benefica  del  graa  Leopolda  ^  ohe 
ferma  e  generosa  spezzasse  quei  duri  vincoli  ^abolisse 
le  ingiuste  servitù  ,  riunisse  in  un  solo  i  diversi  titoli 
di  proprietà.  Che  se  tuttora  esistono  in  Maremma 
complicanze  di  diritti  ,  debbesi  di  ciò  incolparne 
V  inavvedutezza  di  certi  possidenti  ^  che  mal  compre- 
sero lo  scopo  dei  nuovi  ordinamenti.  Certo  è  che  le 
servitù,  fondate  su  disposizioni  legislative,  sparirono. 
I  pascoli  intanto  formano  ora  pei  proprietari  marem- 
mani oggetto  rilevantissimo  di  entrata,  e  si  distinguono 
in  invernali  ed  estivi ,  durando  i  primi  dall*  ottobre  a 
tutto  maggio ,  ed  i  secondi  dal  giugno  al  settembre.  Il 
bestiame,  che  essi  alimentano,  può  distinguersi  in  end^ 
granfe  e  mansionario  ,  e  questo  suddividesi  ìnprado  o 
salvatico  ed  in  domestico.  Dagli  appennini  toscani,  luc- 
chesi ,  e  modenesi  scende  Pemigrante  in  inverno  nel- 
le bandite  o  nelle  tenute^  in  pascoli  dati  a  fiday  o  cor- 
responsione di  annuo  canone,  variante  nel  prezzo  col- 
le località  e  consuetudini  (i).  Numerose  sono  queste 
mandre,  e  riesce  quindi  molto  proficua  la  loro  sverna- 
tora  ai  proprietari  del  suolo  ;  numerosissime  sono  la 
mansionarie,  e  molto  considerabile  è  il  lucro  che  que- 
ste ad  essi  producono ,  col  conmiercio  delle  carni,  del 
formaggio  ,  delle  pelli ,  delle  lane. 

Prospera  è  dunque  la  pastorizia  in  Maremma^  ma  vi 
laoguisce  stazionaria  l'agricoltura.  E  le  cagioni  stesse, 
per  le  quali  essa  viene  abbandonata  a  braccia  straniare, 
fanno  si  che  trascurate  e  neglette  siano  dai  maremma- 
ni anco  le  più  necessarie  ed  utili  manifattore.  Le  più 


(i)  Il  canone  annuo  dtl  pascoli  suol  essere  or.di nanamen- 
te di  4  o  5  paoli  pel  hestiamc  pecorino3  di  8  012  pel  vàccinoi 
di  11  i)  .5  pel  cavallino. 
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comode  famiglie  8ono  iofatti  condannate  imI  emigrare 
nei  meai  estivi;  quelle,  cui  nonconcedeai  dft  circoatan* 
ZQ  domestiche  o  da  povertà  di  trasferirsi  in  luoghi  sa* 
lubri,  restano  per  la  massima  parte  travagliate  da  pe<- 
rìcolose  e  pertinacissime  febbri.  Come  potrebbe  pre- 
sumersi 9  che  in  mezso  ad  una  popolazione  cosi  sven- 
turata, prosperasse  Tindustria  !  Ecco  perchè  nelle  ter-^ 
re  e   nei  castelli  languisce  il  popolo  nell'  ozio  e  nella 
miseria;  la  sola   navigazione  e  la  pesca  procacciano 
scarsa  sussistenza  alle  povere  famiglie  domiciliate  nei 
piccoli  porti  del  littorale  ;  V  escavazione  di  qualche 
miniera  dà  non  men  duro  pane  alla    classe   indigena 
te  in  qualche  parte  del  territorio  centrale.  Che  natura 
non  fu  generosa  alla  maremmana  provincia  della  sola 
fecondità  straordinaria   del  terreno ,  ma  Parrìcchl  di 
moltiplici  minerali  metallici ,  salini ,  bituminosi ,  sai* 
furei  y  ed  uni  o  alternò  coi  filoni  petrosi  di  comune 
qualità  ricche   masse  di  pregevoli  alabastri ,  di  belle 
brecce ,  di  finissimi  marmi.  Tanti  e  si  preziosi  prodot- 
ti naturali  oflBrirebbero  campo  immenso  alla  industria 
di  quegli  abitanti ,  e  sorgenti  inesauste  di  lucri  >  ma 
tntto  da  essi  é  negletto ,  o  abbandonato  all'arbitrio  di 
accorti  speculatori  estranei  alla  provincia  ,  che  vi  si 
fermano  nella  stagione  invernale  ,  e  renunziando  di 
buon  ^ado  ai  romori  ed  agli  agi  delle  popolose  città» 
cumulano  quetamente  conaiderabili  ricchezze^  ponen- 
do a  gran  profitto  l<i  mano  d'^opra  dei  montagnuoli.  Le 
sole  boscaglie»  lusaureggianti  in  Maremma  tutta,  quin- 
di in  molte  località  più  dannose  che  utili  •  producono 
ad  essi  un  frutto  annuo  sorprendente  ,  e  danno  ali- 
mento ad  pn  grandissimo  numero  di  lavoranti ,  saga- 
cemente  impiegati  in  opificii  diversi.  Il  taglio  degli 
alti  fusti  rdi  ogni  altro  legname  da  costruzione  è  or* 
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dmarìamente  affidato  a  montagoaolt  parmìgiaiii»  e  per 
opra  loro  ne  vien  mesac^  annualmente  in  commercio 
fino  ai  iS,ooo  piedi  cubi^  col  valore  di  a  fino  a  4  lire 
per  piede.  Le  dogherelle  di  rovere  o  oerro  per  vaai 
vinarii  si  acconciano  da  modenesi  ,  perugini  e  ro- 
mani ,  nella  quantità  media  annua  di  canne  3o,ooo, 
e  .son  pagate  in  Livorno  dalk  9  alle  i  x  lire  la  canna. 
La  fabbricaaione  della  potassa,  promossa  nel  18x0 
dal  eh.  cav.  prof.  G.  Gazzeri  j  mentissimo  vice-pre- 
sidente della  nostra  Accademia  »  si  è  prodigiosamente 
estesa  in  tutta  Maremma  ;  mandasene  infatti  in  com* 
mercio  fino  a  4000  grosse  botti ,  e  vien  pagata  in  Li- 
vorno dalle  aa  alle  3o  lire  il  cento.  La  rimondatura 
delle  sughere  offire  lavoro  a  molti  pistoiesi  e  modenesi 
fino  dal  1 808  ;  anno  in  cui  V  infatigabile  sig.  Luigi 
Porte  introdusse  sagacemente  quelle  scorze  nella  con- 
cia delle  pelli  :  la  quantità  media  annua,  che  ora  si 
estrae  di  Maremma,  oltrepassa  i  4  milioni  di  libbre  ;  il 
suo  prezzo  è  dalle  SS  fino  alle  72  lire  il  migliaio.  Fi- 
nalmente si  fabbricano  in  ciascun  anno  dai  monta- 
gnoli pistoiesi  oltre  a  1  So,ooo  some  di  carbone ,  di 
libbre  i5o  per  soma  »  il  prezzo  della  quale  è  dagli  8 
ai  IO  paoli ,  sulla  spiaggia  marittima.  À  questi  diversi 
rami  d' industria ,  esercitati  nelle  maremmane  bosca- 
glie ,  e  per  dir  vero  con  enorme  loro  devastazione , 
si  aggiunga  che  i  Pisani  traggono  partito  anche  dai 
giunchi  9  intrecciandone  gabbie  da  olio  ;  e  si  accenni 
per  incidenza  ^  che,  favoriti  dalla  moderna  medica 
moda  delle  mignatte ,  prendono  di  queste  enorme 
quantità ,  rivendendone  la  maggior  parte  ai  Piemon- 
tesi ,  a  paoli  5  per  libbra.  Si  noti  di  più  che,  nei  primi 
ridenti  giorni  di  primavera,  vanno  errando  i  Gasentinesi 

T.  VI.  Tr.  il.  a4 
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per  folte  macchie  ^  in  cerca  di  prugnolaie  y  e  racco- 
gliendo  gran  quantità  di  quei  funghi  odorosÌ8»ìmì , 
molti  ne  vendono  nella  loro  freschezza ,  altri  ne 
essiccano  con  maggior  lucro.  I  Lucchesi  poi,  industrio- 
sissimi ,  acquistano  con  piccolo  fitto  annuo  la  ricca 
raccolta  dei  pinocchi  »  prodotta  dalla  vastissima  pineta 
del  Tombolo ,  e  per  canone  del  pari  discreto  fanno 
tanta  preda  di  tordi  e  merli  con  tesa  di  lacci ,  da 
spedirne  nei  mesi  invernali ,  ogni  3  giorni,  venti  e  più 
some ,  le  quali  vengono  trasportate  nella  capitale  e 
nelle   altre  primarie  città  dello  stato. 

Se  tante  e  cosi  varie  sorgenti    di   lucro   o£&e  la 
maremmana  provincia    a  chi   cerca  in   essa  ricovero 
contro  i  rigori  invernali ,  colle  sole  boscaglie  che  dan- 
nosamente la  ingombrano  ,  quante  ricchezze  non  dovè 
produrre  ai  primitivi  abitanti,  e  quante  non  ne  produr- 
rebbe alla  moderna  popolazione  ,   se  non  fosse  trava- 
gliata da  morbose  infezioni  P  Ma  i  calori  estivi  e  le 
pioggiè  autunnali  sono  periodi  molti  funesti  a  chi  ha 
fermo  in  essa  il   domicilio ,  e  la  causa  primaria,  che 
rende  allora  insalubre  e  micidiale  il  suo   clima ,    pro- 
cede essenzialmente  dai    ristagni  delle   acque*   Molti 
sono  questi  e  sventuratamente  sparsi  per    tutto  il  Ut- 
torale.  Tra  la  torre  di  Vada  ed  il  Fosso   Trìpesce^ 
ove  appunto  può  dirsi  che  la  Maremma  incominci , 
trovasi  uno  stagno  ;  un  altro  consimile  tra  Gapo-Ga- 
vallo  e  bocca  di  Cecina.  La  pianura  di  Bolgheri ,  in- 
terposta alla  via  Emilia  ed  al  littorale,  è  coperta  da  un 
marazzo.   Sotto  Populonia  è  il  Lago  di  Mimigliano , 
i  di  cui  bordi  sono  tutti  palustre.  Tra  il  Porto  vecchio 
di  Piombino  e  la  Gorniaccia ,  una  gran  porzione  della 
spiagjgia  è  infirigidita  dal  va3to  padule  piombinesej  la 
di  cui  circonferenza  oltrepassa  le  miglia  19.  Anche  la 
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Goroiaccia^  presso  il  lido  ,  forma  colle  sue  acque  una 
lama  ;  e  questa ,  per  mezzo  di  un  fiosso ,  comunica  col 
paduletto  di  Torre  Nuova  ^  che  viene  alimentato  dai 
fossi  del   Vignale.  I  vicini  botri  del  Vallinforte  e  di 
Prato  Ranieri  fanno  essi  pure  un   ristagno  presso  la 
loro  foce.  Finalmente  tra  Follonica  e  la  Torre  di  Por* 
tiglione  trovasi  Wpadule  di  Scarlino  ^  la  di  cui  totale 
circonferenza  si  estende  a  miglia  i3  circa.  Oltrepassan- 
do poi  da  Val  di  Pecora  nella  Grossetana  pianura,  os- 
servasi che  la  massima  parte  dell'acque,  le  quali  fluis- 
cono dalle  pendici  montuose  poste  alla  destra  delFOm- 
brone  y  fanno  deposito    nel    vastissimo    padule  della 
Pescaia ,  e  i  torrentelli,  che  in  esso  non  si  scaricano^ 
formano  essi  ancora  lame  e  ristagni.    Trovasi  in  fatti 
un  paduletto  in  Pian  di  Rocca  ;  uno  presso  la  punta 
della  Troja  detto  di  Gualdo^  uno  in  pian  d'Alma.  Tra 
la  sinistra  poi  delPOmbrone  e  POsa  fermentano  le  ac- 
que nei  paduU  dell'Albarese  e  di  Talamone  ;  tra  l'Osa 
e  PAlbegna  ,  in  quello  di  Guinsone.  *  E,  tra  PAIbegna 
ed  il  confine  Granducale  ,  moltissimi  sono  i  laghetti  e 
gli  stagni  ;  più  grande  di  tutti  è  quello  di  Orbetello  di 
estesissima  circonferenza.  Da  questi  serbatoi  di  acque 
morte  esalano  nei  calori  di    estate  eflSuvj  pestiferi, 
che  i  venti  australi  trasportano  ad  infettare  Maremma 
tutta  ;  niun  bonificamento  potrà  dunque  in   essa  otte- 
nersi ,  se   dair  asciugamento  dell'  acque  palustri  non 
sia  preceduto.  Alla  quale  opera  essenzialissima  ed  in- 
dispensabile  volsero  talvolta  le  loro  mire  ì  sovrani  Me- 
dicei :  ma  la  storia  dei  loro  ordinamenti  idraulici  non 
è  meno  infelice  di  quella  delle  loro  leggi  economiche; 
poiché  false  erano  le  teorie  ,  erronei  i  metodi   che  fu- 
rono praticati ,  quindi  riuscirono  vani  i  dispendj ,  in- 
fruttuose le  operazioni.  Baccio  Baldini  panegirista  del 
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primo  Cosimo  volle  attribuirgli  a  merito  l'aver  fatto 
costruire  muraglie  e  ripari  per  easicoate  le  Blaremma- 
ne  paludi;  ciò  però  equivaleva  alia  concessione  di  Eleo- 
nora di  Toledo  agli  affittuari  della  pesca  di  costruire 
ritegni  onde  ottenerla  più  ricca.  Fu  quella  appunto  la 
causa  funestissima  di  ingrandimento  nel  padule  Gres* 
setano ,  per  cui  gl'infelici  abitanti  delia  pianura  ele- 
varono  vivissimi   reclami  ;   ai    quali    sordo    France- 
sco  I  di  nuli'  altro   si  mostrò  sollecito  a   prò   del- 
la Maremma  che  di  introdurre  nel  mar  vicino  la  pesca 
de' tonni.  Non  cosi  operò  per  verità  il  primo  Ferdinando, 
decretata  avendo  providamente  la  demolizione  di  ogni 
pescaja  e  di  ogni  dannoso  ritegno  delle  acque  ;  ma  la 
sordida  avidità  de'fittuari  seppe  eludere  i  sovrani  de- 
creti, e  l'oscitanza  e  corruttela  dei  ministri  nascose  e 
fomentò  le  contravvenzioni  e  il  monopolio.  Né  Gpsi« 
mo  II  potè  o  seppe  opporvisi  ;  contento  all'idea  di  im- 
pedire nuovi  spagli*di  acque  nel  padule  di  Castiglione 
ordinò  l'apertura  di  un  fosso  navigabile,  che  in  26  anni 
di  lavoro  costò  somme  enormi,  e  fu  poi  al  tutto  inutile. 
Peggiorate  in  tal  guisa  ogni  di  più  le  condizioni  fisiche 
della  sventurata  Maremma^  erasi  proposto  il  benefico 
Ferdini^ndo  II  di  oppor  loro  un  valido  riparo  ;  vennero 
quindi  consultati  i  più  dotti  idraulici,  tra  i  quali  il  ce- 
lebre Castelli  ed  altri  di  egual  fama,  ma  il  piano  delle 
operazioni  progettate  era  in  una  parte  ineseguibile,  riu- 
scì nell'altra  infruttuoso ,  e  restò  quindi  la  provincia 
nell'antico  squallore.  E  nulla  al  certo  fu  fatto  per  buo- 
uìficarla  negli  anni  che  trascorsero  dall'epoca  di  Ferdi- 
nando II  fino  alla  morte  di  Giovan  Gastone.  Quel  pe- 
riodo fu  il  trionfo  delle  restrizioni ,  degli  appalti,  dei 
monopolj  ;  nulla  poteva   sperarsi  che  fosse  intrapreso 
per  la  pubblica  prosperità. 
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La  successione  al  trono  dei  prìncipi  Austrìaco^ 
Lorenesi  fu  fausto  preludio  a  giuste  speranze  ,  che  le 
toscane  Maremme ,  riconquistate  mercè  di  grandiose  e 
ben  dirette  operazioni ,  verrebbero  alfine  ridonate  al- 
Pantica  salubrità.  Il  G.  D.  P.  Leopoldo,  d'immortal  me- 
moria ,  presenti  appena  di  esser  chiamato  a  regolare  i 
destini  della  Toscana ,  e  tosto  meditò  di  porgere  soc- 
corsi a  quella  desolatissima  popolazione.  Non  aveva 
ancora  quel  principe  magnanimo  passate  le  Alpi  ^  ed 
era  già  preparato  per  suo  cenno  un  piano  di  fisica  ri- 
duzione per  le  Maremme  da  uno  dei  più  dotti  e  pe- 
riti idraulici  allora  viventi ,  Pabate  Ximenes  :  fatto  dei 
più  memorabili  tra  i  tanti  che  illustrano  i  fasti  Leo- 
poldini  !  Giunto  il  nuovo  Sovrano  in  Toscana  rivolse 
subito  le  sue  paterne  cure  alla  Maremma,  e,  ricordane 
do  la  sorte  infelice  delle  colonie  straniere  di  Friula- 
ni ,  di  Lombardi ,  di  Lorenesi  ,  m  andatevi  in  diverse 
epoche  per  improvido  consiglio  dei  suoi  predecessori, 
fu  ben  cauto  di  non  aumentare  il  numero  d^inutili  vit- 
time ,  ed  applicò  più  saggio  i  suoi  disegni  a  toglier  le 
cause  dello  spopolamento.  Un  piano  di  operazioni  va- 
sto ,  comecché  inefficace  ,  avea  proposto  il  Ximenes 
per  buonificare  la  Grossetana  pianura ,  e  ne  fu  ben 
presto  decretato  Peseguimento^  ed  alla  direzione  del- 
Pistesso  valente  idraulico  affidato.  Nuove  arginature 
furono  fatte  per  contenere  il  minaccioso  Ombrone  ; 
nuovi  canali  vennero  escavati;  furon  costruite  caterat- 
te ;  fu  recinta  a  foggia  di  darsena  Pestremità  del  padu- 
le  presso  Castiglione  ;  fu  tentato  Pessiccamento  dello 
stagno  di  Pian  di  Rocca  ;  furono  edificati  dei  molini  ; 
furono  allacciate  acque  potabili ,  e  condotte  da  remo- 
te distanze  in  luoghi  'popolati  che  ne  erano  affatto  pri- 
vi. E,  mentre  procacci  avasi  alla  popolazione  Grosseta- 
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xia  il  vantaggio  di  quésti  miglioramenti  »  non  reòtava 
dimenticato  il  limitrofo  territorio  di  Massa ,  essendo 
stati  asciugati  i  paduli  della  Chirlanda ,  della  Ronna  j 
del  Pozzaione^  delle  Venelle ,  che  colle  loro  esalazioni 
infettavano  quella  città  ed  il  suo  circondario.  Ma  le 
cure  del  G.  D.  P.  Leopoldo  dovevano  estendersi  ad 
altre  provincie  ,  bisognose  anch'esse  di  necessari  mi- 
glioramenti.. 01  tre  di  che  Topera  immortale  di  una  le- 
gislazione nuova ,  savissima^  eminentemente  benefica, 
volle  pure  gran  parte  dei  suoi  pensieri.  Quindi  ei  la- 
sciò agli  augusti  successori  lo  adoperare  i  mezzi  più  ef^ 
ficacì  della  natura  e  dell'arte ,  per  sottrarre  all'insalu- 
brità ed  allo  squallore  le  desolate  Maremme.  E  questa 
gloria  era  riserbata  airerede  del  suo  nome  e  delle  sue 
virtù  ,  al  regnante  Leopoldo  IL  Meditò  il  magnanimo 
principe,  e  decretò  poi^  il  buonifìcamento  della  Ma- 
remma Toscana  ;  i  mezzi  per  ottenerlo  vennero  addi- 
tati da  quel  genio  che  avea  copdotto  a  faustissimo  ter- 
mine la  riconquista  di  Val  di  Chiana;  la  direzione  dei 
lavori  fu  affidata  a  soggetti  di  alto  ingegno  ed  ammae- 
strati dall'esperienza.  Diasi  un  rapido  sguardo  alle 
grandiose  operazioni  finora  eseguite,  ed  il  solo  enume- 
rarle recherà  gran  sorpresa. 

Nel  1829  l'alveo  della  Bruna  fu  arginato  per  mi- 
glia 7 ,  dalla  confluenza  del  torrente  Follonica  fino  al 
suo  sbocco  nel  padule;  quello  della  fossa  fu  munito  esso 
pure  di  nuovi  argini  nelle  ultime  due  miglia  e  mezzo 
del  suo  corso ,  e  nuovi  argini  furon  fatti  anche  alla  So- 
vata. Per  essiccare  il  paduletto  delle  Galdanelle  fa 
escavata  la  fossa  detta  pisana,  che  lo  pone  in  comuni- 
cazione con  quello  di  Castiglione  ^  ed  anche  alle  ac- 
que di  questo  padule  venne  facilitato  lo  scolo  dal  lato 
di  tramontana.  La  ripa  destra  dell'Ombrone  fu  rinfor- 
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zata  con  hb  riparo  a  botti  fatto  alla  cateratta  Ximenes. 
La  via  provinciale  Maasetana  fu  protratta  fino  al  pon- 
ticello Balla  Molla ,  e  da  essa  fa  fatto  partire  un  brac- 
cio di  strada  provvisoria  ,  conducente  alle  Case  degli 
acquisti.  Furono  queste  le  lavorazioni  del  primo  anno; 
la  più  grandiosa  del  successivo  (  i83o)  consiste  nel- 
l'escavazione  del  canale  diversivo  dell'acque  d'Ombro- 
ne  per  cinque  miglia  circa  ,  dalle  falde  di  Poggio  Ca- 
vallo fino    al  padule  di  Culpione.  Venne  perciò  co- 
struito un  robusto  dentello  ed  una  sottoposta  steccaia , 
con  una  sola  linea  di  direeione,  obliqua  alla  corrente 
di  Ombrone  ;  in  modo  che  serva  il  dentello  a  spingere 
nel  canale  il  filone  delle  grandi  piene ,  e  la  steccaia  a 
dirigere  le  acque  magre.  Tre  solidi  e  bellissimi  ponti 
di  28  braccia  di  luce,  con  pigne  murate  e  piano  di  le- 
gno ,  furono  gettati  sul   nuovo    canale.  Un  ponte  di 
egual  materia  fu  costruito  sulla  fossa  ;   uno  consimile 
sulla  Bruna.  L^anno  che  trascorre  è  memorabile  pei  la- 
vori fatti  y  non  solo   nella  pianura  Grossetana ,  ma  in 
Val  di  Pecora  ancora.  Intorno  al  padule  di  Castiglione 
fu  proseguito  P  inalveamento  della  Sovata ,  protràen- 
dolo  per  due  miglia  attraverso  le  paduline  di  Buriane. 
Un  nuovo  letto  venne  aperto  al  Rigo  ,  al  fosso  Albe- 
relli ,    al   fosso  di  Tirli.  Fu  riordinato  il  corso  della 
MoUarella.  La  nuova  via  Grossetana  venne  proseguita 
dal  ponte  della  Fossa  fino  sotto  Gavorrano.  Nella  val- 
le della  Pecora  il  padule  di  Scarlino  meritava  giusta- 
mente la  principale  considerazione  ;  un  nuovo  alveo 
con   solide  arginature  ,  aperto  al  predetto  fiume  pel 
tratto  di  miglia  due  e  mezzo  ,  conduce  ora  le  sue  ac- 
que a  colmarne  la  piu*te  più  stretta.  Un  canale  di  mi- 
glia due  fu  altresì  formato  a  levante  del  padule  atesso  , 
per  allacciamento  dei  fosti  che  scendono  dalle  pendici 
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di  Gavorrano  e  di  Scarliao.  Al  puntone  dello  stagno 
venne  chiusa  la  dannosa  comunicazione  delle  acque 
marine  colle  dolci,  mediante  la  sommersione  di  navi« 
celli  carichi  di  sassi.  Mentre  davasi  eseguimento  a  tanti 
e  cosi  importanti  lavori  idraulici ,  conducevasi  simul* 
taneamente ,  per  miglia  %6  circa,  dalla  torre  di  s.  Vin- 
cenzio fin  sotto  i  monti  di  Oavorrano,  un'  ampia  vìa 
regia  a  lunghi  tratti  rettilinei ,  tracciati  in  parte  sul- 
PEmilia  di  Scauro  ;  e,  poiché  quelP antica  via  prolun- 
gavasi  nel  piano  di  Bolgheri  con  braccio  semicircolare, 
fu  ivi  pure  rettificata  per  miglia  7  circa. 

Pel  passaggio  di  questa  nuova  strada  furono  edi- 
ficati iSo  ponticelli  di  materiale,  dal  braccio  e  mezzo 
fino  alle  la  di  larghezza,  sui  fossi  ed  i  rigagnoli  ;  uno 
grandioso  in  marmo  va  gettandosi  sulla  Cernia  }  uno  di 
legno  ne  fu  fatto  sulla  Pecora.  Ed  un  bellissimo  pont^ 
imbarcatore  di  egual  materia,  lungo  altre  200  braccia, 
fu  ingegnosamente  costruito  a  Follonica,  per  40  brac- 
cia sulla  spiaggia ,  e  per  1 60  e  mezzo  dentro  mare  ^ 
tutto  ciò  nel  breve  giro  di  mesi  7  dal  novembre  i83o 
al  giugno  decorso.  A  che  dunque  non  potranno  ormai 
elevarsi  le  speranze  degl'infelici  abitatori  di  Maremma 
per  si  lunghi  anni  sopite  !  „ 

Fin  qui  abbiamo  seguito  Fautore.  Ma  dopo  le  sue 
osservazioni  la  grand-opera  ha  progredito  ^  né  meglio  ^ 
sapremmo  indicarne  i  passi  giganteschi  ae  non  che  xi- 
ferendo  quanto  leggesi  nel  n.^  69  della  Gazzetta  di 
Firenze  dell'anno  corrente. 

'^  Nel  più  consolante  stato  di  salute  fu  ieri  sera  qui 
di  ritorno  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran-Duca  Nostro  Signore, 
procedente  dalla  Maremma  Grossetana,  e  Piombinese, 


ave  ha  viflkati  ì  Uvori  òoi  quali  ?a  a  porli  teimtne  al^ 
la  terza  campagna  id;*au1ica  ,  e  con  Jd^sé  a .  quel  Vasto 
aiatODCka  di  artificiali  provtediiaeati  ^  cbo  nella/Baa  ma- 
gnanimità, e  saviezza  ba  Pauguato  Priucipo  immi^inati 
e  promosai^  onde  prcoaisn^ei  il  ridanameato  della  pia- 
nura «di  GsToaseto  ^e  di  akrer  contigue  parti  della  Ma^ 
remma*  ^  -    •.  •-     . 

^^  Ottimamente  in  questo,  come,  negli  anni  pr^ 
cedènti,  haiind  eòrrtapoato  i  reeultati  alle. .  pacetae  ve- 
dute dell'I,  e  R.  A.  Sua.  9, 

*^  Là  attivazione  di  uu  embsario  às^cuftlo  scoJo 
delle  gronde  palustri  del  lago  di  Rìmigliano  \  il  rior- 
dinamento,, eseguito  per  un  tratto  di  più  miglia  delPal- 
veò  della  Cernia,  porta  ora  completamente  le  torbe  di 
questo^  fiume  a  colmare  il  padule  di  Piombino  ;  uKolie 
altre  arginacure  ed  inalveamenli  operatisi  nelle  pia  nuie 
del  Piòmbinesè  e  del  Groaeetano  sono  destinati  a  risar 
name  ì  rìstagnii  e  ad  asciugare  i  laghi  minori  ;  ed  in 
ag^nnsa'  al  gran  diversivo  aperto  precedeatem^nte  al^ 
r  Ombrone  ,  se  n'^è  in  quest?  anno  oostruko  un  se^ 
condo,  4;he*nasce  in  prossimità  di  Grosseto  ^  onde  acce- 
lerare'  il  rìsatiamento  del  padule  di  Castiglione.  „ 

^^  Di  cespicoe  dimensioni  tanto  in  larghebaa  quanto 
in  profondità,  e  fiancheggiatei  da  forti  arginature,  que»* 
sto  canale,  che  si  estende  per  oltre  tre  miglia,  fu  aperto 
la  prima  volta  nel  di  9  corrente ,  e,  benché  V  acque 
d'  Ombrone  non  fossero  che  air  altezza  ordinaria  , 
pienamente  corrispose  all'  espettativa.  ^, 

'^  Per  mantenere  le  comunicazioni  lungo  la  marina, 

un  ponte  di  legno   e  di   ferro  fuso  è  stato  costruito 

sullo  spagliatore  del  padule  di  Piombino  ,   e  due  altri 

di  materiale  vanno   ultimandosi  ;    1'  uno  é  un  ponte 

canale  sul  fiume  Pecora  ,  e  1'  altro  di  magnifiche  di- 
Tom.  VI.  Trim.  IL  a5 
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mensioni   oBre  il   transito  sulla  Gornia   nella    nuova 

strada  regia  da  Grosseto  a  Pisa.  ,^ 

^^  À  completare  i  lavori  destinati  al  buonifioamento 
interno  della:  campagna  altri  lavori  si  soin  fatti  nel 
Piombinese  ,  nello  Scadinese  e  nel  Grossetano  ,  per 
remuovere  V  altra  potente  causa  d'infezione,  ohe  na* 
scova  dal  mescolarsi  e  rimanere  insieme  stagnanti  le 
acque  dolci  con*  le  marine.  ,^ 

^^  Frenato  e  óorretto  per  tal  modo  dalParte  ciò  che 
perpetuava  l'influenza  malefica  in  quella  provincia  , 
si  ha  già  la  sodisfazione  di .  vedere  scolare  dagli  alti 
paduli  acque  da  lungo  tempo  imprigionate'  ed  imniò- 
bili  ;  fiumi  e  canali  son  pronti  a  portare  nei  paduli 
più  depressi  acque  chiare  che  gli  lavano  e  disinfet- 
tano, ed  acque  torbe  che  gli  ricolmano  ,  é  nel  vi^ 
sto  padule  di  Castiglione-,  causa  primaria  dell'  infe- 
zione del  paese,  si  vede. coperto  1'  antico  rfondo ,  ove 
da  uno  strato  di  nuova  terrà  ,  ed  ove  da  aequa  lìmpi- 
da, in  cui  cominciano  a  vietare  le  piante  proprie  sol-^ 
tanto  delle  acque  non  insalubri.  „ 

*^  Con  questa  terza  campagna  si  può  riguardare  co- 
me montata  ed  in  perfetta  attività  la  macichina,  che 
secondando  il  voto  della  natura  è  destinata  a  compire 
la  bonificazione  di  quelle  provincie.  „ 
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Sut  LEGNAME   D'  ABETO. 


Osservazioni  del  prof.  cop.  Gastjno  Savi, 


Grande  è  il  coaBumo  che  si  fa  del  legname  d^Abe- 
lo.  L' albero  che  ce  lo  somministra  trovasi  non  sola- 
mente nella  catena  di  montagne  formanti  l'Appennino, 
ma  anche  in  altri  monti  da  quella  segregati ,  quali  sa* 
rebbero  quelli  detti  del  J^ii?o  e  del  Pigelleto  nella 
montagna  dì  s.  Fiora ,  quelli  di  Montieri ,  di  Monte 
Senario ,  dì  a.  Gerbone  nel  monte  Pisano  ec.  Per  altro 
non  di  tutte  le  abetine  si  mette  a  profitto  il  legname  , 
almeno  per  le  costruzioni,  anzi  quello  della  più  parte 
resta  inutile  a  motivo  del  trasporto ,  il  quale  se  non  è 
affatto  ineseguìbile ,  dalla  lunghezza  però  e  difficoltà 
è  reso  troppo  costoso  ,  onde  non  se  ne  impiega  se  non 
che  poco  nelle  vicinanze ,  o  si  smercia  ridotto  in  pic- 
cole dimensioni.  Le  abetine,  di  cui  il  legname  in  gian« 
dì  dimensioni  molto  si  diffonde,  son  quelle  di  Vallom- 
brosa  e  di  Camaldoli ,  le  quali  debbono  un  tal  vantag- 
gio alla  distanza  non  troppo  grande  in  cui  esse  sono 
dal  fiume  Arno  j  ove  trainate  le  travi  e  le  abetelle  son 
collegate  in  foderi ,  e  per  acqua  condotte  a  Livorno  , 
e  ne  profittano  tutti  quei  paesi  che  hanno  colle  spon- 
de delFArno  un  facile  accesso. 

Ho  udito  più  volte  questionare  dagli  artefici  sul 
grado  di  bontà  del  legname  delle  sopranominate  due 
abetine^  da  alcuni  preferite  essendo  le  Vallombrosane, 
le  Gamaldolensi   da    altri  ;  e  mi  è  accaduto  ancora  dì 
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sentirmi  dimandare  qual  poteva  esser  la  caasa  per  cui 
il  legname  di  queste  o  di  quelle^  secondo  Tidea  del  di- 
mandatore  ,  riusciva  di  migliar  qualità.  Or  non  essen- 
do io  sicuro  che  veramente  una  differenza  nelle  quali- 
tà de'Iegnami  si  riscontrasse^  anzi  sentendomi  portato 
a  credere  che  nessuna  costante  e  valutabile  esistere  ne 
dovesse ,  credei  necessario  prima  di  tutto  ricorrere  a1- 
Pesperienza  per  conoscere  da  me  medesimo  quello  che 
di  vero  trovavasi  in  ciò  che  su  tal  particolare  mi  ve- 
niva asserito. 

Per  assicurarmi  adunque  se  differenza  esista  fra  i 
legnami  d'  Àbeto  delle  due  provenienze  ^  mi  procu- 
rai de'pezzi  di  quello  di  CamaldoU  e  di  quello  di  Val- 
lombrosa ,  cercando  per  quanto  era  possibile  che  fos- 
sero della  medesima  età  :  e  siccome  la  qualità  prima- 
ria che  ne^medesimi  si  ricerca  si  è  la  forza  o  resistenza 
longitudinale ,  quella  cioè  che  oppongono  alle  cause 
che  tendono  a  romper  traversalmente  le  fibre  loro  lon- 
gitudinali ,  Tuso  più  comune  e  più  importante  di  tali 
leigni  essendo  quello  di  servire  per  travi  e  per  tra^ 
vicelli;  cosi  cercai  di  conoscere  comparativamente 
questa  forsa  y  e  a  tale  oggetto  seguitai  il  metodo  te- 
nuto da  Musschenbroek  (i)  il  quale  consiste  nel  ri- 
durre in  parallelepipedi,  o  regoli  di  uguali  dimensio- 
ni ^  1  legni  che  si  vogliono  esperimentare ,  far  ripo- 
sare le  estremità  de'  medesimi  su  punti  d'  appoggio 
immobili,  e,  sospeso  un  guscio  da  stadera  alla  metà 
dei  regoli,  sopra  di  quello  collocare  gradatamente 
de^  pesi  fino  a  che  i  redoli  si  rompano* 

(i)  Phisicae  experimentalìs  et  geomeiricae  de  mngnete-^  tw 
horum  capillarium  vitreorumque  speculorum  attraatione  y  ma* 
gnitudine  terrae,  coherentìa  corporum  firmar um^  Dissertati 0^ 
nes  ete.  Lugduni  Bata^erum  17*9.  pag,  614  et  seg. 
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I  regoli  d^Abeto  da  me  esperìmentati  avevano 
due  quattrini  di  lato ,  e  il  punto  di  aospenaione  del 
guscio  da  stadera  era  distante  da  ciascuno  dei  punti 
d'appoggio  soldi  otto  e  denari  sei.  Fu  necessario  un 
peso  eguale  per  rompere  i  regoli  delle  due  qualità 
d'Àbeto,  e  questo  peso  fu  di  libbre  cento  quaranta- 
nove  e  once  6  (  libbre  149  once  6  ) . 

In  seguito^  per   viepiù  accertarmi  del  grado  di 
resistenza    delle    suddette  fibre    longitudinali ,    volli 
provare  a  dar  sulle   medesime  de'  colpi  eguali  in  nu* 
mero,  ed  eguali    in  urto,  per   conoscere   quale  era 
Pefietto  cbe  su  di    esse  producevano.  Preparai  per** 
tanto  un  battitoio  ,  o  apparecchio   di  percussione  ,  a 
imitazione    di    quello  di  Musschenbroek    (  loc.    cit. 
pag.  670^  colla  differenza  cbe  nel  mio  il  corpo  per- 
cuziente  non  agiva    orizzontalmente   a  guisa  di  pen- 
dolo ,  ma.  discendeva   verticalmente ,  essendo  un  re- 
gole  imperniato  a  una  sua  estremiti ,  sul  qual  per- 
nio si   moveva  a   guisa  d'un  raggio    di  cerchio,  ed 
era  incanalato  fra  due  aste  verticali  ,  che  servivano 
per  fissare  il  punto  cui  voleva  alzarsi   e  ad  impedire 
che  nella    caduta  deviasse    a  destra  o    a  sinistra  ;  e 
non  mi  servii  d'uno   scalpello    tagliente,  ma.  d'uno 
scalpello    smussato ,    che  fissato  avevo    all'  estremità 
libera  del  regolo.  Un  tal  regolo  ei'a   lungo  soldi  di- 
ciannove e  mezzo  :  e  pesava   libbre    quattro  e  once 
quattro.  Sottoposti  pertanto  i  legni  all'esperienza ,  e 
dati  alKuno  e  all'altro  cinquanta  colpi  eguali,  essen- 
do lo  scalpello  ad  angoh»  retto  colle  fibre  ,  l' affossa^ 
mento  nei  medesimi  prodotto  fu  eguale  e  non  mag- 
giore di  un  terzo  di  linea,  segno  evidente  ehe  le  fibre 
nei  due  legni  avevano  un  egual  robustezza. 

Bisognava  ora   cercare  se  in  ambedue  i  légni  le 
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suddette  fibre  loDgitudinali  avevano  fra  di  loro  un 
eguale  adesione ,  vale  a  dire  se  opponevano  un^  egual 
resistenza  alle  cause  impiegate  per  separarle.  Per  ar^ 
rivare  a  conoscere  in  qual  grado  era  questa  proprietà^ 
ricorsi  al  solito  battitoio ,  disponendo  i  pezzi  di  legno 
in  modo  che  il  taglio  dello  scalpello  battesse  in  di« 
rezione  parallela  a  quella  delle  fibre  ,  e  dati  cosi  a 
ciascheduno  i  soliti  cinquanta  colpi  ne  resultò  nel- 
PAbeto  di  Gamaldoli  un'  affossamento  di  una  linea  , 
e  di  mezza  linea  nelPÀbeto  di  Vallombrosa.  Cosi  se 
ì  due  Abeti  hanno  le  fibre  di  forza  eguale  ,  elleno 
sono  più  tenacemente  fra  loro  aderenti  in  quello  di 
Vallombrosa  di  quel  che  siano  nell'Abete  di  Ga- 
maldoli. 

Si  dovrà  egli  per  altro  inferire  che  una  simil 
proporzione  di  resistenza  debba  aver  luogo  in  tutti 
gli  alberi  di  quelle  abetine  ?  No  certamente.  L'espe- 
rienza non  decide  che  per  quelli  da  cui  proveniva- 
no i  pezzi  da  me  provati.  La  differenza  d'  adesione 
delle  fibre  in  questi  legni ,  non  può  nascere  che  da 
circostanze  parziali  y  le  quali  abbiano  influito  sulla 
vegetazione^  e  son  persuaso  che,  estendendo  f  espe- 
rienza su  pezzi  presi  da  alberi  diversi ,  se  ne  trove- 
rebbero di  quelli  di  Gamaldoli  di  eguale  ed  anche 
di  maggior  forza  d'adesione  di  quelli  di  Vallombrosa. 

EU'é  cosa  indubitata  che  gli  alberi  della  mede- 
sima specie ,  viventi  nel  medesimo  clima ,  e  nella 
stazione  o  località  medesima  ^  debbono  dare  legname 
della  medesima  qualità;  ma  poiché  qui  si  tratta  di 
boschi  montuosi ,  ed  in  ogni  tratto  di  montagne  più 
e  diverse  località  si  riscontrano,  considerando  i  singoli 
individui  che  in  quelle  han  vissuto  ,  debbono  questi 
presentar  delle  differenze  nelle  loro  interne  qualità. 
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Per  intendere  pòi  come  le  località  influiscano  sulle 

qualità  del  legname,  bisogna  aver  presènte  quanto  ap- 
presso. Gli  alberi  spontanei  de'nostrì  paesi  són  forma- 
ti di  tanti  coni  incastrati  gli  uni  sugli  ialtri.  Tali  coni 
sono  reti,  delle  quali  i  fili  sono  vasi  e  tubetti  racchiu- 
denti i  fluidi  introdottivi  dalla  terra  e  dall'aria,  median* 
ti  i  pori  corticali  ;  vasi  e  tubetti  che  pcH  adagio  adagio 
induriscono  e  diventano  fibre  legnose.  Ciascun  anno  si 
forma  uno  de'suddètti  coni  a  ridosso  di  quelli  già  esi- 
stenti. ,  onde  in  ciascun  albero  il  cono  del  primo  anno 
è  il  più  interno  ed  è  piccolissimo,  e  quello  dell'anno 
ultimò  è  il  più  esterno  ed  il  maggior  di  tutti,  giaor 
che  ha  la  base  di  diametro  eguale  a  quella  dell'  al- 
bero menò  la  scorza  ,  ed  è  alto  quanto  l'albero  tutto. 
La  scorza  veste  tutto  1'  ammasso  di  coni  formante  il 
corpo  legnoso  ,  e  siccome  questi  ogni  anno  ingrossa, 
cosi  bisogna  che  si  allunghi  anche  la  scorza  che  lo 
circonda.  Difatto  ella  si  allarga,  e,  mentrei  uh  nuovo 
cono  o  strato  si  aggiunge  al  corpo  legnoso  dalla  parte 
estema ,  uno  strato  pure  si  aggiunge  alla  scol-za , 
ma  dall'interno.  Cosi  crescono  annualmente ,  il  legno, 
dairindentro  all' infoori ,  e  la  scorza  dal  di  fuori  al- 
l'indentro. 

Da  queste  notizie  sulla  formazione  del  pedale 
degli  alberi  sì  viene  a  conoscere ,  che  nelli  strati 
legnosi  le  fibre  sono  continue  ,  alnieho  per  la  mas- 
sima parte,  dalla  base  alla  cima,  ma  che  le  fibre 
di  uno  strato  non  son  punto  continue  con  quelle 
delli  strati  contigui,  cosi  che,  per  rigiiardo  alle  det* 
te  fibre ,  gli  strati  non  hanno  la  minima  connes- 
sione fra  loro ,  e  se  dessi  non  sono  staccati ,  ciò 
dipende    dal    parenchima    o    tessuto    cellulare    che 
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partendosi  dalla  midolla  centrale  penetra  io  tutte 
le  maglie  degli  strali ,  e  che  nel  tessuto  vegetabile 
fìi  il  medesimo  officia  che  la  trama  nella  tela.  Anche 
il  parenchima  indurisce  e  passa  allo  stato  legnoso  ^ 
ma  più  lentamente  che  le  fibre  ^  e  siocome  esso  non 
ha  continuità ,  ma  è  formato  di  celiali)  Tune  idl'aU 
tre  appoggiate ,  cosi  non  può  mai  acquistare  una  te* 
nacità  la  quale  pareggiar  possa  qoel la  delie  fibre.  Per 
questo  motivo  non  ci  è  legno  in  cui  la  resistenza 
trasversale  pareggi  la  longitudioale,  e  per  V  istesso 
motivo  si  arriva  colla  semplice  macerazione  a  sepa-» 
rare  gli  strati  delle  scorze  y  ed  an^e  quelli  dell'ai-» 
burno  in  alcuni  alberi. 

Ora  facilmente  s^  intenderà  che  dati  due  alberi 
della  medesima  specie  9  se  in  uno  dì  questi  Tindu* 
rimento  del  parenchima  sarà  meno  completo,  minore 
ancora  dovrà  essere  la  resistenasa  trasversale  del  suo  le* 
gname:  incompleto  poi  debb'essere  Pindurimento  quaor 
do  la  quantità  della  linfa  è  in  esso  in  dose  maggio* 
re  del  dovere  onde  le  cellule  riescon  più  ^mipie  e  più 
flosce,  o  ci  eoncorre  qualche  altra  di  quelle  cause 
che  si  oppongono  alla  formazione  della  materia  ler 
gnosa  ;  e  le  località  parziali  quelle  appuntq  spno'cbe 
su  tutte  queste  cause    influiscono» 

In  qualunque  estensione  di  montagne  s^iaso^e  ci 
sono  gli  alberi  che  vivono  sulle  cime  e  sul  pendio» 
e  quelli  che  vivono  nelle  vallate.  Il  terreno  di  qaar 
ste  è  sempre  il  più  inzuppato  d'u  jiidità,  per  la  ragione* 
che  le  acque  piovane  tendono  sempre  a  portarsi  in 
basso  e  soggiornarvi ,  mentre  che  aeìV  alture  ahrq 
non  fanno  che  scorrere  sulla  superficie ,  e  però  nelle 
vallate  gli  alberi  debbono  succiare  quantità  maggiore 


di  liquido  è  Io  loro  cellule  farsi  più  ampie  e  più  flosce 
perchè  più  zeppe  d'umidità ,  la  quale  inoltre  più  lun- 
gamente deve  restarvi ,  stante  che  la  traspirazione  io 
queste  forre  è  poco  attiva^  a  motivo  che  l'aria  ambien- 
te vi  è  più  umida  e  meno  ventilata  di  quel  che  lo 
sia  ne'luoghi  elevati ,  ed  a  motivo  che  gli  alberi  vi  so- 
no meno  esposti  all'azione  diretta  della  luce  solare , 
la  quale  con  grande  energia  matte  in  attività  la  forza 
traspirante  dei  vegetabili ,  ed  è  indispensabile  per  la 
combinazione  di  quei  principj  da'quali  dipende  la  for- 
mazione del  legno. 

In  quanto  poi  alla  resistenza  longitudinale  delle 
fibre ,  siccome  queste  dalle  radici  alla  vetta  dell'albe- 
ro son  continue  nella  loro  lunghezza  e  lo  sono  pure 
nelle  diramazioni  formanti  le  reti ,  cosi  esse ,  in  un 
certo  modo,  restano  staccate  e  indipendenti  dal  ripie- 
no parenchimatoso  ,  e  l' indurimento  loro  poco  o  nulla 
deve  risentirsi  di  quello  del  suddetto  ripieno,  e  però 
la  località  non  deve  avere  che  piccola  o  nessuna  in- 
fluenza sopra  le  medesime»  a  meno  che  non  si  trat- 
tasse di  eccessi  ,  come  sarebbe  di  terreno  pantanoso 
o  aridissimo. 

Quando  in  un  legno  il  tessuto  parenchimatoso 
non  è  giunto  a  quel  completo  grado  d' indurimento 
ch'è  proprio  della  specie,  deve  avere  allora  una  gravità 
specifica  minor'e  di  quella  che  abbia  il  legno  in  cui  il 
completo  indurimento  si  è  effettuato  ,  essendo  chiaro 
che  sotto  lo  stesso  volume  ci  dev'esser  contenuta  mi- 
nor  quantità  di  materia  legnosa  nel  primo,  che  nel  se- 
condo. Ed  avendo  io  preparati  de'parallellepipedi  col 
legname  degli  Abeti  in  questione,  aventi  ciascuno  un 
lato  lungo  quattrini  sette  e  piccioli  tre  ^  e  l'altro  quat- 
trini due,  ed  avendoli  pesati  a  bilancia  sensibilissima,  si 
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conobbe  che  quello  d'Abetodi  Vallombrosa  pesava  de- 
naVi  otto  ,  grani  sette  e  un  ventesimo  (den.  8.  gr.  7.  io) 
e  quello  di  Gamaldoli  denari  sette^  grani  dieci ,  e  die- 
ci ventesimi  (den.  7.  gr.  7.  io)  e  così  l' esperienza  viene 
in  confibrma  della  teoria. 

Adunque  recapitolando.  Io  ho  trovato  nei  due 
Abeti  eguale  la  resistenza  longitudinale,  in  uno  di  essi 
minore  la  trasversale,  é  minore  in  questo  anche  la  gra- 
vità specifica.Non  credo  che  questa  differenza  si  debba 
riscontrare  in  tutti  i  legnami  delle  due  abetine ,  la  ri- 
peto dalle  località  respettive  in  cui  vegetarono  gli  albe- 
ri che  somministrarono  i  legnami  da  me  esaminati  : 
queste  località  a  me  non  son  cognite ,  ma  ho  tutta  la 
ragione  per  supporre  che  PAbeto  di  Gamaldoli  fosse 
vissuto  in  qualche  forra  dell'  Apennino  ,  e  sul  crine 
quello  di  Vallombrosa.  Siccome  poi  l'uso  maggiore  e 
il  più  importante  che  si  (k  di  questi  legnami  sì  è  per 
travature ,  restando  pari  la  forza  loro  longitudinale  , 
malgrado  la  differenza  della  trasversale ,  sono  perciò 
essi  per  l'uso  di  un  egual  pregio;  e  poiché  tanto  nel- 
l'abetina di  Gamaldoli  che  in  quella  di  Vallombrosa 
ci  debbon  essere  località  umide  e  asciutte  ,  a  bacio 
ed  a  solatio ,  e  di  terreno  più  o  meno  profondo ,  ste- 
rile o  sostanzioso ,  però  nell'una  e  nell'altra  abetina 
ci  debbon  vivere  alberi ,  i  legnami  de'  quali  debbon 
variare  per  la  forza  trasversale  e  per  il  peso  specifico, 
e  presi  collettivamente  non  si  deve  trovar  fra  loro 
differenza  valutabile ,  né  gli  uni  sugli  altri  meritar 
possono  preferenza. 

Non  è  opinione  moderna  che  i  legnami  delle 
suddette  abetine  siano  di  forza  diversa ,  e  questa 
opinione  non  è  stata  sempre  costante  sul  merito  loro 
respettivo.  Ai  tempi  del  Dott.  Giovanni  Targioni  Toz- 
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2ettì  éì  credeva  che  gli  Abeti  di  Gamaldoli  fossero  mir 
gliori  e  pia  durevoli  di  quelli  di  Vallombrosa  ^  come 
può  vedersi  alla  pag.  69  del  Tomo  X  dei  suoi  Viaggi 
stampato  nel  1777^  Il  prof.  Ottaviano  Targioni  al  con- 
trario ,  nel  1 8o3  diceva  che  VAheto  di  Vallombrosa  è 
molto  più  serrato  di  quello  di  Camaldoli  (  Lezioni  eli 
agricoltura  Tomo  6.  pag.  82  )  e  questa  discrepanza 
di  giudizio  chiaramente  dimostra  che  nell'una  e  nel*- 
l'altra  abetina  si  trovano  legnami  serrati  e  legnami 
flosci ,  e  che  da'fatti  particolari  si  è  troppo  genera- 
lizzato nelle  conseguenze.  Il  Dott.  Ciovanni  indica 
come  causa  delle  qualità  migliori  delli  Abeti  di  Ga- 
maldoli Pesser  eglino  vissuti  in  montagne  più  alte  di 
quelli  di  Vallombrosa,  come  se  in  ciascuna  delle 
abetine  tutti  gli  Abeti  si  trovassero  al  medesimo  li- 
vello; ma  poi  egli  stesso  mostrasi  non  abbastanza 
persuaso  della  sufficienza  di  una  tal  causa ,  mentre 
osserva  che  gli  Abeti  nati  a  monte  Morello ,  de'qua- 
li  se  ne  trovano  sempre  in  essere  in  varie  fabbriche 
di  Firenze ,  son  di  legname  fortissimo ,  quantunque 
questo  monte  ,  sia  molto  più  basso  di  Gamaldoli  e 
Vallombrosa. 

NelPoccuparmi  a  investigare  la  forza  degli  Abeti 
nostrali ,  mi  venne  voglia  di  conoscere  anche  quella 
di  due  altri  alberi  coniferi  o  resinosi  y  che  aveva  fra 
mano.  Uno  fi!i  VJbeto  di  Moscovia,  molto  in  uso  fra 
noi  5  e  di  cui  copia  grande  ne  viene  per  la  via  di 
mare  y  ed  ecco  ciò  che  ho  trovato.  Un  parallelepi- 
pedo  di  questo  Abeto  di  Moscovia,  lungo  al  solito  sol- 
di diciassètte  e  di  due  quattrini  di  lato  ,  ebbe  biso- 
gno per  rompersi  di  libbre  cento  cinquanfasette  di 
peso ,  applicate  al  mezzo  della  sua  lunghezza  (  lib- 
bre  1S7  )  .  Il  battitoio   impiegato    in  direzione    tra- 
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sversale  alle  fibre  con  cinquanta  colpi  produsse  un 
affossamento  d^un  sesto  di  linea  ,  e  in  direzione  pa- 
rallela r  affossamento  fu  di  mezza  linea  ;  dalle  quali 
prove  resulta  che  PAbeto  di  Moscovia  ha  forza  longi- 
tudinale maggiore  di  quella  dei  nostri  abeti ,  e  che 
per  la  forza  trasversale  va  del  pari  con  quello  di 
Vallombrosa. 

Da  ciò  che  anteriormente  ho  detto  sulla  forza 
trasversale  del  legno  ,  ch'io  fò  dipendere  dal  grado 
d'indurimento  del  parenchima ,  parrebbe  potersi  de- 
durre» che  PÀbeto  di  Moscovia,  essendo  della  stessa 
forza  trasversale  di  quello  di  Vallombrosa,  dovesse 
essere  anche  della  stessa  gravità  specifica ,  ma  nel 
fatto  poi  si  trova  che  ciò  non  è  vero.  Un  parallele- 
pipedo d'Abieto  di  Moscovia,  lungo  quattrini  sette  e 
piccioli  tre  ,  ed  alto  quattrini  due ,  fu  trovato  pesa- 
re denari  sette,  grani  dodici,  e  nove  sedicesimi 
(den.  7*  gr.  i%.  tI)  ed  in  conseguenza  di  gravità  spe- 
cifica minore  di  quello  di  Vallombrosa,  Questo  re- 
sultato per  altro  non  è  punto  in  contradizione  colla 
mia  ipotesi.  Lo  sarebbe  se  i  due  legnami  di  cui  ora 
si  tratta  appartenessero  alla  medesima  specie,  per- 
chè allora  dovrebbe  in  ambedue  essere  eguale  la  te- 
nacità delle  membrane  formanti  le  cellule  del  pa- 
renchima ,  ed  eguale  pure  il  grado  di  adesione  che 
queste  hani!io  fra  di  loro;  ma  Pabeto  di  Moscovia  è 
di  specie  diversa  dal  nostro^  e,  trattandosi  di  diver- 
sa Specie,  le  condizioni  del  parenchima  possono  non 
essere  eguali. 

L'Abete  nostrale  è  V  Abete  del  Mattioli  (ediz. 
Valgr.  i535  )  pag.  119,  o  Aheto  femmina  di  Giovan- 
ni Bauhìno.  JhUs  foefnina  sive  Elate  Theley a. 'Hist. 
piantar.  T.  L  pag.  a3i;  quello  che  i  Francesi  chia- 
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mano  Sapin.  Egli  ha  le  foglie  distiche  »    piane,  ot- 
tuse 9  spesso  smarginate  in  cima,  di  color  bianco-ar- 
gentino ,  coi  nervo  medio  verde,  e  i  coni  eretti. 

La  sua  nomenclatura  è  stata  molto  vaga,  mo» 
tivo  per  cui  trovasi  confusione  presso  gli  autori  che 
di  questa  e  di  altre  specie  d'Abete  hanno  parlato. 

Eccone  la  necessaria  e  ristretta  sinonimia. 
Abete  Mattioli. 
Pinus  Picea.  Linneo. 
Pinus   Abies.  DuroL 
Pinus  pectinatus.  Lamarck  FI.  Frane.. 
Abies  alba.  Miller. 

—  vulgaris.  Poiret  Enc.  Sprengel  Syst. 

—  pectinata.  De  Cand.  FI.  Frane. 

Questo  Abete  trovasi  spontaneo  anche  in  Fran- 
cia ,  e  in  Germania ,  ma  diventa  raro  accostandbsi 
verso  il  Nord^  e  manca  affatto  in  alcuno  di  quei 
paesi.  Cosi  non  è  nominato  da  Linneo  nella  Flora 
Lapponica ,  né  da  Krascheninnikow  nella  Flora  Inr 
grica  (  Petropoli  1 76 1  )  e  nemmeno  da  Wahlemberg 
nella  recentissima  Flora  Suecica  (Upsaliae  i8a6.)  In 
detti  paesi  ai  contrario  hanno  comune  un'altra  specie 
d'Abete,  ed  è  questi  il  Fesse  o  Faux^Sapin  de'Francesi, 
Picea  Latinorum  seu  Jbies  mas  di  Giovanni  Bauhi- 
no  Hist.  L  pag.  238;  il  quale  dall'altro  distinguesi 
per  aver  le  foglie  disposte  a  spira  intorno  ai  rami, 
quadrangolari-acuminate  ^  ed  t  coni  pendenti. 
Egli  ha  avuto  i  nomi  di 
Pezzo.  Mattioli. 
Pinus  Abies.  Xm. 

Pinus  excelstts.  Lamarck.  FI.  Frane. 
Abies  excelsa.    Poiret.    Enc.  De-Cand.  FI.   Frane. 

Sprengel  Syst. 
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Può  darsi  pertanto  che  il  codi  detto  abeto  di 
Mosco  via  sia  il  legname  di  questo  Abies^excelsa.: 
dico.può  darsi,  giacché  potrebb'essere  che  provenisse 
non  già  da  un  Àbeto  5  ma  da  una  specie  di  Pino. 
Infatti  Loiseleur  •  all'articolo  Pinus  del  Nuoi^o  Duha^ 
mei ,  racconta  che  da  una  quantità  di  seme  d' Abeto 
di  Moscovia,  portato  da  Riga  in  Francia  ,  altro  non 
nacque  se  non  che  piante  di  Pinus  syhestris\  ma  qua- 
lunque cosa  ne  sia,  l'Àbeto  di  Moscovia  non  è  alcerto 
la  stessa  specie  eh  e  TÀbeto  Toscano,  e  non  deve  però 
far  maraviglia  se  non  ha  le  medesime  qualità,  e  se 
a  maggior  resistenza  trasversale  e. longitudinale,  uni- 
sce peso  specifico  minore,  il  che  lo  rende  preferibi- 
le per  i  lavori. 

L' altro  legno,  che  volli  esperimentare,  fu  quella 
del  Cedro  del  Libano  fAbies  CedrusJ.  Per  questo  non 
potei  conoscere  quanto  peso  richiedevasi  onde  rom- 
perlo^ comparativamente  a  quello  impiegato  per  gli 
-Abeti,  perchè  non  avevo  pezzi  di  dimensioni  eguali  a 
quelli  che  per  i  suddetti  avevo  adoprati.  Dovei  per* 
tanto  contentarmi  di  sottoporlo  al  battitojo,  col  quale, 
mediante  i  cinquanta  colpi  tanto  in  direzione  tras- 
versale che  parallela  alle  fibre ,  non  ottenni  che  un 
affossamento  appena  sensibile,  segno  della  durezza 
grande  di  cui  son  dotate  ,  e  della  gran  forza  d' adesio- 
ne colla  quale  sono  unite,  di  tanto  superiore  a  quella 
degli  abeti  Toscani  e  dell'  abeto  di  Moscovia.  Anche 
il  suo  peso  specifico  n'  è  maggiore  d' assai ,  giacché 
un  parallelepìdo  di  quelle  stesse  dimensioni,  cui  gli 
altri  legni  erano  stati  ridotti ,  pesò  danari  quattordici^ 
grani  diciassette  e  un  sedicesin»o  (dan.  14*  gr*  ^7  iV) 

Il  legno  su  cui  ho  fatte. queste  osservazioncelW 
appartiene  a  quel  ramo  di  cui  parlai  neiropuscolo  aul 


Cedro  del  Libano,  stampato  \st)  nel  i8i8.  Saranno  alme- 
no sedici   anni  che  questo  ramo  fu  staccato  dall^albe- 
ro  ,    cosi  che  non  può  cader  dubbio  che  non  sia  bene 
asciutto,  e  che  V  umidità  possa  avere  avuta  parte  nel 
di  lui  peso.  La  carta,  nella  quale  de'  pezzetti  di  tal 
legno   erano  stati  involtati ,  rimase  tutt'unta  dalPolio 
volatile  o  resina  liquida  di  cui  il  legno  abbonda ,  e 
che  per  distillazione  ottiensi  in  forma  d^.un   liquido 
trasparente,  di  color  giallo-zolfino ,  d' odor  penetran- 
te, ma  grato,  e  di  sapore  acre.  Dal  tronco  e  dai  rami 
intaccati  fino  al  corpo  legnoso  ,  quando  P  albero  è  in 
vita,  scola  questa  resina   liquida  insieme    colla    più 
densa ,  come  accade  ai  pini.  Gli  antichi  la  raccoglie- 
vano con  cura ,  e  V  ottenevano  anòora   mediante    la 
combustione  del  legno  ,  che  praticavano  in  un  modo 
presso  a  poco  simile  a  quello  che  si  usa  per  ottene- 
re il  catrame.  Essa  aveva  il  nome  di  Cedria  o  Cèdrìum^ 
e  se  ne  servivano  per  imbalsamare  i  cadaveri   delle 
persone  ricche  ^  e  per  ungerne  libri ,  mobili ,  ed  altri 
oggetti  che  si  volean  preservare  dalle    tignole  e    da 
tarli,  che  dopo  una  tale  unzione  chiamavano  cedrati. 
In  grazia  di  questa  resina  liquida  gode  il    legno  del 
Cedro  la  proprietà  di  resistere  a  tutte  le  ingiurie  del 
tempo  ^  a  un  segno  tale  che  gli   antichi  lo  avevano 
dichiarato  eterno  ;  e  se  a  questa  proprietà  aggiunge- 
remo quella  del  bel  colore    suo    naturale ,    del   bel 
polimento  rasato  di  cui  è  suscettibile,  e  della  forza 
grande  delle  sue  fibre,  si  vedrà  che  non  a  torto   si 
faceva  di  esso  stima  si  grande ,  e  che  gli  è  un  albero 
veramente  meritevole  di  essere  fra  di  noi  moltiplica- 

(i)  Sul  Cedro  del  hihixui}  Del  Doti.. Gaetano  SaQÌ?joL  ix 
Botanica  etc.  Firenze  presso  Guglielmu  Piatti  1818. 
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to.  Noi  possiamo  presentemente  assicurare  non  esser*» 
ci  alcuno  ostacolo  di  qualche  importanza  che  dairoc<- 
cuparsi  alla  sua  moltiplicazione  ci  debba  distorre. 
Dalle  notizie  che  abbiamo  su  i  Cedri  che  vivono  spon- 
tanei nel  Libano  y  nel  Tauro  »  in  Siberia ,  e  su  quelli 
coltivati  in  Europa  ,  sappiamo  non  esser  quest'  al- 
bero punto  difficile  riguardo  alla  qualità  del  terre- 
no,  e  che  prospera  tanto  in  pianura  che  su  i  mon- 
ti. L^  accrescimento  suo  non  è  nemmeno  lento  da 
sgomentare. 

Il  Cedro  grande  del  Giardino  di  Pisa,  quando  fu 
piantato  nel  1787  aveva 


di  altezza 
braccio  i  scarso 


braccia  18 


braccia   a  5 


braccia  a5 


nel  181 1 


nel  1818 


nel  i83a 


di  circonferenza  alla   base 
quattrini  8 

braccia  a  ,  soldi  8 

braccia  4  9  ^^^^^  < 

braccia  5,  soldi  5 

Parrà  strano  che  in  quattordici  anni^  mentre  la 
sua  circonferenza  ha  acquistato  T  incremento  di  un 
braccio  e  quattro  soldi,  l'altezza  nulla  debba  aver 
guadagnato:  ma  di  questa  apparente  irregolarità 
si  trova  la  spiegazione  nel  citato  mio  opuscolo, 
ov'è  detto  come  questo  Cedro  per  ben  due  volte 
perse  la  vetta ,  e  come  Pultima^  artificialmente  rifat- 
u  nel  i8i5,  aon  era,  nel  j8i8,  dirittissima,  ma  bensì 
inclinata  fra  il  Levante  e  il  Mezzogiorno.  Ora  in 
questo  lasso  di  tempo  è  accaduto ,  che  il  ramo  for- 
mante la  vetta,  allungando  e  ingrossando ,  non  si  ò 
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potuto  più  sostenere,  mediante  il  palo  appostovi  , 
nella  direzione  che  aveva  allora ,  e  per  V  accre$ciu« 
to  peso  abbassandosi  ha  ripresa  la  sua  naturai  di- 
rezione orizzontale»  e  in  conseguenza  non  alza  di 
più.  I  rami  tutti^  per  altro ,  sono  allungati  notabil- 
mente. Nel  181 X  da  una  punta  alP  altra  dè^  rami  più 
lunghi  orizzontali  e'  era  la  distanza  di  braccia  aa  ;  ed 
ora  questa  distanza  é  di  braccia  %g. 

È  un  gran  danno  per  i  Cedri  del  Libano  la  per- 
dita della  vetta ,  perdendo  cosi  essi  la  possibilità  di 
acquistare  tutta  l' altezza  di  cui  son  suscettibili  ;  e 
questo  danno  è  cagionato  da  insetti  che  pungono  i 
teneri  rami  per  depositarvi  le  uova,  e»  quando  il  ra« 
metto  offeso  è  il  terminale,  il  male  è  fatto.  Quat- 
tr'aoni  sono,  visitando  nel  Maggio  un  Cedro  giovane, 
nel  quale  avea  vista  la  punta  appassita ,  trovai  che 
dalla  messa  tenera  esciva  fuori  un  insetto  coleottero 
nato  dalPuovo  statovi  depositato.  Egli  era  uno  jSco- 
UtOy  ma  non  si  potè  riconoscer  la  specie,  perchè  mi 
venne  fattoi  d'infrangerlo.  Siccome  «i  trattava  d^  un 
albero  piccolo  riesci  di  riformare  una  nuova  vetta, 
e  non  resterà  diformato  qualora  un  simile  accidente 
non  si  rinnovi.  Questo  giovane  Cedro  è  quello  di  cui 
è  parlato  nel  precitato  mio  opuscolo ,  Cedro  ch'è  già 
ne'  diciott'anni,  perchè  nato  nel  i8i4>  ed  attualmente 
ha  le  seguenti  dimensioni. 

Altezza  br.  11,  sol.  14;  circonferenza  alla  base 
br.  I,  sol.  5  ;  distanza  fralle  estremità  opposte  de'ra- 
mi  br.   7,  sol.  io. 

Di  molti  de'Cedri,  esciti  dà  questo  Giardino,  so 

in  generale    che  vegetan  bene,    ma   non   sono  con 

precisione  informato  del  loro  incremento.  Di  un  solo 
Tom.  VI.  Trim.  IL  ^q 


ne  8on  bene  al  fatto ,  ed  è  questo  un  Cedro  pianta^ 
to  nel  Monte  Pisano ,  ne^beni  del  sig.  prof.  Studiati* 
in  un  luogo  detto  il  Paradiso^  che  conta  i3  anni 
dalla  sua  nascita ,  ed  al  presente  è  alto  braccia  7  \  : 
ha  di  circonferenza  alla  base  soldi  1 5 ,  ed  allarga 
con  i  rami  braccia  4* 

Queste  notizie,  che  posson  servire  a  dare  un 
idea  dell'accrescimento  de'Gedri  del  Libano ,  la  dan- 
no però  al  di  sotto  del  giusto ,  e  la  ragione  si  è  che 
le  dimensioni  riportate  son  tutte  prese  da  individui  y 
i  quali  V  anno  seguente  alla  loro  nascita  erano  stati 
trapiantati  per  educarli  isolati  in  vasetti,  all'c^getto 
di  poterli  senza  loro  danno  trasmettere  ne^luoghi  ove 
vengono  ricercati.  Questa  trapiantazione  ritarda  il 
loro  crescere  ;  ed  avendone  misurati  diversi  nati  nel- 
TAprile  dell'anno  decorso,  alcuni  trapiantati  nel  Mar- 
zo ed  altri  lasciati  in  sito ,  ho  trovato  che  molti  di 
questi  ultimi  hanno  nove  soldi  d'altezza  ,  mentre  fra 
i  trapiantati  raro  è  il  trovarne  di  sei  soldi,  e  son  per- 
suaso che  seminandogli  a  bosco  come  si  fa  per  i  Pi- 
ni ed  Abeti  nostrali,  avrebbero  un  accrescimento  no- 
tabilmente più  rapido. 


Confronto  del  bestiame  traccino  tenuto  alla  macchia 

con  quello  tenuto  alla  stalla. 

Quando  prendiamo  a  considerare  Pestensione  di 
terreno  necessario  a  far  vivere  una  mandra  di  vacche 
all'aperta  campagna,  ed  il  guasto  che  esse  fanno  ai 
boschi,  si  potrebbe  assicurare  che  il  frutto  del  capitale 
che  vi  è  impiegato  è  nullo ,  e  solamente  comparisce 


eeaòr  qualche  co6a/ perchè  8Ì  comprende  in  quello jsen* 
aa  rammentarlo,  il  prodotto  del  terreno  che  è  abban* 
donato  a  questo  beatiame ,  ma  quando  avremo  dimo^ 
strato  ohe  è  miserabilissimo  ^  ed  appena  rimborsa  il 
frutto  ordinario  del  danaro»  diremo  che  è  una  industria 
da  abbandonarsi  »  ovvero  da  meritare  miglior  dire«* 
zione  come  ci  faremo  carico  di  dimostrare  in  altro  ar- 
ticolo- 
Ma  de  airopposto  fkeciamo  avvertenaa  al  prodotto 
rispettabile  Qhe  danno  queste .  bestie  medesime  rin^ 
chiuse  in  stalle  di  città,  dove  il  loro  proprietario  è  ob-' 
bligato  a  comprar  loro  il  vitto,  cioè  Perba»  il  fìeno^  la 
crusca  ^  e  Pacqua  talvolta ,  ed  :  anche  paga  la  pigione 
della  stalla,  abbiamo  ampio  soggetto  di  confronto  fra 
un  capitale  abbandonato  a  se  stesso,  e  quello  diret- 
to dalP  industria ,  ed  una  prova  luminosa  di  una  delle 
principali  teorie  economiche  e  che  io  direi  elementa- 
ri, ma  che  tutti  i  giorni  nelle  applicazioni  si  tenta  ma- 
nomettere ,  ed  alcune  volte  anche  combattere»  .  . 
Questa  teoria  è  il  cardine.del  sistema  dell'econo- 
mista inglese  >  e  c'insegna  che  la  rìcchezza  non  >  è  che 
la  riunione  del  lavoro  e  della  produzione  «  e.rpeirò  uno 
stato  è  tanto  più  ricco  quanto  più  produce ,  e  quindi 
la  sola  mano  industriosa  dell'uomo  vale  a  moltiplicare 
i  prodotti  ;  questa  forza  creàtriòe  «  è  la  soia.cfipaee  di 
render  fruttifero  il  terreno  purgandolo,  dai  roghi  re  dal- 
le spine ,  e  di  cavar  prodotto  costante  da  queUi  ani- 
mali ,  che  abbandonati  a  loro  stessi  non  ne  dareb- 
bero alcuno,  o  lo  darebbero  soltanto  al  cacciatore  che 
riuscisse  ad  uccidergli. 

Le  ubertose  pianure  delU  Comia,  quelle  della.  Pe- 
cora e  della  Grossetana»  destinate  finqui  in  gran  parte  al 


nutrimento  del  bestiame  brado  (i)»  lo  hanno  di  peggìor 
qualità ,  più  magro ,  e  stentato  di  quello  che  vive 
sulle  aride  roccie  di  Fiesole,  e  sulle  lastre  della  capi- 
tale col  vitto  comprato  giorno  per  giorno.  Quindi  gran- 
demente vanno  errati  a  senso  mio  tutti  coloro  i  qua«* 
li  credono  che  la  valutazione  del  prodotto  da  sottop^rsi 
al  tributo  debba  farsi  in  proporzione  della  feracità  del- 
la  terra ,  e  non  del  prodotto  effettivo  della  medesima, 
giacché  .la  tèrra  non  è  che  il  subietto  della  industria,  e, 
riguardandola  isolatamente  solo  per  i  suoi  principj  ge- 
nerativi, non  vale  a  dar  prodotto  in  veruh  modo  para- 
gonabile a  quello  che  si  ottiene  dai  terreni  lavorati  e 
sottopqsti  alPindustria ,  e  però  è  infinitamente  meno 
atta  a 'Sopportar  trìbu^Q* 

Ma  lasciando  quespta  digressione^  che  si  ravvolge 
aopra  oggetto  che  può  essere  utile  a  multarsi  in  al- 
tra occasione,  e  ritornando  alla  particolarità  del  nostro 
soggetto,  passeremo  ad  osservare  quale  possa  essere 
approssimativamente  il>resuItato  del  bestiame  lasciato 
scorrere  a  proprio  talento  per  la  campagna;  e^  v/>Ien- 
dòlo  difmostrare  con  càlcolo  numerico  ,  io  prendo  per 
esempio  una  mandra  di  cento  capi  vaccini  che  posso- 
no vaiutarsi'circa  lire  diecimila,  e  che  fi  calcola  che 
possano  occupare  uno  spazio  di  sette  ,  a  ottocento 
saccate.  (2)  di  terreno  divisa  in  boscbivo-  d'alto  fusto  , 
débbio  y  o  macchila  interrotta ,  e  bassa ,  boschinativo^ 

prati vo ,  e  sodo.  '  .   ■ 

>•■'.. ■  .  •    '  ■    •  ■ 

.(f)(iCpD  qu^stf  noi^e.s'indiQa  in  Marevnia  il  bestiame  vac- 
cino, che  vive  tatto  Taimo  fuori  alla  stalla,  e  all'aperta  cam- 
pagna. 4'  ,. 

*  {^)  La  saccata  del  tenéno  equivale  a  quadrati  toscani  65 
e  daiìlìo  metri  quadri  56   lo'di'  mhura  francese. 
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I  cento  capì  possono  dividersi  come  appresso. 


Tori 

Allievi  per  razza 

Sopranne,  e  Allieve  .  :3o 

Vacche  da  oorpo  >    60 


100 


Calcolando  che  in  questo   numero  ve  ne  restino 
delle  aode  »  e  che  qualqheduùa.  abortilBca  »  o  sciapi  il: 
vitello  9  e  di  più  non  potendo  contare  sulle  figliature- 
che,  ogni  due  anni,  io  crederei,  che  non  dovessero'  es^' 
servi  vendìbili  che  ventitré,  vitelli,:  i  quali  .possono  va-r 
lutarsi  alla  ragione  di  lire  settanjta  all'abno^  e  4^ost  lire* 
mille  seicento  dieci ,  ed  oltre .  a  quésti  possono  valtt<«  > 
tarsi  annualmente  quattro,  vacche  da  smettetrsi  per  il 
prezzo  medio  di  lire  3ao,  Le  quali  unite -alle  millesei-** 
cento  dieci  danno  una  entrata  di  lire  ztùUenovecento-* 
trenta,  dalla  quale  convien  detrarre  le  spese  eoma 
appresso. 

Provvisione  (3)  di  grano,  e  contaati  al  vaccaio ,  é 
garzone,  compresa  la  paga  doppia>dei  mesi  dell'estate; 
e  cosi  può  calcolarsi  j^»  &48« 


t  1 


(3)  Al  vaccaio  «i  danno  oomunemente  staia  3  e  un/tario> 
grano  ,  lire  10  il  mese  in  contanti^  9  per  i  quattro  meBi  adtivi 
lire  3o  al  mesej  ed  al  garzone  in  contanti  saranno  la. metà. 
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Frutto  del  capitale  di  j^»  800  per  i  cavalli  dei 

bestiai 
Diminuzione  di  prezzo  dei  medesimi 
Lacero  di  aella,  briglia,  e  funi 
Marchiatura ,  e  castratura 
Accuse  dai  confinanti 
Danni  del  lupo ,  e  perdute 
Frutto  dèi  capitale  di  f^.  lo^ooo  valore 

della  mandra 
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Questa  partita,  detratta  dalle  lire  1930  di  entrata  ,  dà 
un'annata  netta  di  lire  cinquecento  cinquantadue,  dal- 
la quale  poi  occorre  detrarre  le  mortalità  più  frequen* 
ti ,  ed  i  danni  che  fanno  ai  proprii  boschi  ,  giacché 
queste  bestie  danneggiano  il  bosco  ceduo  fino  alla 
età  di  cinque  o  sei  anni ,  piegando  le  piante  e  man- 
giandone le  punte*  Vi  è  anche  il  caso  non  infrequente 
dei  danni  alle  semente,  quando  queste  non  siano  dife- 
se da  siepi ,  o  da  stecconato,  che  impediscono  alle 
bestie  di  andarvi  vagando,  e  quando  lo  siano  occorre 
calcolare  il  costo  di  simili  ripari  e  detrarne  il  frutto 
del  capitale  occorrente  per  farne  ,  come  la  spesa  per 
mantenerle,  la  quale  non  è  indifferente  ,  giacché  la 
sola  fattura  delle  siepi,  senza  il  trasporto  dei  legname^ 
si  calcola  circa  lire  otto  ogni  cento  braccia  andanti.  Io 
non  ho  calcolato  nemmeno  molti  di  quei  danni  che 
l'incuria  e  P  abbandono  cagionano  a  quel  bestiame  (4), 

(4)  Nell'anno  scorso  in  una  tenuU  rispettabile  in  Marem- 
ma i  maiali  mangiarono  quattro  vitellini  nati  di  poco,  e  ohe 
le  madri  avevano  abb.indonato  per  andare  a  pascolarsi  e  forse 
per  andare  al  fiume. 


ebe  è  impossibile  il  descrìvere  e  cbe.mi  faQoo  credere, 
poteado  sottoporsi  a  calcolo  rigoroso,  cbe  il  frutto  di 
questi  animali  è  interamente  perduto,  e  diviene  una 
quantità  negativa,  e  perciò  i  proprìetarìi  intelligenti,  a 
misura  cbe  possono  cavare  qualcbe  profitto  dal  bosco, 
diminuiscono  le  mandre  delle  bestie  vaganti ,  e  pro- 
gredendo la  coltivazione  verranno  tolte  affatto  e  sa« 
ranno  riserbate  per  quelle  situazioni  infelici^  nelle  qua^* 
li,  mancando  la  popolazione ,  e  volendo  ritirare  qual- 
che profitto  da  quei  pascoli  spontanei  ed  abbondanti  ^ 
non  vi  resta  che  questo  mezzo  per  convertire  dopo 
lenta .  e  faticosa  trasmigrazione  quest'  txhe  in  carni 
vendibili, 

E  cosi  essendo,  si  vede  che  una  estensione  di  ter- 
reno di  sette  o  ottocento  saccate  è  intieramente  per- 
duta per  il  proprietario,  che  lo  destina  al  pascolo 
della  propria  mandria ,  ed  ecco  prova  evidente  di 
quanto  ho  asserito,  cioè  la  mancanza  lei  prodotti 
dove  manchi  la  mano  industriosa  deiruono ,  la  quale 
a  misura  che  manifesta  la  propria  azione  è  la  sola 
capace  di  convertire  le  pietre  in  terreno  vegetabile  e 
fruttifero.  Questa  verità  raramente  avvertiti,  per  quan- 
to spesso  cada  sotto  i  nostri  occhi ,  è  resa  tempre  più 
manifesta  dal  confronto  del  genere  d'industria  del 
quale  vado  parlando  nel  presente  articolo,  e  che^  es- 
sendo applicato  alla  stessa  specie  di  prodo:to ,  diffe- 
risce soltanto  per  la  sua  situazione  ,  o  per  lir  meglio 
per  il  modo  con  il  quale  è  trattato.  Ed  eisendo  cosi 
conosciuti  fra  noi  i  differenti  metodi  con  :  quali  si  ca- 
va profitto  dal  bestiame,  io  ho  scelto  appunto  questo 
argomento ,  credendolo  più  atto  di  ogii  altro  ad 
imprimere  negli  animi  dei  nostri  lettori  U  persuasione 
della  verità  enunciata. 


Paseando .  dunque  adesso,  a  parlare  deile  vacche 
che  vivono  coataotemeate  nelle  stalle ,  io  tratterò  di 
quelle  ohe  aomounistrano  il  latte  agli  abitanti  della 
capitale  9. e  queste  vìvono  in  parte  tra  le  mura  della 
oittà  y  e  parte  in  un  raggia  di  un  miglio  e  meno  circa 
di  distanza. 

Segaeado  alcuni  dati  che  sono  riuscito  a  procu- 
rarmi ,  e  che  ho  luogo  di  credere  piuttosto  esatti ,  vi- 
vono dentre:  le  mura  della  càpitide  dugantoquaranta 
vacche  in  circa  ottanta  stalle ,  ed  ho  luogo  di  credere 
che  non  sia  minore  il  numero  di  queste  bestie  nei  con- 
torni della  citti.  I  contadini  che  lavorano  dei  poderi, 
che  seminano  dieci  o  dodici  staia  di  grano,  ed  occu- 
pano con  questa  sementa  due  terzi  del   loro  terreno , 
e  che   vi  nccolgono  legumi ,  erbaggi ,  vino ,  olio ,  e 
frutte,  tengpno  una  vacca  o  due ,  e  portano  il  latte  a 
vendere  in  bittà^  Ora,  prendendo  in  esame  la  rendita 
media  annm  di  una  di  queste  bestie,  quando  siano  be- 
ne e  diligeitemente  custodite ,  io   credo  che  possa 
istituirsi  il  seguente  calcolo  nei  casi  più  ordinarii. 
Rendita  meiia  <^avata  dal  ritratto  del  latte  di  una  vacca 
per  meA  3  avanti  la  figliatura,  e  mesi  due  dopo,  e 
cosi  per  mesi  nove  alla  ragione  di  fiaschi  tre  al 
giorno  che  possono  valutarsi  per  con- 
guagli<^  ogni  giorno  ^.  i,  —  e  così 
per  i  nove  mesi  avremo  ^.  1^70 

Valuta  dèirallievo,calcolando  la  differen- 
za del  prezzo  fra  i  vitelli  e  le  vitelle 
le  quali  i  vendon  meno,  e  calcolan- 
do vendergli  dentro  il  primo  mese.         ,,     60 
Letame,  raggiagliandolo  una  carrata  il 

mese  a  i^.  4.  io  il  carro  ,«     54 
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GfUéca^.  5  il  mése  per*»^  1» 

Gaot>rit<n'a 

Frutto  del  denaro  per  IVacquisto 

Pagliaccio  jler  lettiera 
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Fra  le  spese,  non  ho  calcolato  il  trasporto  giornaliera 
del'  (atte  eHìei  città,  perchè  è  iiuo  dei  carichi  dei  conta* 
dini' mézzaioll ,  né  toglie' teitt^t)  alle  loro  occupaeiotii, 
giacché  questi  vehgòno  gibrììalment^  alla  città  per 
portarvi' erbàggi,  o  fiuttaùii,  o^  per  caricarvi  il  letame. 
E  oèsei^vabile  che.  in  qtl^8ti  poderi  non  vi  sono  prati 
espresisamente  destinati  per  le  vacche  y  ma  le  ^cattive  '< 
erbe  che  si  levano  in  estate  dai  campi  del  grano  o 
delle  biade,  il  poco  fieno  dei  resedi  e  delle  viottole  sec-> 
cato  per  IMti verno*  come  lei  spuntature  di  bucce, 
di  pamfpàai ,  A^foglie  di  olmo  eei  sono  il  •  loro  ^  ordinario 
nutrimento,  al  quale  si  aggiunge  la  paglia  tritata  col 
falcione  ;  'oagbata ,  ed  intrìsa  nella  crusca,  o  col  tri- 
tello per  quafnto  queste  bestie  preferiscano  general** 
mente  la  prima  al  secondo.  "e 

'Nbn  starò  a  parlare  di.  più  raffinate  industrie  per 
ottenere  miiggior  prodotto  da  -qtteste  bestiey^pòme  per 
esempio^  quella  di  un  propttiecario  d[i«$,  vivendo  in  una. 
collina  prossima  alla  cittd^,  tiene  utia  vacca  sopra  unr 
terreno-  distiora  3  a  seme ,  e  copetto  di  piante^  e  per 
quanto  sia  obbligato  a  comprar  parte  delvitM,  e 
non  abbia  moazo  economico-  per  vendere  il  latte,  pure 
mi  sono  potato  assicurare,  esaminando  il  suo  libretto, 
che  egli  ha  ottenuto  da  una  sola  vacca  tanto  prodotto 
id  butirro^ ,  fermaggio  ,  ec.  da  cavarne  una  reodiiu  di 
£.  Soc  (neniia  Valutarsi  il  letame;  empar  necparlo  perchè 
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quédti  sono  miracoH  figli  di  particolare  e  cootiaua.  at- 
tenzione, dei  proprietari  ditigenti  ^  onde  non  :pos8ono 
citarsi  in  esempio.  Egli  é  ben.  vero  però  che^  mentre 
una  vacca  abbandonata  alla  macchia  rende .  appena 
sette  o  otto  lire  i'anno>  ed  il  suo. letamò  resta  perduto^ 
quella  che  è  tenuta  nella  stalla  dà  una  rendita  di  due 
Q  trecento  lire  l'anno*   .  i  .,    . 

Ma'  io  ho  parlato  fin. qui  delle  vacche ^Ijs  qualis  vÌt> 
vono  aei  ristrettissimi  poderi  dei  contorni;  della  .capi-; 
tale,  e  queste  finalmente  non .  costano  p^  .la,  pigione 
della  stalla ,  né  si  valutai  Ipro  quelle   ef )?iacGÌe  che 
sono  la  pulitura  dei  granii  W  quali,  per  q^apito  sia  uti- 
le ed  importante  lo  svelli^rle^    nonostante  .  danno  un 
qualche^prodotto  superiore  alla  mano  d'opera  neoes-^ 
saria  per  questa  operazioae  :  onde  più  largo  campa 
alle  osservazioni  di  confronto  danno  gli  utili  che  pro- 
ducono, le  vacche  rinchiuse  dentro  le  mura  della  città. 
la  generale  i  proprietari  di  queste  bestie    sona 
obbligati  a  comprare  dal  primo  fino  all'ultimo  filo  di 
erba  o  di  fieno ,  che  è  necessario  per  il.  loro  nutrì* 
mento;  devono  spendere  nella  pigione  della  casa*  del- 
la stalla,  del  fienile^  nell'acquisto  .  di  tut^i  gli  attrezzi 
necessarì  p^r  fare  il  bmrro  , .  e  per  tenera  una  bottega . 
di  vendita  di  latte;  devono  pagare  i  garsoni^  le  visite 
ddi  doganieri ,  e  mille  altre  spese  ch0  occorrono  aven* 
do  bottega  in  città.  Quindi  egli  è  evidente  ohe  il  pro- 
fitto, che  può  ottenersi  tenendo  queste  bestie»  è  solo 
dipendente  dalla  industria  e  dalla  intelligenza  di  chi 
le  tiene ,  e  le  custodisce ,  onde  non  può  eftser  sottopo- 
sto a  calcolo  rigoroso ,  come  tuttociò  ohe  dipende  da 
una  industria  cosi  accidentale  come  qu^st^.  S.q1o  può 
dirsi  che  le  dugentoquarauta  vacche, .  viveiodp  in  ottan- 
ta stilile  b^paratO;  danno  col  loro  produco  la  siissisten- 
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2a  d  ce^totentì  fatnigliè^  per  lo  meno,  tìmitandomi  ft 

calcolare  in  questo  numerò,  oltre  alla  famiglia  del  prò-* 
prietarìo,  (Quelle  di  quarabta  garzoni^  contando  che  in 
molte  stalle  ^  ed  io  qui  dico  per  la  metà^  occorre  un 
garzóne  ed  alcune  volte  ne  occorrono-  due.  Ed^'  alPog^ 
getto  di  rehder  più  sensibile  questo  calcolo,  diremo  che 
due  vacche  bastano  a  dare  tanto  prodotto  che  basti 
alla  sussistenza  di  una  famiglia  che  vive  in  città ,  men* 
tre  cento  vacche  maremmane  procurano  una  meschina 
esistenza  alla  famiglia  del  vaccaio,  e  danno  appena 
il  frutto  del  danaro  al  proprietario  loro.  Egli  è  vero 
che  i  vaccai  di  città  sono  anche  rivenditori  di  latte, 
e  traggono  profitto  dal  latte  che  comprano  dai  con- 
tadini dei  contorni  della  città ,  e  rivendono  poi  ai 
coosumatori  ;  ma  questa  industria  provvede  col  suo 
prodotto  all'agiatezza  colla  quale  vivono,  e  che  è  ta- 
le generalmente  da  permetter  loro  di  cibarsi  di  carne 
tutti  i  giorni ,  di  bevere  il  vino  ,  di  evere  una  casa 
mobiliata  decentemente  ,  ed  anche  di  godere  degli 
spassi  non  sempre  economici  della  città.  Dalla  quale 
osservazione  giova  dedurne  che  se  un  vaccaio  di  città 
volesse  vivere  colla  economia  del  campagnuplo,  po- 
trebbe far  sussistere  la  propria  famiglia  col  solo  pro- 
dotto che  possono  dare  due  vacche  tenute  alla  stal- 
la ,  e  nutrite  con  cibo  comprato. 

Ed  ora,  prima  di  finire  il  presente  articolo,  mi 
sia  lecito  volgere  il  mio  discorso  ad  una  osserva- 
zione secondaria  ,  quale  riguarda  Paumento  del  be- 
stiame vaccino  in  Firenze  e  nei  contorni ,  derivato 
negli  ultimi  anni  da  maggiore  intelligenza  ed  abilità 
in  nutrirle ,  ciò  che  è  stato  eccitato  dallo  smercio 
sempre  crescente  del  latte  e  del  butirro.  Ed  in  ri- 
prova della  maggiore  intelligenza  pojssiamo  osservare 
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che  nou  sqoo  aumootuti  i  prati  »  De  paiscoli^  nei  con-^ 
tomi  di  Firenze,  ma  il  nutrimento  delle  vacche  si 
ottiene  da  orbe  prima  traacurate  come  sono  quelle 
della  pulitura  dei  grani  in  estate  ,  o  dalle  nettature 
degli  erbaggi  in  inverno»  due  oggetti  ingomma  che 
prima  andavano  perduti ,  o  erano  impiegati  in  meno 
proficue  industrie. 

Io  ho  potuto  conoscere  che  in  un  perìodo  di 
circa  trenta  anni  $ono  triplicate  in  Firenze  le  stalle 
delle  vacche 9  giacché»  mentre  in  quell'epoca  se  ne 
contavano  sole  venti  tre ,  oggi  :giungpno  ad  ottanta  , 
ed  il  numero  delle  vacche  è  però  solamente  rad- 
doppiato »  ciò  che  prova  da  altra  parte  che  Paumen- 
tata  intelligenza  ha  portato  i'  effetto  di  trame  un 
maggior  prodotto  d^  un  minor  numero  di  bestie,  giac- 
ché prima  occorrevano  sette  o  otto  bestie  per  pro- 
curare la  sussistenza  ad  una  famiglia ,  mentre  ades- 
so due  possono  bastare.  E  giò  accade  in  tutte  le  in- 
dustrie quando  le  si  lasciano  muovere  a  proprio  ta- 
lento 9  né  vi  si  mescola  direzione  o  eccitamento  »  ed 
allora  esse  giungono  a  quei  limiti  che  le  circostanze 
economiche  sociali  hanno  loro  assegnato  per  esser 
profittevoli,  Ci  ristringeremo  dtmque  in  questo  caso 
a  fare  dei  voti,  perché  V  aumento  della  popolazione 
industriosa  sia  tale  anche  in  Maremma  da  piodurne 
Teffetto  che  poche  vacche  tenuta  alla  stalla  diano  la 
sussistenza  a  molte  persone. 

Lapo  i>fi' Ricci. 
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Sul  danno  che  fan  le  chiocciole  alle  viti^  e  modo  di 
•     ripararvi'  osservazioni  del  sig.  BELWeot* 

Il  4laQno  arrecato  dalle  chiocciole  (Heliijc  pomatìa) 
alle  viti  è  generalmente  poco,  apprezzato,  o  creduto 
aeoza  rimedio.  Pure  questo  danno  è  tale  in  certi  luor 
ghi ,  che  il  sig.  Àngiolo  Bellucci,  agente  del  aig.  cav. 
Mastiani  io  una  fattoria  posta  nelle  vicinanze  di  Firen« 
2e  ,  pratico  illuminato  già  noto  ai  nostri  lettori ,  lo  ha 
creduto  meritevole  di  attenzione.  Questi  animali  y  che 
abbondano  appunto  dove  son  molti  muri  e  siepi,  come 
accade  nelle  colline  dei  contorni  delia  capitale,  sono 
capaci»  se  la  stagione  vada  piovosa,  a  disertare  una  vi- 
gna. ^^  Ho  osseiTSto  y  dice  il  sig.  Bellucci ,  nei  due  an- 
„  ni  1826  e  1827,  anni  di  grande  umido,  che,  nei  mesi 
,,  di  maggio  e  giugno  y  filari  intieri  di  viti  ebbero  dal- 
„  le  chiocciole  interamente  rosi  i  teneri  tralci  della 
„  prima  messa.  Stati  alquanti  giorni  senza  pioggia,  le 
„  viti  ripullularono  nuovi  tralci;  ma  tornate  le  piogge 
„  tornarono  le  chiocciole  a  straziare  que'getti ,  e  cosi 
„  le  povere  viti  non  hanno  potuto  tirare  avanti  né  le 
^,  loro  uve  né  i  tralci  per  Pando  venturo.  Queste  viti 
„  cosi  danneggiate  hanno  gettato  dei  piccoli  tralci  là 
„  nel  fondo  dell'estate ,  ma  erano  cosi  piccoli  e  mise- 
„  rabili ,  da  non  poterne  sperare  che  poco  o  nessun 
.,  frutto  per  V  anno  seguente,  ancorché  le  chiocciole 
„  non  H  toccassero  più.  Il  che  avvenendo ,  le  viti  so- 
„  no  sottoposte  a  perire. 

„  I  filari  più  danneggiati  sono  ordinariamente 
„  presso  le  siepi ,  i  muri  e  gli  argini  ove  le  chiocciole 
^  hanno  luogo  di  rifugiarsi  il  giorno ,  quando  non  sia 
,>  ttinido  e  i  raggi  cocenti  del  sole  le  perouoiauo  ;  e 
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„  di  dove  nella  notte  e  la  mattina  alla  guazza  sbucano 
,)  per  andarsene  a  pascere  le  viti.  $, 

Né  delle  viti  danneggiano  le  chiocciole  solamente 
il  pampano  e  i  tralci,  ma,  al  dire  del  sig.  Bellucci , 
mangiano  ancora  le  uve  quando  sono  perfettamente 
mature,  e  preferiscono  le  più  dolci.  E  ,  oltre  alle  viti , 
arrecano  notàbii  danno  agli  ortaggi ,  ai  fagioli  e  ad  al<* 
tri  legumi* 

Ma  voi  che  descrivete  tutti  questi  danni  ^  si  do- 
manda il  sig.  Bellucci ,  come  fareste  ad  impedirli  ? 
^'  Io  risponderò  che  tutto  si  fa  volendo.  „ 

Ecco  il  linguaggio  dell'uomo  a  cui  sta  veramente 
a  cuore  il  ben  riuscire  nel  suo  intento,  dell'uomo  che 
conosce  i  pretesti  dell'infingardaggine  la  quale  s'insinua 
senza  nostra  saputa  in  tutte  le  più  piccole  nostre  fac- 
cende ,  e  che  sa  per  pratica  quanto  possano  i  mezzi 
apparentemente  piccoli.  Io  mi  sono  assunto  di  render 
conto  della  comunicazione  del  sig.  Bellucci  più  per 
mettere  io  mostra  il  valore  delle  piccole  diligenze  ,  di 
quello  che  per  l'importanza  intrinseca  del  soggetto  , 
non  privo  certamente  di  utilità ,  ma  che  interessa  un 
ristretto  numero  di  luoghi.  Il  si^.  Bellucci  medesimo 
riconosce  giudiziosamente  che  il  rimedio  da  lui  usato 
e  proposto  non  è  applicabile  ad  un  esteso  territorio  , 
uè  dove  manchino  le  braccia.  ^^  Ma  ne'luoghi  più  ri- 
stretti e  popolati  si  può  se  non  in  tutto  ^  almeno  in 
parte,  rimediare  (  agli  esposti  mali  cagionati  dalle 
„  chiocciole)  nella  seguente  maniera.  Quando  cadono 
,^  delle  pioggìe  nella  stagione  estiva  ,  e  che  le  chioc- 
ciole escono  dai  lor  ripostigli ,  non  si  perda  tempo 
ma  si  vada  subito  a  prenderle  (  che  è  facile  )  mentre 
„  elle  sono  a  passeggiare  ove  è  da  cibarsi  :  e,  prese 
,;  che  siano,  si  stiaccino  e  si   sotterrino  ^  o  chi  ha  dei 
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yj  maiali,  le-dia  loro,  che  ne  soqo  avidi.  Toma  la  piog- 
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già:,  e  8Ì.  torna  a  pigliarle  ,  e  coal  si  seguita  a  far  ad 
esae  la  caccia>  fintantoché  se  ne  vedono  uscir  fuori. 
Per  far  quest'operazione  sono  capaci  anche  i  piccoli 
,,  ragazti^' purché  vi  sia  qualcheduno  che  li  diriga;  co- 
ni^ ho  fatto  io  medesimo  più  e  più  volte ,  e  si  sono 
prese  a  sacca  e  date  a'maiali.  Questo  luogo  era  ri- 
pieoQ  di  chiocciole  y   e  con  tal  mezzo  sono  ora  ri* 
jy  dotte  a  segno  ^  che  se  ne  vede  soltanto  qualchedu- 
oa.  Quando  le  si  vedono  passeggiare ,  e  necessario 
prenderle   sempre ,  n\a  molto    più  è  necessario  al 
cader  delle  piogge  nei  piesi .  d'  agosto  e  settembre  ; 
che  di  quella  stagione  le  chiocciole    sì  liprpduoono 
„  per  meSszo  delle  uova.  Io  ho  bene  osservato ,  che 
,y  allora,  appena  piovuto^. il  loro  primo  pensiero  è  di 
fave  un  buco  n€»lla  terra  molle,  e  subito  gettarsi 
ie  loro  uova ,  e  poscia  turano  il  buco ,  che  più  non 
9,  si' conosce.  Da  que^ste  uova  nascono, tanti  chioccio- 
lini  nell'  autunno  ;  e,  se  non  seguono, diacci  forti  e 
.'molli  nell'inverno,  venuta  la  primavera,  si  vedono  i 
chiocciolini  in  gifan  copia,. e  non  epa  tanto   facili  a 
prendersi  come  le  madri. 

99  If  on  dirò  che  si  possa  facilmente  indurre  i  con- 
„  tadini  a  questa  operazione,  mentre  non  è  molto  co- 
„  noscìuto  il  daDifo  che  arrecano- questi  animali  ;  ma 
„  ho  veduto  poi  che,  f^cenclo  loro  vedere  e  toccar  con 
„  mano  la  verità,  hanno  dato  mano  all'  opera.  Tanto 
più  che  poco  inoQmoda  i  contadini  il  far  questa  cac- 
cia,, perché  ai^ito.  dopo  la  pioggia  upn  possono, 
.andar  a  fare  le  loro  fai^ende  nel  podere;  e  la  caccia. 
é* breve,  e  tutti  sodo  (Rapaci  a  farla,  come  ho  detto.  ^, 
Segue  poi  il  sig.  BeUuoci  a  indioore  i  danni  che 
fan  talvolta  gravissimi  agli  erbaggi  e  ai  fagioli  (come  ap'v 
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gli  anni  1826  e  1827)  le  ìutatteìte  f  Lhnax  binoreus  ? 
Lùnctx  agrestis  ?  )  contro  le  quali  p^rò  il   rimedioi  di . 
andarne  in  traccia  ed  acciderle  gli  par  poco-  efficace 
benché  non  àia  da  omettersi.  '.:..'•;  % 

Io  vorrei  che,  come  il  sig.  Beilluocìy  CQ8lr  tutti-  gli 
amministratori  di  cainpagna  e  i  possidenti  fosaeno  per- 
*  suasi  deirinapprèzzabile  valore  di  un  fermo  volere  ohe 
dice  a  se  medesimo  ^^  si  ha  da  fare,,  ;  e  della  potenza 
che  acquistano^  riuniti  e  ripetati,  certi  piccoli  méìzi 
che  paiopo  fanciullaggini,  e  che  sono  perciò  disprez- 
zati dai  più.  Dove  le  braccia  abbondano  ^  dove*  ^er 
con8eig;uenza  V  àgticoltura  e  ogni  altra  industria  può 
essere  minuziosa  e  perfetta  ;  P  uomo  dovrebbe  av^r 
sempre  dinanzi  al  pensiero  Tmsegiifamento  di  Saloo|o« 
ne  (Libro  defpros^trbi  cap,  6.  v.  6.  )  **  Va,  pigro  alla 
„  formica^  riguarda  e  diventa  savio.  „  Ài  òo«)0iderd(re 
quel  che  fanno  cbn  la  loro  moltitudine,  con  là  loro 
premura,  con'lalbt-o  insistenza;  qu^'minuti  animaletti, 
quanto  par  debole  ed  impotente  l'uòmo  dotato  di  tan- 
te forze  e  di  tanto  senno  !  Ma  chi  lo  inceppa  e  lo 
infiacchisce  è  là  demica  di  ogi^i  beltà  e  grande  opera  ^ 
r  infiogardia.  '  ^' 

'•■•■    ^  'j  •♦.''<.    -•  •     :  . 

Da.  RISPETTO  ALLA  pROPRlETA*. 

Quando  un  pei*sonaggio  ri^petiSébile,  in  una  me* 
moria  che  onora  il  di  lui  ingegno <  quanto  la  filosofia 
del  secolo ,  Volley  con  vocabolo  più»  appropriato  defi-» 
uire  la  libertà  ticónomica ,  la  chiamò  rispetto  aUa. 
proprietà  y  ed  avverti  esser  questo  il  primo  ed  unico 
vincolo  delia  sddietà,  tenutali  {|uaiu  in  onore  si  giuo* 
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gè  all^apìce  di  ogaì  sperabile  bea  essere  sociale ,  oè 
vi  ha  dubbio  che  il  progresso  della  civiltà  sarà  campi- 
to doltaato^  allorché  questo  rispetto,  ptesò  nel  senso 
più  lato  ed  esteso  »  sarà  divenuto  pratica  costante , 
piuttostochè  teoria  della  società  civilizzata. 

Alieni  i  nostri  Toscani  per  quella  indole  pacifica 
che  gli  distingue  ,  e  per  gli  effetti  di  "una  buona  legi- 
slazione y  dai  delitti  atroci ,  da  azioni  barbare ,  le 
crassazioni,  i  furti  con  circostanze  aggravanti,  sono 
piuttosto  rari  fra  noi  ;  ma  al  contrario  i  piccoli  furti  ^ 
i  danni  di  poco  momento  alla  proprietà  altrui,  sono 
cosi  comuni  in  Toscana  che  colui,  che  non  gli  tollera, 
ha  taccia  di  sofistico ,  e  dMnquieto.  Quésta  abitudine 
è  anche  più  autorizzata  nelle  campagne  dove  nei 
tempi  delle  raccolte  diviene  impunità  ,  perchè  eserci" 
tata  anche  da  persone  d'altronde  oneste,  anzi  io  credo 
che  molte  volte  ciò  nasca  da  ignoranssa ,  piuttostochè 
da  desiderio  di  fare  il  male,  del  che  molti  di  loro 
non  sono  nemmeno  persuadi. 

Quindi  al  comparir  d'^ogni  raccolta,  vedendosi 
quei  prodotti  all'  aperta  campagna,  e  pensandosi  che 
non  sia  occorsa  fatica  per  ottenérli ,  né  danaro  al  loro 
proprietario  ^  uno  sciame  di  accattoni  di  ognf  genere 
corre  a  profittarne.  I  più  discreti  si  limitano  a  chie- 
dere ,  ma  con  tal  modo  ,  e  con  tal  garbo  studiato  che 
sembra  scortesia  il  rifiutarli  ;  altri  dicono  di  prendere 
ciò  che  resta  abbandonato  sul  suolo,  e  che  anderebbe 
perduto  ;  cosi  per  esempio  dove  è  stato  raccolto  il 
fieno  dal  proprietario  taluni  non  chiamati ,  ma  di  loro 
volontà,  corrono  a  rastréll'are,  a  grattare  diremo  cosi , 
quel  prato,  e  riunire  quei 'fili  di  erba  abbandonati  ;  in 
aUri  luoghi   vi    è  1'  uso  df  andare  a  raggranellare ,  o 

T.  Vf.  Tr.  II.  >9 
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raccogliere  le  spighe  di  graorio  che  dicono  abbandonato 
net  oampi  ;  nella  oiocittagna^  nelle  selve  di  Castagno^ 
dopo  che  il  proprietario,  o  il  conladino,  hanno  fatto 
la  raccolta  vanno  ricercando,  e  preadendo  le  castagne 
che  essi  dicono  es^re  state  perdute.  Questa  òonni- 
venza  colposia  nel  permettere  di  caratteriazare  come 
perduto  ciò  ohe  non  è  raccolto  .  nel  primo  momento 
abitua  la  popolazione  ad  appropriarsi  ciò  eh'  è  di  altri 
«ansa  maggiore  fatica  di  quanta  ce  ne  vuole  per  pren- 
derlo 9  aerve  di  scala  a  opinioni  più  facilitanti ,  onde 
non  aver  scrupolo  dello  appropriarsi  la  roba  altrui  y 
e  conducono  a  più  gravi  'disordini.  ., 

Io  ne  ho  avute  molte  dimostrazioni  pratiche  » 
delle  quali  ho  tenuto  conto,  e  fra  queste  ho  preferito 
di  riportare  un  dialogo  avuto  in  una  di  quelle  occa« 
sioni. 

Io  passeggiava  tranquillamente  per  una  strada  che 
costeggia  una  selva  di  marroni  e  castagni  di  mìa  pro- 
prietà ,  quando  incontrai  una  processione  dì  donne 
e  di  ragazzi.  Aloune  di  quelle  avevano  il  grembiule 
rimboccato,  per  i  suoi  lembi ,  altre  un  sacco ,  altri  un 
paniere ,  e  tutti  pieni  di  castagne ,  e  unto  le  donne 
che  i  ragazzi  carichi  anch^essi  andavano  lamentandosi 
e  brontolando  come  per  affronto  ricevuto,  per  perdita 
sofferta.  Gli  ultimi  di  quella  processione  escivano  dal 
bosco  gridando  anche  più  forte,  e  mandando  impreca- 
zioni, ma.  questi  erano  scarichi  di  peso,  nò  avevano 
paniere  né  sacco. 

Veda  lei,  mi  disse  un  ri^azzetto  di  i3  o  14  anni, 
ma  franco  ed  ardito  ,  ci  cacciano  via  come  birboni , 
pare  che  gli  costino  quache  cosa. 
Prop.  Sicuro  che  costano ,  risposi  a  queste  parole  in* 
torrette  ;  costano  perchè  l'ho  comprate. 
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Rag'  Lei  avrà  ragione^   ma  ci    ba  tudtidato  via  <|ael 

birbone  del  guardia»  e  ci  ha    anco  portato  via  il 

sacchetto  ,  e    ci  voleva  tirare V6da  che 

azioni  1 

Prop.  Il  guardia  ha  fatto  il  rao  dovere ,  ed  è  pagato 
per  badare ,  e  però  ha  fatto  bene  a  cacciarvi  dal 
bosco. 

Rag.  Certo  gli  si  faceva  un  gran  male  a  prender  quat- 
tro castagne.  .  •  •  che  vuoi  tu^  soggiunse  la  madre 
tornata  indietro ,  noialtri  poveri  si  deve  morir  di 
fame. 

Prop.  Sentite  maestra  ,  dite  male  perchè  se  chiedete 
la  carità  vi  sarà  fatta  ,  ma  il  prenderla  da  sé ,  ed 
avvezzare  i  ragazzi  a  fare  lo  stesso^  è  molto  mai 
fatto  y  né  lo  potete  in  cosoenza» 

Don.  Io  la  compatisco  povero  signore ,  lei  va  a  tavola 
apparecchiata ,  non  sa  cosa  vuol  dir  la  fame , 
perchè  non  si  è  trovato  »  se  fosse  eome  noi  non  di- 
rebbe  cosi. 

Prop.  Non  so  cosa  direi,  ma  credo  che  mi  afiPaticberei 
per  vivere  col  prodotto  della  fatica  mia,  e  non  con 
quella  degli  altri* 

JDon*  Ma  le  castagne  non  costano  molta  fatica,  io  non 
ho  visto  mai  zappare  i  marroneti ,  è  un  frutto  che 
lo  manda  Gesù* 

Prop*  £  Gesù  va  ringraziato ,  ma  Gesù  vuole  che  si 
duri  sfatica  per  vivere,  ed  è  costato  fatica  e  dena- 
ro la  compra  di  questo  castagneto,  e  in  questa 
fatica  né  voi  uè  i  mostri  ragazzi  ci  hanno  avuto 
parte. 

Don.  La  dice  bene,  mia  che  conta  per  lei  un  lacchet- 
to  di  castagne,  un  sacco  più  o  meno  le  è  itme- 
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Prop.  Coa  coteato  ragionameato  potreste  ftaccheggiar-^ 
mi  tutto  il  bosco,  le  castagne^  Tova,  le  frutte,  ed 
allora  che  dovrei  fare  ? 

Don.  La  le  dica  grosse  che  si  possano  credere:  che 
pensa  che  noi  andiamo  a  battere  i  marroni  P  Dio 
ce  ne  liberi  :  il  babbo  di  questi  raga^zi^  Maga^ 
ga  *  .  .  lei  lo  conosce  •  . .  quello  che  gli. fa  le  fos- 
se. ..  se  si  accorgesse  che  questi  avessero  battuto 
dei  marrojc^i  sarebbe  capace  di  an^mazzarli. 

Prop.  Si  vede  bene  che  egli  non  se  ne  accorge  ,  per- 
chè quando  se  ne  accorgesse,  se  fosse  vero  ciò  ohe 
voi  dite ,  non  gli  permetterebbe  di  andar  nel  bo- 
sco col  sacco. 

Don.  Ma  che  crede  lei  che  si  prendano  i  marroni  buo- 
ni ?  si  prendono  quelli  di  casco ,  che  i  contadini 
gli  lasciano ,  e  si  prendono  quelli  restati  indietro. 

Prop.  Io  temo  che  non  farete  attenzione  grande  nella 
scelta ,  ma^  quando  anche  fosse^  che  diritto  avre- 
ste di  appropriarvi  ciò  che  non  è  vostro  ? 

Don.  Ah  !  Ah  ! ....  lei  vorrebbe  che  marcissero  nel 
bosco ,  o  che  gli  mangiassero  gli  animali. 

Prop*  Ma  gli  animali  sono  miei ,  e  quando  sono  grassi 
io  gli  vendo ,  e  prendo  i  denari ,  e  per  quest'anno 
che  le  ghiande  sono  poche ,  posso  rinfrescargli 
con  le  castagne,  e  però,  anche  quando  i  contadini 
non  le  raccolghino  ,  non  vanno  perdute  ,  giacché 
sono  mangiate  dai  maiali,  ed  anche  voi  avreste 
piacere  poterne  comprar  là  carne  a  poco  prezzo. 

Don.  Noi  la  carne  si  mangia  per  le  ricordanze ,  ma  io 
ho  inteso  :  il  guardia  deve  aver  ragione  ,  e  la  roba 
la  vuol  dar  piuttosto  ai  maiali  che  a  noi,  e  polgen-^ 
dosi  al  figlio j  vieni  via  ragazzo. 

Pfop.  Questi  sono  pessimi  sentimenti,  e  Pinterpreia'- 
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2Ìone  maligna,  che  voi  date  al  mio  rifiuto  di  lasciar*- 
vi  prendere  ciò  che  non  è  vostro ,  induce  alP  ani-* 
mo  di  questi  ragazzi  la  persuasione  di  non  aver 
malfatto  prendendo  la  roba  altrui.  Una  volta  voi 
dite  che  è  roba  perduta,  quindi  che  è  abbandona  - 
ta ,  e  con  questi  pretesti  scusate  il  vostro  torto ,  e 
fate  peggio  proponendo  un  tristo  confronto  per 
rendere  odiose  le  mie  avvertenze.  Pensate  maestra 
che  l'uomo  non  diventa  cattivo  a  un  tratto,  e  forso^ 
quello^  che  è  stato  punito  di  morte  per  un  grave 
delitto^  ha  cominciato  dal  commetterne  uno  anche 
più  piccolo  di  quello  che  sia  prender  le  castagne. 
Rammentatevi  che ,  prendendo  la  via  del  vizio , 
presto  se  ne  prende  Tabi  tu  dine,  ed  una  volta  pre- 
sa non  vi  è  rimedio,  il  pendio  diviene  ogni  giorno 
pia  precipitoso,  né  vie  di  peggio  che  avvezzarci 
i  ragazzi  .... 

Io  continuava  il  mio  discorso,  ma  quella  donna  se- 
guitava il  suo  cammino  in  silenzio  insieme  con  i  suoi 
ragazzi  senza  badarmi ,  ed  allontanandosi  da  me  forse 
non  contenta  di  quelle  osservazioni ,  delle  quali  non 
pareva  nemmeno  persuasa. 

Io  ebbi  di  ciò  una  prova  alcuni  giorni  dopo , 
quando  passando  pel  paesetto  dove  abitava  quella  don- 
na ,  il  di  lei  figlio ,  quelPistesso  ragazzo  che  io  aveva 
incontrato  uscendo  dal  bosco  ,  mi  disse ,  lei  mi  po- 
trebbe far  rendere  da  Benedetto  (era  il  nome  del 
guardia  )  quel  sacchetto ,  e  lo  disse  in  un  tal  tuono , 
come  si  richiederebbe  roba  perduta,  o  lasciata  in  casa 
di  altri.  Mi  confermai  dunque  allora  nella  opinione 
che  le  mie  parole  non  avevano  prodotto  effetto  al- 
cuno. 

Lettore  se  tu  avrai  ragioni  più  persuadenti  dèlie 


Ugo 
mie  ,  ado[Mrale  in  simili  casi ,  e  se  produrranao  effetto 
fammelo  sapere ,   ed  io  pubblicherò  il  tuo  nome ,  e 
ne  farò  elogio* 

L.  DE'Riccr. 


Della  manifattura  del  foemaogio  a  sarsbana. 

E  per  npi  piacevole  il  pubblicare  le  unite  lettere 
del  sig.  Agostino  Magni  Griffi^  il  quale  ha  avuto  la  com- 
piacenza di  renderci  conto  della  felice  riuscita  della 
sua  manifattura  di  formaggio  ad  imitazione  del  Lodi- 
giano.  Egli  ha  avuto  la  bontà  di  inviarcene  un  saggio 
abbondante  che  è  stato  trovato  squisito  ,  e  se  questo 
formaggio  non  è  tanto  grasso  quanto  il  Lodigiano,  cer- 
tamente gli  assomiglia  assai,  e  supera  i  tentativi  che 
sono  stati  fatti  finqul  in  Toscana.  Le  forme  sono  della 
grossezza  di  trenta  a  quaranta  libbre  toscane ,  ed  il 
prezza  è  descritto  nel  conto  unito  alle  lettere  del  si- 
gnor Magni  Griffi  j  che  pubblichiamo. 

L^analogia^  che  passa  fra  i  terreni  di  Toscana  e 
quelli  descritti  dal  proprietario  della  cascina^  dà  luogo 
a  pensare  che  possa  teotarsi  questa  speculazione  an- 
che fra   noi  ,  e  riescir  profittevole. 

E  poi  da  osservarsi  che  con  molta  ragione  il  sig. 
Griffi  ha  portato  in  calcolo  il  prezzo  del  terreno,  ciò 
che  non  si  fa  ordinariamente  dai  nostri  computisti  nei 
libri  dei  saldi,  cosicché,  quando  si  vedesse  il  calcolo 
fatto  sul  solo  valore  del  bestiame ,  il  fruttato  com- 
parirebbe esorbitante,  e  Cfsrtainente  superiore  a  quello 
della  maggior  parte  delle  nostre  Cascine. 

Lapo  oe^  Ricci. 


Sarzana  17  Maggio  i83a. 

^^  Lo  zelo  con  cui  Ella  ,  ed  i  merìtÌ8»imi  suoi  col* 
leghi ,  compilatori  del  Giornale  Agrario ,  si  adoperano 
(>er  il  miglioramento  della  toscana  agricoltura,  mi 
animia  a  pregarla  a  voler  gradire  un  aaggio  materiale 
di  quanto  ai  è  da  me  operato^  pei*  introdurre  in  qtteati 
pacai  nn  nuovo  prodotto;  affinchè  possa  con  maggior 
8Ìcure2sza  valutarne  l' importanza  e  possa  promuovere 
nella  bella  Toscana  un  ramo  di  agricoltura  e  d^  indu- 
stria ,  che  potrebbe  ^  ridotto  a  maggior  perfezione , 
ciò  che  è  agevole  lo  sperare  ed  il  credere  ,  liberare 
cotesta  parte  d'Italia  dall'annuo  tributo,  che  paga  alla 
Lombardia  ,  ed  a  nazioni  straniere.  ,, 

^^  Consiste  questo  in  una  mostra  di  formaggio,  che 
ai  fabl^ica  in  una  cascina  ,  da  me  or  sono  pochi  anni 
stabilita  in  una  tenuta,  posta  nel  territorio  di.  Sarzana, 
denominata  la  Marinella  :  e  mi  giova  credere  >  che  i 
resultati  medesimi,  anzi  maggiori^  potrebbersi  ottenere 
in  Toscana  e  nella  parte. doUa  stessa  ohe  costituisce 
le  cosi  dette  Maremme;  di  tanto  persuadendomi  la 
natura,  a  mio  parere,  eguale  del  suolo  e  del  clima.  Mi 
permetta  che^  a  quest'uopo  soltanto,  io  le.  faccia  una 
breve  descrizione  della  suddetta  tenuta.  ,^ 

<<  £  posta  la  stessa,  come  diceva,  nel  territorio  di 
Sarzana;  può  dii;si  confinante  al  ponente  col  fiume  Ma- 
gra, a  mezzogiorno  col  mare»  a  levante  con  un  piccolo 
torrente  denominato  Parmignola,  divisorio  fra  il  ducato 
di  Genova  ,  e  l'altro  di  Massa^  a  tramontana  coi  terre- 
ni,  ov'  era  situata  1'  antica  Luni ,  e  di  cui  non  riman- 
gono oggidì  che  pochi  ed  informi  ruderi.  „ 

'^  Il  suolo  della  medesima,  comecché  costituito  .da 
rilasci  di  mara^  è  intieramiente   arenoso ,  se  non  che  > 
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trovasi  ora  ed  a  «ufficiente  profondità  diaegaalmente 
ricoperto  da  terra  vegetabile  ,  deposito  delle  inonda- 
zioni della  Magra  ed  in  parte»  ancora  del  vicino  tor- 
rente. „ 

^^  La  diseguaglianza  nella  profondità  della  terra 
vegetabile  è  una  conseguenza  della  formazione  del  suo- 
lo arenoso  ,  coperto  dalle  innondazioni  ;  poiché  i  rila* 
sci  di  mare  sembra  che  ritengano  sempre  la  configura- 
zione dei  flutti  dello  stesso,  presentando  in  tal  modo 
ora  strisce  più  elevate,  ora  più  basse;  e  quindi  in  que- 
ste seconde  si  è  operato  e  si  opera  tuttavia  mag- 
gior deposito  della  torba.  ,^ 

'^  Appartiene  questa  tenuta  al  sig.  Gio.  Agostino 
Serra  duca  di  Terra  Nuova  di  famiglia  Oenovese  ora 
stabilita  in  Napoli.  „ 

<*  Il  desiderio  ed  il  progetto  di  tentare  in  questi 
luoghi  lo  stabilimento  di  una  cascina  ad  imitazione 
delle  lombarde,  e  del  quale  era  quella  soltanto  suscetr 
tibile  per  la  sua  estensione  (non  prestandovisi  altro 
luogo  dì  questo  territorio  ,in  cui  le  proprietà  sono  di- 
vise in  frazioni  che  nella  massima  parte  possono  dirsi 
infinitesimali  )  mi  indusse  a  chiederla ,  siccome  V  ot- 
tenni^ in  affitto,  y, 

^^  La  lontananza^  e  forse  Tindifferenza  dei  proprie- 
tari ;  la  negligenza ,  e  forse  ancora  la  mancanza  delle 
opportune  cognizioni  negli  amministratori ,  aveala 
lasciata  in  uno  stato  deplorabile  :  coperta  di  lagune  e 
di  acque  stagnanti ,  le  quali  occupavano  forse  la  metà 
della  stessa ,  era  divenuta  inabitabile  ai  coloni^  per  le 
febbri  intermittenti  che  di  continuo  vi  dominavano.,, 

^'  Fu  mio  primo  pensiero  il  ripararvi,  e  si  esegai, 
o  colmando  le  lagune,  o  riempiendo  molti  degli  antichi 
ibssii  che  per  la  loro  profondità  e  kirghezza^e  per  la  prò* 


fondita  aldi  Botto  del  livello  del  mare  non  aveano  libero 
sgorgo  y  altri  sostituendone  più  superficiali  y  ed  atti  in 
tal  guisa  a  dare  alle  acque  movimento  maggiore;  pro- 
curai finalmente  9  ciò  che  tuttavia  si  adopra  ,  che 
questi  fossi  fossero  annualmente  a  perfezione  ripuliti , 
cade  impedire  la  putrefazione  di  materie  vegetabili  in 
quelle  acque  >  che  conservano  una  tal  quale  stagna- 
zione neir  alzarsi  del  mare;  e  tutte  queste  mie  cure 
e  dispendi  furono  coronati  dal  più  felice  successo , 
poiché  le  malattie,  che  ben  potevano  dirsi  endemi- 
che 9  ne  furono  intieramente  sbandite.  ,, 

^^  Rivolsi  dopo  ciò  le  mie  cure  a  migliorare  la  col* 
tivazione  sotto  tutti  i  rapporti ,  ma  specialmente  allo 
stabilimento  di  prati  artificiali ,  formati  colla  medica» 
e  trifoglio  a  fior  rosso,  e  non  posso  lagnarmi  dell'esito 
e  del  prodotto  che  ne  ottenni.  „ 

^^  Fu  allora  che  mi  recai  in  Svizzera,  per  Jarvi  ac- 
quisto di  vacche ,  che  qui  trasportante  vi  prosperarono 
assai  ;  ma  non  furono  felici  i  -  miei  primi  tentativi 
nella  fabbricazione  del  formaggio.  Malgrado  che  a  tal 
uopo  mi  valessi  dell'opera  di  persone  abili,  chiamate 
a  bella  posta  dalla  Lombardia,  pure  il  formaggio  riu- 
sciva difettoso ,  soggetto  a  fermentazione  ,  e  quindi  a 
decisa  putrefazione.  Disanimato  da  questo  infelice 
successo  era  al  momento  dì  abbandonare  i  miei  ten- 
tativi ,  e  la  mia  speculazione  ;  allorquando  un  uomo 
che  ritenevo  al  mio  servizio  nella  qualità  di  custode 
delle  stalle ,  e  già  cognito  in  parte  di  quell'  operazio- 
ne, come  pastore  di  pecore  ,  e  vieppiù  instrnito  dalle 
t  osservazioni  fatte  sul  modo  di  agire  dei  Lombardi ,  mi 
•  chiese,,  che  gli  concedessi  farsi  da  lui  un  qualche 
esperimento.  Le  prove  sue  furono  felicissime,  e  da  più 
T.  VI.  Tr.  II.  3o 


anni  il  formaggio  ila  lui  fabbricato  è  coataittemeate 
rimasto  della  natura  e  bontà  di  quello  che  osai  in- 
Tiarle.  ,, 

^^  Non  credo  doversi  porre  al  confronto  del  Lodi-^ 
giano ,  ansi  ritrovo  nel  mio  una  qualche  cosa  sostan* 
sialmente  diversa.  Sembrami  però  preferibile  al  fab* 
bricato  nella  Cascina  Reale  Toscana  di  Pisa  ;  come 
penso  possa  preferirsi  air  altro  comunemente  dettd 
d'Olanda.  ,, 

^^  Ed  il  prodotto  di  questo  mio  stabilimento  non  è 
da  spregiarsi.  Infatti,  senza  decrescerle  il  tedio  ormài 
forse  eccessivo  di  questa  mia  lettera  con  dei  minuti 
ragguagli ,  mi  basti  accennarle  ,  che  ,  dedotte  le 
spese  ^  dedotto  P  annuo  interesse  dei  capitali  da  me 
sborsati,  Tutile  diretto,  che  ne  ritraggo,  si  è  quello  di 
ottenere  dalle  terre  destinate  a  praterie  artificiali,  o  a 
semplice  pascolo,  il  prodotto  annuale,  e  netto  da  ogni 
aggravio ,  del  sei  per  cento.  „ 

^^  È  vero ,  che  questo  stabilimento  potrebbe  an«- 
mentarsi  ancora,  perchè  l'ottava  parte  soltanto  dei 
terreni  di  quella  tenuta  fu  da  me  destinata  a  praterìe 
artificiali  e  pascoli ,  per  supplire  al  mantenimento  di 
cinquanta  vacche.  Ma  lo  stabilimento  dovendosi  dire 
incipiente,  e  il  formaggio  mancando  di  conveniente 
amercio,  ora  ristretto  ai  circonvicini  paesi,  è  forza  che  mi 
limiti  alla  quantità  che  attualmente  se  ne  fabbrica.  ,, 

<^  Né  senza  considerazione  è  l'utile  che  si  ritrae  a 
vantaggio  delle  altre  terre,  destinate  alla  cultura  dei 
cereali)  dallo  stabilimento  medesimo,  cogli  ingrassi  ri- 
cavati dallo  stato  in  cui  rimangono  quasi  di  continuo  le 
vacche,  non  mandandosi  al  pascolo  che  nella  bella  sta- 
gione; ingrassi  che  eccedono  sempre,  e  di  gran  lunga , 
la  quantità  necessaria  alia  concimatura  delle  praterie.  2, 


agi 
^^  Aveva  pure  tieglì  anni  addietro  formata  in  quel 
.  luogo  una  numerosa  mandra  di  merini ,  i  quali  mara-* 
vigliodamente  vi  prosperarono  »  ma  due  potenti  motivi 
mi  costrinsero  a  sopprimerla  ;  fu  il  primo  il  divieto  in 
questi  stati  vigente  dì  mandare  air  estero  lane  greg- 
ge e  quindi  la  mancanza  di  utile  nei  conservarle  ,  poi- 
chè^.  mentre  delle  mie  lane  appena  offrivasi  a  Genova 
il  prezzo  di  un  franco  e  centesimi  20,  alPestero  avrei 
potuto  venderle  oltre  i  due  franchi  il  chilogramma  ;, 
e  fu  il  secondo  altra  legislativa  disposizione ,  ora 
abrogata  »  per  cui  in  quel  tempo  erasi  astretti ,  sotto 
pene  assai  gravi ,  a  denunziare  continuamente  alle 
amministrazioni  Doganali  i  movimenti  tutti  'che  per 
nascite  o  morti  avvenivano  nella  mandra.  99 

'^  Avrò  conseguito  il  mio  intento^  se  dopo  averla 
recato  con  questa  mia  lettera  si  lungo  e  grave  tedio  9 
Ella  si  degnerà  approvare  i  miei  tentativi»  e  concorde* 
rà  nell'  opinione  in  me  formatasi»  che  con  pari  e 
miglior  successo  rinnuovar  si  potrebbero  nelle  Ma^ 
remme  Toscane.  ^» 


\g6 


Sarzana  24  Giugno  i832. 


^*  Assente  da  qualche  tempo  ,  mi  fu  impedito  re« 
plicare  con  maggiore  sollecitudine  al  gentilissimo  di 
lei  foglio  del  di  5  giugno  corrente.  ,, 

^^  Le  sono  grato  della  gentile  e  cortese  maniera , 
colla  quale  Ella  e  i  di  lei  Soci  sonosi  compiaciuti  di- 
mostrarmi il  gradimento  delle  notizie  loro  comunica- 
te sullo  stabilimento  e  sul  successo  della  manifattura 
da  me  stabilita;  e  devo  ripetere  che  non  ebbesi  da 
me  altro  oggetto  che  di  eccitare  a  questo  riguardo 
V  industria  Toscana  in  quei  luoghi,  che  per  la  natura 
del  suolo  9  e  per  la  situazione  ,  sono  da  parificarsi  a 
quello ,  ove  ho  fondata  la  mia  cascina.  „ 

^^  Le  rimetto  qui  annesso  lo  stato,  diremo  cosi^ 
attivo  e  passivo  di  quello  stabilimento  per  il  corso  di 
sei  anni ,  non  potendo  né  dovendo  calcolare  i  prece- 
denti, per  l'esito  infelice  del  formaggio  fabbricato  dai 
Lombardi.  „ 

*^  È  però  necessario,  che  le  faccia  avvertire,  che 
al  latte  di  vacca  io  faccio  unire ,  e  nella  proporzione 
di  un  sesto,  quello  di  pecora,  che  tengo  tutto  l'anno 
nella  tenuta  istessa.  L'esperienza  mi  ha  dimostrato 
che  ,  eccedendo  il  latte  di  pecora  quella  proporzio- 
ne ^  il  formaggio  rimane  pungente  di  troppo ,  e  che 
laddove  sia  in  minore  proporzione  perde  notabil- 
mente di  sapore.  Questa  circostanza  ancora  può  esser 
utile  per  promuovere  nuove  osservazioni ,  e  rendere 
li  esperimenti,  che  potrebbero  tentarsi ,  più  vantag-- 
gìosi.  „ 

.  <^  Se  il  prodotto  non  si  presenterà  forse  di  vantag- 
gio tale  da  stimolare  i  proprietari  Toscani  a  specula- 
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2Ìoni  di  tal  genere»  mi  sembra  che,  nel  determinarlo  a 

loro  riguardo ,  convenga  avvertire  che  in  questi  paesi 
lontani  da  popolosa  città  e  perciò  di  minor  consuma- 
zione ,  è  forza  avvilire  il  prezzo  di  vendita  primitiva  , 
onde  assicurarne  lo  smercio;  tanto  più  che  siamo  inon- 
dati dal  formaggio  di  tutta  la  catena  delP  Appennino 
e  sue  derivazioni,  che  da  Pon tremoli  si  estende  sino 
allo  Stato  di  Lucca ^  e  comprende  quindi  la  Carfagna- 
na  ancora ,  in  questo  genere  abbondantissima.  „ 

^^  Tutto  ciò  mi  sembra  non  debba  avvenire  relativa- 
mente alla  Maremma  Toscana,  e  che  quindi  al  formag- 
gio, non  meno  che  al  butirro,  che  è  qui  di  una  squisi- 
tezza da  non  temere  il  confronto  del  lombardo,  potreb- 
be darsi  un  prezzo  maggiore,  anche  per  la  facilità  della 
maggior  consumazione.  „ 

^^  Aggiungerò  ancora,  che  il  valore  dei  terreni  del- 
la Maremma,  da  impiegarsi  nel  pascolo  e  nelle  pra- 
terie, non  rappresenteranno  forse  nelPestensione  istes- 
sa  quel  capitale,  che,  a  seconda  del  valore  che  loro  si 
attribuisce  fra  noi,  ho  dovuto  assegnargli  nel  mio 
stato.  „ 

^*  Ella  poi  potrà  fare  della  prima  mia  lettefa  quel- 
Puso  che  più  le  piace,  contento  che  possa  quella  som- 
ministrarle occasione  di  riflessi  ed  osservazioni  utili, 
non  che  alla  Toscana ,  alla  Italia  tutta.  „ 

Agostino  Magni  Griffi. 
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Delle  F08SG  per  le  coltivazioni,  e  del  pomo 

DI  terra* 

Lettera  a^  Compilatori  del  Giornale  Agrario. 

S.  Gemigaano  19  Marzo  i83a. 

FinalmeDte,  mercè  lo  zelo  di  tanti  agronomi  illu* 
minati  ,  pochi  sono  quei  possidenti  che>  schiavi  delle 
antiche  abitudini ,  coltivino  i  loro  terreni  in  costa  a 
seconda  di  tutta  rìnclinazione  dei  medesimi  (1)  ;  ma 
.  molti  C]  sono  tuttavia  che  non  abbandonano  un  dife.t- 
toso  sistema  nella  preparazione  delle  fosse  per  le  nuo- 
ve piaotazioni  >  onde  mi  sono  determinato  di  pregar 
voi  o  sigg.  a  volerlo  far  conoscere  ,  pubblicando  ,  col 
mezzo  del  vostro  Giornale  Agrario ,  quanto  io  sono 
per  dire. 

L'  escavazioni  delle  fosse  per  la  coltivazione 
delle  viti  a  palo  o  con  pioppi ,  per  formar  poma- 
ri 9  vigne  e  uliveti ,  si  fanno  quasi  universalmen- 
te due  braccia  larghe ,  e  due  profond  e  ;  ci  so- 
no poi  i  seguaci  dei  capitoli  della  Lesina  ^  che  , 
per  risparmiare  spesa  9  si  contentano  di  farle  braccia 
uno  e  mezzo  larghe  y  ed  altrettanto  profonde ,  ed  in 
questa  operazione  né  gli  uni  nò  gli  altri  si  fanno  cari- 
co di  esaminare  la  natura  del  suolo  e  la  sua  posizione» 
'seguendo  ciecamente  le  pratiche  dell'avo  e  del  bisa- 
volo.  Da  questo  metodo  risulta  che  le  piante,  indi- 


(i)  Ho  detto  di  tutta  l'inclinazione  :  perchè  una  piccola 
|H3ndenz4  è  utile^  pel  facile  scolo  delle  acque  delie  iogne  o 
dellisteise  foste ^  e  dell'acqua  dalla  superficie; 


3oo 
itiatamente  collocate  nelle  fosse  delPìadicata  larghez- 
za e  profoadità  ,  noa  sólamèate  hanno  una  vegetazio- 
ne debole  e  languida ,  ma  ne  deperisce  il  dieci  per 
cento,  per  lo  meno,  con  danno  notabile  dei  possidenti 
€  della  società  ;  e  tutto  procede  dalla  prima  operazio- 
ne mal  eseguita ,  che  fa  pagar  ben  cara  P  ostinazione 
di  voler  seguire  le  difettose  pratiche ,  e  una  malin- 
tesa economia.  L'esperienza  mi  ha  fatto  certo  ,  che 
la  larghezza  e  la  profondità  delle  fosse  deve  esser 
regolata  dalla  natura  e  dalla  posizione  del  terreno 
che  si  vuol  coltivare.  Più  il  terreno  è  cattivo ,  ma- 
gro, duro,  più  considerabile  deve  essere  la  larghezza , 
ed  in  proporzione  la  profoadità  ;  se  il  terreno  è  sciolto 
e  ferace ,  in  conclusione  buono ,  le  radici  vi  si  esten^ 
dono  facilmente,  vi  trovano  un' ottima  nutrizione,  ed 
in  tal  caso  serve  che  la  fossa  sia,  per  la  larghezza 
e  perla  profondità,  proporzionata  ai  bisogni  della  pian- 
ta che  in  essa  vien  posta. 

Senza  trattenermi  a  rammentare  l' utilità  che  re- 
sulta dal  fare  le  fosse,  quando  il  terreno  è  asciutto, 
perchè  sciolto  si  conservi  ;  senza  fare  avvertire  che  il 
terreno  superficiale  ,  reso  fecondo  dalKaria  ,  dalle  la- 
vorazioni e  dagP  ingrassi  ^  conviene  che  sia  tenuto  a 
parte  per  collocarlo  a  suo  tempo  presso  \  le  radici 
delle  piante  che  vengano  poste  nelle  fosse,  perchè  co- 
si più  sollecito  si  faccia;  il  Ipro  sviluppo  ;  senza  sug- 
gerire di  non  dimenticare  il  lodevole  sistema  di  tenere 
le  fosse  aperte  per  un  anno  almeno  ,  quando  le  colti- 
vazioni vengano  fatte  in  terreno  che  eccede  in  parti 
argillose,  e  con  difficoltà  si  discioglie  senza  l'aiuto  del 
gelo  nell'inverno,  e  del  calore  estivo;  e  senza  raccoman- 
dare di  non  risparmiar  la  spesa  delle  fogne  anche  in 
quei  terreni  che  dimostrano  di. non  esser  umidi;  dirò 
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che  la  larghezza  neceBsaria  per  le  fosse  y  seguendo  la 
natura  e  la  posizione  del  terreno,  conviene  che  sia  di 
braccia  quattro  circa  nelle  terre  argillose  j  tenaci ,  e 
la  profondità  braccia  uno  e  mezzo ,  se  il  terreno  ri- 
siede in  piano.  Questa  larghezza  fì  trovare  alle  radici 
capillari  molu  terra  sciolta  e  divisa ,  ohe  loro  per- 
mette di  dilatarsi ,  di  ingrossare ,  e  farsi  vigorose 
in  modo  che  quando  hanno  percorso  lo  spazio  delle 
quattro  braccia  di  terreno ,  ben  lavorato  e  scassato  ;, 
aono  capaci  di  penetrare  nel  suolo  tenace  e  compatto 
che  vanno  a  ritrovare  ;  è  utile  che  la  profonditi  non 
sia  maggiore  di  quella  indicata  y  perchè  le  acque  pos- 
sano facilmente  pervenire  a  fertilizzare  le  radici , 
il  che  non  potrebbero  in  terreno  argilloso  e  te- 
nace nel  quale  con  gran  difficoltà  sogliono  pene- 
trare ;  per  altro  ,  se  la  superfìcie  del  terreno  coltiva- 
bile fosse  inclinata,  potrebbe  qualche  poco  aumen* 
tarsi  la  profondità  sul  reflesso  che  dalle  dirotte  pioggie 
viene  sempre  trasportato  al  basso  qualche  poco  di  ter- 
ra. Nei  terreni  che  non  eccedono  in  parti  argillose»  ma 
che  per  l' unione  della  calce  con  Pargilla ,  e  per  la 
scarsa  quantità  di  silice,  possono  nel  loro  impasto  chia- 
marsi alquanto  tenaci  e  compatti ,  la  larghezza  della 
fossa  non  dovrà  esser  minore  di  braccia  tre  ,  né  mag- 
giore di  braccia  uno  e  mezzo  la  profondità,  quando  la 
superficie  del  terreno  non  sia  inclinata  come  si  è  det- 
to di  sopra.  Nei  terreni  poi  fertili  e  sciolti ,  in  conse- 
guenza di  una  proporzionata  quantità  di  silice  che  es-». 
si  contengono ,  e  che  non  gli  rende  inatti  a  ritenere 
Tacqua  necessaria  alla  vegetazione  delle,  piante  9  1^ 
solita  larghezza  e  profondità  delle  due  braccia  può 
tollerarsi,  ma  se  la  prima  verrà  accresciuta  ciò 
T.  VI.  tr,  li.  3i 


non  sarà  senza  profitto.  La  facilità  ^  con  la  quale  si'** 
ttiili  terre  sono  penetrate  dai  raggi  solari ,  mi  ha  fatto 
conoscere  che  in  esse  Fescavazione  della  fossa^  alla 
profondità  di  due  braccia  per  lo  meno ,  riesce  utile 
per  difendere  le  radici  dai  danni  a  cui  sono  sog- 
gette nella  calda  stagione  ;  ma  quei  possidenti  ^  che 
per  essere  achiavi  dei  vecchi  sistemi,  o  per  una  con'* 
dannabile  economia^  coltiveranno  i  loro  terreni  facen- 
do le  fosse  larghe ,  e  profonde  braccia  uno  e  mezzo  , 
saranno  biasimati  da  tutte  le  persone  intelligenti  di 
cose  agrarie ,  che  esclameranno  ^^  Queste  sono  fosse 
per  piantarvi  i  cavoli  99  Onde  finisco  ,  ripetendo  loro 
con  il  celebre  Abate  Rozier  ^  ou  ne  plaatez  pas ,  011 
plantez  bien. 

Il  pomo  di  terra ,  che  io  riguardo  come  il  più 
utile  regalo  fatto  dal  nuovo  mondo  all'antico^  che  dal-* 
PAmerìca  meridionale  (Santa-Fè)  ci  venne  nel  rS6&  ^ 
e  che  ^America  settentrionale  (  Virginia  )  pi  accordò 
per  la  seconda  volta  nel  i6a3  ,  non  si  ravvisa ,  nò  si 
apprezza  ancora  nella  nostra  Toscana  come  un  dono 
della  natura  aggiunto  a  tanti  altri  prodotti  per  valido 
soccorso  della  classe  indigente»  La  troppo  estesa  fidu* 
eia  che  si  ha  nel  formentone  o  siciliano  ,  che  dà  qual* 
che  volta  copiosi  raccolti ,  ho  creduto  ohe  distogliesso 
i  coloni  della  mia  famiglia  dal  pensiero  di  giovarsi  di 
questo  prodotto,  onde,  per  inipegnarli  ad  estendere  la 
sementa  di  questa  utilissima  pianta,  introdussi  un  pre- 
mio annuale  per  colui  che  in  proporzione  del  seme  ot- 
teneva la  maggior  raccolta  ;  questo  allettativo  ha  pro- 
dotto quel  resultato  che  mi  auguravo ,  tanto  più  che 
nella  maggior  parte  dei  miei  poderi  tutte  le  piante 
baccelline,  appropriate  a  produrre  un  ingrasso  vegeta- 
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bile  per  ottenere  ubertoàé  raccolte  di  formento,  ven^ 
gODO  distrutte  dall'  Orobranohe  ,  appellato  comuDe* 
mente  Succiamele  ;  ma  nei  paesi  e  comunità  limitrofe 
molti  possessori  di  late  tenute ,  e  molti  piccoli  possi-» 
denti^  non  sanno  vincere  le  prevenzioni  degli  increduli 
contadini  che  riguardado  sempre  la  coltivazione  del 
pomo  di  terra  come  una  stravagamsa  >  come  un  delirio 
dello  spirito  umano. 

Per  rintracciare  la  causa  di  questa  avversione 
ho  interpellato  e  fatto  interpellare  da  uomini  popo- 
lari 9  e  da  parrochi  ^  che  godono  la  fiducia  dei  loro 
parrocchiani  ,  molti  industriosi  contadini  ,  e  sono 
giunto  a  sapere ,  che  una  estesa  sementa  dei,  pomi  di 
terra  non  si.  suol  fare  per  aon  togliere  il  terreno  alle 
consuete  semente  dei  cereali.  Per  superare  adunque 
questo  ostacolo  io  credo  di  aver  trovata  la  strada,  ed 
a  questo  ometto  appunto  io  vi  prego,  o  aignori^  d' in- 
serire questa  lettera  nel  vostro  Giornale  Agrario ,  se 
lo  reputate  opportuno. 

In  tutti  gli  anni ,  o  per  aumentare  i  prodotti  o 
per  mantenere  i  soliti ,  tanto  i  grandi  che  piccoli  pos- 
sidenti sogliono  nel  mese  di  marzo  porre  delle  fosse 
a  viti  ed  ulivi ,  o  a  viti  soltanto  ;  e  tutti  gli  anni  so- 
gliono i  diligenti  coloni  nel  mese  d'  aprile  vangare  le 
fosse  delle  coltivazioni  fatte  negli  anni  precedenti,  ed 
anche  i  filari  delle  vecchie  coltivazioni ,  quando  han- 
no adottato  V  utile  sistema  di  noQ  seminarli.  In  que- 
sto terreno  adunque,  ben  vangato  e  pulito  dalle  piante 
parasite,  y  perchè  non  viene  ordinato  che  siano  semi- 
nate le  patate  in  vece  de'cavoli  ,  delle  radici  o  ramo- 
lacci, delle  barbe  bietole,  e  non  di  rado  della  saggi- 
na? Cosi  non  potranno  dire  i  coloni  che  vien  loro 
tplu  una. parte  di  quel  terreno  che  sono  soliti  destina- 
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re  alla  sementa  delle  granaglie  ;  e  Taltro  terreno  ^  di 
cui  si  parla,  ben  sarebbe  lo  dedicassero  alla  riprodu- 
zione d'  un'  utilissima  pianta  in  luogo  di  farlo  servire 
per  la  scandela  che  per  lo  più  sogliono  spargerti 
quando  dovrebbe  farsi  la  sementa  delle  patate. 
Persuadendo  i  possidenti  i  loro  coloni  di  adottare 
questo  sistema ,  avremmo  un  mezzo  efficace  per 
minorare  le  angustie  e  le  malattie ,  a  cui  va  soggetta 
la  classe  indigente  del  popolo  ,  ed  otterremmo  V  au- 
mento dei  foraggi,  ed  in  conseguenza  Paumento  de- 
gli animali  domestici  e  dei  letami.  Altri  non  indiffe- 
renti vantaggi  resulterebbero  ancora  dalla  sementa 
delle  patate  nel  vangato  delle  vecchie  e  nuove  fosse 
di  viti  ;  e  questi  in  parte  si  otterrebbero  dal  trovarsi 
obbligato  il  contadino  di  ritornare  alle  fosse ,  prima 
per  togliere  i  deboli  getti  della  patata  ^  e  quindi  per 
dargli  due  generose  rincalzature^  mentre  in  tal  circo- 
stanza egli  non  trascurerebbe  di  ripulire  dai  falsi 
getti  la  vite,  di  legar  di  nuovo  quella  che  trovasse 
sciolta^  in  somma  praticherebbe  a  benefizio  di  quella 
pianta  tutte  quelle  diligenze  che  sono  appropriate' 
per  conservarla  e  per  farle  rendere  ubertoso  frutto  , 
il  che  bene  spesso  suol  trascurare ,  sembrandogli  di* 
aver  fatto  assai  quando  le  ha  dato  una  rivista  dopo  la 
potatura.  Finalmente  le  frondi  del  pomo  di  terra  di-^ 
fenderebbero  la  vite  dai  raggi  cuòcenti  del  sole  net* 
corso  dell'estate ,  o  per  lo  meno  ne  mitigherebbero- 
1'  ardore  ;  e  ,  raccolto  il  prodotto  ,  potrebbero  servire- 
di  un  eccellente  ingrasso  per  la  vite  medesima. 

Possa  dunque  una  volta  questa  preziosa  pianta 
eome  in  Irlanda  ,  in  Inghilterra ,  in  America ,  anche 
presso  di  noi  aggiunger  forze  all'agricoltura ,  favt)rire 
la  moltiplicazione  del  bestiame  >  quiella  degringrassi  ^' 
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«Nmsegiieateinente  il  prodotto  delle  terre  y  e  diventare 
per  coloro  (  la  di  cui  sussistenza  depende  da  raccolte 
incèrte  )  un  felice  supplimento  nei  momenti  di   care*» 
stia  9  o  di  caro  prezzo  delle  granaglie. 

^  G.  Moggi* 


Reclamo  di  un  Anonimo  contro  t articolo  del 
sig.  Lotti  sulle  pratiche  agrarie  della  Comunità 
di  Colle  (  V.  Giom.  Agr.  Voi.  5.  pag*  578). 

Un  breve  articolo  ci  è  stato  indirizzato  da  per- 
sona ignota  che  sì  sottoscrive  :  Un  contadino  dell'Agro 
Colligiano  ,  nel  quale  si  eccita  il  sig.  Lotti  a  dichia* 
rare  il  modo  da  lui  usato  per  togliere  i/  tartaro  dal^ 
V acqua  delle  sorgenti  delPElsa ,  e  renderla  cosi  at^ 
ta  ad  irrigare  i  campi  di  gran  turco  senza  deterio- 
ramento del  terreno  ;  e  ad  indicare  egualmente  i 
luoghi  dov'egli  opera  questa  detartarizzazione.  Un  ta- 
le invito  è  in  realtà  un  reclamo  contro  le  qualifica- 
zioni d'incuria  e  di  poca  voglia  d^aprir  libri  che  il 
sig.  Lotti  dà  ai  più  dei  coltivatori  della  contrada  di 
cui  egli  parla.  Noi  non  abbiamo  mai  lasciato  di  dar 
prova  della  nostra  imparzialità  ammettendo  a  libera 
diaciissione  nel  nostro  Giornale  le  opinioni  contra- 
rie, e  ricevendo. di  buon  animo  le  giustificazioni  e 
redami  che  altri  abbia  da  presentarci  contro  asser- 
zioni o  nostre  o  d'  autori  d'  articoli  da  noi  pubbli- 
cati. Ma  è  nostra  massima  1.^  di  non  accogliere  recla- 
mi di  persona  anonima.  %.^  di  non  accoglierne  se  siano 
acritti  con  parole  acerbe  o  in  qualsiasi  altro  modo 
apiacenti.  Noi  pubblichiamo  un  giornale  perchè  con- 
tributaca  alU  dì£R;isione  delle  utUi  cognizioni  e  ntU 
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lo  stesso  tempo  serva  di  tin  mez20  di  comunicassìone' 
amica  fra  i  possidenti  e  scrittori  toscani  ,  e  li  con^ 
duca  a  quelPassociaeione ,  senza  c^i  né  progredisce 
Pincivilimento  delle  nazioni,  né  prospera  Tindustria, 
né  si  procura  il  ben  essere  del  popolo.  Ogni  pole- 
mica y  Ogni  parola  men  che  gentile  ,  ogni  insinua-- 
zione  sfavorevole  ripugna  alle  nostre  massime  ,  alla 
nostra  indole ,  al  nostro  proposito*  Noi  preghiamo 
vivamente  gli  autori  a  farsi  guidare  da  questo  mede- 
simo spirita ,  e  a  pesar  bene  le  parole  che  adoprano. 
Una  frase  generale ,  gettata  là  senza  malevolenza  e 
senza  riflessione,  ferisce  bene  spesso  Pamor  proprio 
altrui ,  ed  ha  l'aspetto  d'un'  imputazione  odiosa. 

Il  contadino  poi  dell'^^ro  Collegiano  doveva  tan- 
to meno  credere  necessaria  la  sua  istanza  in  quanto, 
che  aveva  veduto  nel  medesimo  luogo  del  Giornale 
Agrario  da  lui  citato  ^  che  noi  avevamo  prevenato  i 
suoi  desideri ,    doodandando   in  una  nota   quel    ohe- 
egli  appunto  domanda   al  sig«  Lotti,    E  noi  non  fa- 
remmo qui  menzione   alcuna    del  suo  richiamo ,  se 
non  fosse  per  pigliarne  occasione  di  professare  più 
espressamente    al  pubblico  i  nostri  principj  ;  e  per: 
raccomandare. agli  scrittori    una  grande    riservatezza* 
nelle  accuse  generali  che  si   danno  talvolta  a  certe 
Provincie  o    a  certie  classi    di  persone;    e  per  ìum-- 
nuare  a  tutti  quella  cooperazione    pacifica    e  bene* 
vola  nel  procurare  il  pubblico  bene,  ohe  esclude  i 
piccoli  risentitneati  e  le  ridicole  contese. 

I  Compilatori. 

Era  già  preparato  per  la  stampa  questo  nòstra 
articolino  quando  ci  perviene,  una  lettera .  del  sig*' 
Lotti,  nella  qi:^ale,  secondando  i  desiderj  gii  da  noi 
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espressi  nel  Giornale  Agrario ,  espone  le  pratiche 
eh'  egli  crede  atte  a  rendere  innocua  V  irrigazione 
con  le  acque  minerali  di  cui  si  tratta.  Noi  ci  affret-* 
tiamo  a  pubblicarla,  non  intendendo  di  pronunziare 
per  ora  giudìzio  alcuno. 


'^  Invitato  dai  dotti  compilatori  del  Giornale  Agra-* 
rio  ad  indicare  i  modi  con  i  quali  si  possano  pur** 
gare  le  acque  minerali  dal  tartaro  in  esse  contenuto  , 
adempio  con  la  presente  a  questa  per  me  onorevole 
richiesta  con  descrivere  alcuni  metodi  pratici  i  qua- 
li si  possono  usare  ancora  pon  poca  spesa  dei  pos-* 
aidenti* 

'  A  prevenire  i  danni  che  le  acque  minerali,  con 
depositare  il  loro  tartaro,  recano  al  terreno,  serve  un' 
abbondante  dose  di  zugo ,  siccome  io  dissi  (  Gior- 
nale Agrario  Tomo  V.  trimestre  IV  )  nella  sementa 
del  grano  successiva  a  quella  del  gran  siciliano,  o  di 
altre  sementi.  Volendo  poi  depurar  le  acque  dal  tartaro 
innanzi  d'introdurle  nei  campi  da  irrigarsi,  si  devono 
far  passare  per  un  certo  tratto  attraverso  alla  rena 
o  alla  brusta  o  al  carbon  pestò,  creandone  ancorai 
apposite  conserve  mezzo  ripiene  ancor  esse  delle  già 
dette  materie ,  onde  dar  luogo  alle  acque  di  tratte- 
nervisi ,  e  di  depurarvisL  In  questi  gorelli  e  conserve 
si  deve  ancora  variare  ogni  giorno  ,  o  almeno  ogni 
due  giorni,  la  rena ,  o  la  brusta,  o  il  carbon  pesto; 
a£Bnchè  le  acque  possano  viepiù  depurarsi,  che  le 
citate  materie  una  volta  impregnate  del  tartaro  de* 
positatovi  dalie  acque  non  darebbero  più  luogo  alla 
depurazione  di  queste ,  ma  anzi  nel  loro  passaggio 
restituirjtìbbero  loro  in  parte  la  già  &tta  depoaizioae* 
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10  sarei  ancora  di  parere  che  ,  facendo  passare 
le  dette  acque  per  iin  piccolo  appeezamento  di  ter- 
reno, e,  per  mezzo  dell'ìnfìltramento,  facendole  scen- 
dere nei  campi  da  irrigarsi,  un  egual  vantaggio  se  ne 
trarrebbe. 

11  sig.  Agostino  Tavìani,  possidente  nel  piano  di 
8.  Marziale  presso  la  città  di  Colle  di  Val  d^Elsa» 
ogni  anno  irriga  alcuni  dei  suoi  possessi ,  i  quali  per 
la  rotazione  delle  semente  deve  seminare  a  gran:»i- 
ciliano.  Le  acque  con  cui  Tirriga  sodo  le  acque  mi- 
nerali di  Scarna ,  le  quali  dopo  aver  corso  per  cir- 
ca un  miglio  nel  boiro ,  a  cui  danno  origine  e  no- 
me ,  si  scaricano  nell'  Elsa  viva  presso  il  ponte  di 
s.  Marziale.  Il  sig.  Taviani  al  di  sopra  del  mentovato 
ponte  di  s.  Marziale  crea  nell'estate  una  steccaia,  o 
steccata  per  trattenere  1  ?  acque  del  borro  suddetto^ 
e  quindi  per  poterle  dirigere  in  quella  parte  cui  gli 
ià  più  piacere  e  comodo  di  irrigare.  Queste  acque  , 
per  quanto  mi  dice  il  sig.  Tavìani,  non  arrecano 
nessun  danno  al  terreno,  né  con  il  loro  sedimento, 
né  con  lo  snervamento  e  dilavazione  dei  sughi 
che  fa  somministrare;  e  piò  solo  per  avere  irriga- 
to altri  campi  del  piano  senese  superiore  ai  posses- 
si del  sig.  Taviani  ,  e  per  aver  corso  per  un  certo 
tratto  nelle  fossette  di  scolo.  Potrà  forse  addurmisi 
in  contrario  che  ancora  nei  campi  irrigati  dal  sig« 
Taviani  vi  è  deperito  del  grano ,  ma  ciò  non  è  cer^ 
tamente  .derivato  dal  sedimento  delle  acque  ,  bensì 
dalla  cattiva  maniera  di  mandar  queste  qua  e  là. 
per  mezzo  dì  solchi ,  e  dal  continuo  calpestio  dei 
contadini. 

Potrei    ancor    riportare    altro    fatto    consimile 
spettante  a  questa  tenuta  di  Mciisaneilo,  ma  me  ne 
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astengo  non    volendo  peccare  dì  troppa  proUaeità , 
né  oltrepaatare  i  lìmiti  assegnati  ad  una  lettera. 

G.  Lotti. 


SULLA     POLVERE     ANTIEHORRAGIGA     DEL     DOTTOllE 

BOKNAFOX 

Esperienze  fatte  alla  IL  Scuola  Veterinaria 

di  Torino. 

Per  la  prima  volta  lessi  nel  Repertorio  Medico-» 
Chirurgico  di  Torino  »  mese  di  maggio  i83i ,  gli 
esperimenti  fatti  dal  Dottore  Bonnafox^  tendenti  ad 
arrestare  le  emorragie  ben  anche  dei  più  grossi  tron*' 
chi  arteriosi  y  mediante  nna  polvere  da  lui  composta 
di  colofonia  ,  carbone  pesto  ,  e  di  gomma  arabica  y 
e  per  cui  diventerebbe  inutile ,  dice  egli,  l'allaccia- 
tura  delle  arterie  medesime  nelle  amputasioni,  e 
nelle  altre  più  gravi  operazioni  emostatiche.  Questi 
sperimenti  y  i  quali  sortirono  alPantore  un  esito  fe- 
lice ,  io  lì  riputava  di  troppo  alta  importanza  (  e  so- 
no diffatti  assai  estese  le  conseguenze  che  ne  posso- 
no derivare  nell'  esercizio  della  Medicina  operativa  )  » 
perchè  io  non  cogliessi  la  opportunità  ,  che  mi  si 
presentava,  onde  replicare  tosto  li  medesimi  tenta- 
tivi. Trovandomi  di  stazione  alla  Venaria  Reale , 
ed  in  contatto  sopratutto  per  amichevoli  relazioni 
col  distintissimo  Professore  di  Clinica  Veterinaria  U 
signor  Lessona ,  ad  esso  comunicai  questo  mio  pen^  ' 
samento ,  siccome  ad  uomo ,  il  quale  non  la  perdo-^ 
na  ad  alcuna  sorta  di   studio ,    e    di   fatica  ,    ondd 

promuovere  l' utilissima  arte ,  eh'  ei  professa. 
T,  Vi.  Tr.  11.  3a 


Sic 

Questi  fece  adunque  trarre  dalP  iafermeria  rem 
teriuarìa  uq  cavallo  di  statura  mediocre,  ed  assai 
gagliardo  bensì  ,  ma  condannato  ad  essere  ucciso 
per  cronica  ed  iasanabite  malattia.  Lo  stesso  mise 
primieramente  allo  scoperto  ,  e  poscia  punse  colla 
punta  del  gammautte  T  arteria  laterale  dello  stinco 
sinistro  anteriore  ,  dalla  quale  usciva  fortemente 
sangue ,  e  fatta  quindi  V  applicazione  di  detta  poi* 
vere  sulla  ferita ,  e  sostenutavi  con  un  pìqnuicciolo 
di  stoppa ,  e  colla  taom  entanea  compressione  delle 
dita,  il  sangue  cominciò  ad  uscire  con  minor  forza ^ 
e  quindi  in  meno  di  dieci  minuti  V  emorragia  cessò 
interamente ,  nò  più  ricomparve  »  non  ostante  che 
siasi  tolto  il  piumacciola  di  stoppa ,  lasciando  in  tale 
modo  allo  scoperto  l' iqoisione  ^  e  ohe  il  cavallo  fa-« 
cesse  di  quanto  in  qpando  alcuni  rapidi  e  disordi-r 
pati  movimenti  delle  e^tr^mità^ 

Dopo  questo  primo  tentativo ,  il  suddetto  Pro-« 
fossore  scelse  V  arteria  cubitale  ^  e  segregatala  dalle, 
parti  adiacenti ,  ]a  recise  traversalmente  ;  quivi  il 
aangue  usciva  coq  assai  più  di  veemenza.  Fatta  P  ap-> 
plicazione  della  polyere  per  quanto  più  si  potè  im-« 
mediatamente  sugli  orifizii  del  vaso  reciso  ,  vi  si 
sovrapposero  alcioni  piumaccioli  di  stoppaci  i  quali 
venivano  sostenuti  colla  presaione  della  mano.  Nel 
sollevare  di  quando  in  quando  la  detta  pressione 
della  mano,  il  sangue  continuava  ad  uscire  abbon- 
dantemente ,  cosichò  si  dovette  ricorrere  al  partita 
di  avvolgere  il  tutto  con.  una  doppia  compressa  man^ 
tenendola  in  sito  con  alcuni  giri  di  fascia  circolare , 
e  compressiva.  Questo  bendaggio  contentivo  ed  i  sot- 
toposti piumaccioli  di  stoppa  furono  però  di  bel 
{)uovo  interamente  tolti  da  li  a  mezz'  ora  circa  dopq 


'  h  li^oÌBÌonb  latta  tdeìP  arteria  ^  ed  allora  età  di  gtà 
intieramente  cessata  l'emorragia/' 

L' arteria  e  vena  temporali  furono  parimenti  sul-> 
lo  Btesao  animale  ed  in  un  sol  colpo  troncate ,  e  fat- 
tane la  momentanea  compressione  colla  mano  ,  previa 
l'applicasione  della  stessa  polvere ,  ed  alcuni  soprap-* 
postivi  piumaccioli  di  istoppa^  T emorragia  cessò  pa^ 
Irimesti  in  brevissimo  -  spàzio  di  tempo ,  comparativa-' 
mente  al  calibro  di  questi  vasi  sanguigni., 

Di  questi  primi  tentativi  avevamo  già  di  che 
teneit^i  contenti^  tuttavia,  appena  trascorso  qualche 
^orno,  avendo  nuovamente  fiitto  la  scelta  di  due  altri 
cavalli  parimenti  in  buono  stato  dr  forEO  5  ma  amen^ 
due  destinati  a  servire  di  sperimento^ ^  al  primo  si 
miae  pure  allo  scoperto  P  arteria  temporale  »  la  quale 
poscia  fu  iùtieramente  tagliata  di  traverso  ì  V  impeto 
dei  sangue  che  usciva  da  quest'arteria  era  fortissimo j 
ciò  non  di  meno  avendovi  fatta  T  applicazione  della 
solita  polvere  ^  e  mantenuta  in  sito  colla  stoppa ,  e 
colla  compressione  della  mano  >  l' emorragia  era  già 
intieramente  fermata  trascorsi  appena  venti  minuti  ^ 
e  più  non  ricomparve  quantunque  si  sia  lasciata  in^- 
tieramente  allo  scoperto  la  ferita  ^  e  ohe  si  abbia  a 
bella  posta  fatto .  correre  il  cavallo  5  onde  provocare 
idcuni  sforzi  e  movimenti  disordinatii  Bello  pertanto 
si  era  in  questo  easo  1'. osservare  ad  oachio  nudo  i 
forti  battiti  di  sistole  ^  cS  di  diastole  dell'arteria  me- 
desima ^  i  quali  tuttavia  non  erano  da  tanto  per  re- 
spingere 5  ossia  far  distaccare  il  coagulo  sanguigna 
formatosi  in  un  colla  polvere  suddetta ,  ed  il  quale  a 
guisa  di  mastice  stavasi  aderente^  e  chiudeva  affatto 
Y  orifizio,  del  vaso  arterioso! 
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E  finalmente  coir  ktrumento  a  dò  destinalo  (  la 
forbice  a  coda  all'  inglese  )  pratiooaai  V  ampncaaione 
della  coda  suir  ahro  cavallo  alla  distanza  di  un  pal- 
mo circa  dalla  sun  origìn*.  Epperoìò  quivi  il  sangue 
2ampìllaTa  fortemente^  ed  a  grande  distanza  da  quat- 
tro grossi  tronchi  arteriosi  ^  ed  ognuno  sa  con  quan- 
ta difficoltà  pervengono  i  Veterinari  ad  arrestare 
in  questa  opecaaione  P  abbondante  emorragia  per 
mezzo  di  profoode»  e  talvolta  difiSbili  cauterizzazioni. 
Tuttavia  coperta  tutu  la  superficie  della  piaga  col- 
Penunziata  polvere  glutinativa  >  e  sovrappostivi  al«- 
cuni  strati  di  stoppa ,  ed  una  semplice  compressa , 
tenuti  a  sesto  con  una  benda  eircolare  »  V  emorragia 
cessò  intieramente,  in  meno  di  »ezz^  ora  di  tempo  ^ 
«  restò  superfluo  il  detto  apparecchio  contentivo , 
(avendo  anzi  lasciato  libero  il  cavallo  ,  che  movesse 
a  sua  poeta  il  troncone  dell'  appendice  amputata* 

Queste-  prove  ^  le  quali  abbiamo  fatte  in  oompa^ 
gDÌa  del  duarisaimo  Professore  Lessona  y  e  del  sig. 
Botaazi  ripetitore  della  medesima  Scuola  Veterinaria^ 
ed  assistiti  dagli  allievi  della  scuola»  non  che  da  per- 
aone  Taggnardevolì  recatesi  qui  a  diporto,  ci  sembri^ 
no  diggià  bastanti  onde  poter  emettere  il  nostro  giu- 
diizio  io  confi&rma  di  quanto  asserì  il  chiarissimo  Dot- 
tore Bonnafox  ;  tuttavia  noi  ci  proponiràio  di  repli- 
care nuovamente  ,  e  di  moltiplicare  in  varie  guise 
le  medesime  prove  ,  riserbandoci  di  dame  quindi 
un'  alti*o  piti  esteso  »  e  pia  compiuto  ragguaglio. 

Frattanto  noi  ci  siamo  affrettati  di  fare  di  pub- 
biica  ragiòoe  ^esto  rapido  cenno ,  onde  fissare  ttvag- 
^ìormente  V  attenzione  dei  nostri  colleghi  sopra  di 
un  ritrovameuto  ,  quanto  semplice  ,  altrettanto  più 
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utile  f  il  quale  ci  sembra  »  se  non  andiamo  deloai  »  di 
dovere  fissare  im' epoca  novella  nei  fasti  della  Me<* 
dioina  operativa. 

Venaria  Reale  a?  giu^o  i85i.  —  G.  Vaj ,  Medico 
e  Chirurgo  magg.  del  Reg.  CoQalleg.  di  Piemonte* 
(Queste  sperienze  sono  così  decispoe^  che  non  pos- 
siamo  a  meno  di  raccomandare  a  tutti  di  tenere  sera" 
pre  in  pronto  questa  semplicissima  polvere  ^  non  es^ 
sendo  tanto  rari  i  casi  in  cui  una  emorragia  conduca 
alla  tomba.  Qual  vantaggio  possa  arrecare  alVuma^ 
nitày  massime  in  guerra^  ognuno  può  immaginarselo)* 

(  EstréKtto  dal  Fascicolo  XLIV  del  Rmpxmtommo  w^A^mioobTUMd 
del  Medico  Marco  RagazMoiA  9  a  Torino.) 


Notizie  varie,  Prezzi  correnti  eg. 

Fioluib  (  Val   <f  Amo  superiore  )  Notizie  Agrarie  del 

2,^  trimestre  deliSZ^^ 

.  Il  mese  d^aprile  ha  un  po'  fra8ti>rnato  le  facceode 
de*contadini  pel  tempo  nebbioso  e  piovigginoso  che  è 
stato  ;  ma  la  campagna  ne  ha  risentito  piuttosto  vantag- 
gio 9  massime  nella  collina.  Il  maggio  è  stato  fresco  e 
piovoso,  fuorché  negli  ultimi  io  giorni;  e  la  campagna  è 
rimasta  indietro,  i  grani  più  rigogliosi  son  ricascati  avan- 
ti di  Sfogare ,  e  la  falciatura  de*  fi^ni  è  stata  assai  ^- 
sturbata.  L'ultima  diecina  del  mese  ha  però  giovato 
assai.  Il  giugno  è  statQ  burrascoso  e  piovosissimo*  Un* 
altra  gran  parto  de'grani  è  stata  abbattuta  ;  t  bachi  da- 
seta,  tennti  molto  addieiiro  dalla  atàgione,  sono  anda-' 
ti  generalmente  a  male;  le  fkve  e  una  parbe  de'  fagioli 
si  sotio  empiti  di  pidocchi;  enei  grano  si  è  manifesta- 
ta molta  volpe-   E  stata   visibilissiiiu  anco  quost'  anno 
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Piosuificienssa  del  modo  ordiaarìò  di  indalciadte  il  séiue 
di  ^aad  con  polverone  di  calcina  spenta  all'aria  e  me- 
acolata  al  grano  così  asciutta  :  fatica  ^  spesa  e  teinp«» 
del  tutto  gittatià  All'opposto  chi  ha  incalciuato  con  cal- 
cina oin  zolle  spenta  d'allora  con  acqua  9  ridnoendok 
a  latte  di  calcina  o  anche  soltanto  a  grassello  é,  e  tuf- 
fandovi o  almeno  impastando  con  essa  il  grano  ,  non  ha 
avuto  volpe.  Ma  questa  differenza  così  visìbile  passerà, 
temo,  inosservata*)  e  si  seguiterà  a  mescolare  polverone 
di  calciiia  al  grand  ,  còme  si  è  sèmpre  fatto. 

Oltre  la  volpe  9  v*è  stato  quest'anno  molto  terreno 
guasto  ;  e  per  quanto  nel  nostro  piano  Ift  raccòlta  dtìl 
grano  non  prometta  male,  sarà  però  invidiosa  9  è  nei 
colli  e  nelle  piagge  vi  sarà  della  mancanza.  Di  fave  si 
avrà  poco  nel  piano,  in  collina  quasi  nulla. 

Le  yìti  promettono  una  seconda  abbondante  raccol- 
ta che,  nell'attuale  ridondanza  e  vii  prezzo  de' vini,  non 
fa  piacere  ne  a^padroni  ne  a  contadini* 

Pioggia  del    mese  d'aprile.  Mil.  3a,7    Piccioli  i3,4 

di  maggio  „  54,3  ,,   a2i,3 

di  giugno  „  71,1  ,9  ^9,3 


Mill.    i58,i  Soldi;  &  5  — 

Piera  a  Follonicaé 

Ci  è  grato  annunziare  che  S.  A4 1.  cR^^  seCnpre  in-' 
tesa  ad  animare  e  riunìiie  con  fadilitarne  il  commercio 
le  popolazioni  defila  Marenima*,  6i  è  con  silo  sovrano  re* 
^Scritto  del  dì  4  corrente  degnata  approvare  l'istituzione 
a  Follonica  di  una  fiera  annuale  che  avrà  in  quest'ani 
no  luogo  nei  giorni  3,  3  e  4  del  prossimo  maggio. 

Durante  i  tre  predetti  giorni  resta,  per  sovrana 
munificenza,  sospesa  Pesaziouè  del  diritto,  che  a  forma 
della  tariffa  vegliante  pagano  si  per    importazione  che 


per  Tesportazioiie  !•  mercansie  ohe  profittano  del. ponte 
imbarcatore  dì  Follonica. 

Incominciando  dal  3o  aprile  viene  permesso  di 
sbarcare  dai  bastimenti  le  mercanzie  gabellabili,  pnrchè 
siano  depositate  in  nn  magazzino  chiuso  con  chiave  in 
consegna  della  Dogana  per  non  nsoirne  che 'sdaziate  ^ 
o  sirvero  per  rimbarcarsi  nel  caso  che  non  abbianQ 
9vnto  esito  dentro  gli  otto  giorni  successivi  alla  Fiera^ 
Follonica  8. aprile  i83a» 

Eoinio  SxrcGi« 

Fiera  in  5«  Gùnignano* 

Siccome  ho  letto  nel  vostro  giornale  9  n.  ai  9  che 
voi  non  avete  '  difficoltà  di  correggere  gli  errori  che 
potete  aver  commessi  riguardo  alle  fiere,  ardisco  si- 
gnificarvi che  in  questa  terra  di  J.  Gimignano  due  an- 
nualmente vi  hanno  luogo,  che  una  nel  primo  lunedi 
dopo  la  prima  domenica  di  agosto,  e  l'altra  sempre  il 
4^9  del  mese  medesimo ,  e  non  mai  il  a8  ,  come  per 
sbaglio  qualche  volta  fu  annunziato  nel  vostro  giornale 
e  in  vari  almanacchi,  ripetendo  sempre  gli  uni  gli  sba- 
gli degli  altri. 

Un  Possidente  del  Comune  di  s.  Gimignano 

m 

Prezzi  correnti  di  Firenze  il  di  3o  GiugM  i83a. 

Grano  gentile  prima  sorte 
dì  seconda  sorte 
duro 

mischiato  buono 
mischiato  mediocre 
Papalina 
Andriolo  nuovo 
gentile  d'  ÀrezaiB 
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Siciliano 
Fape  Temine 

Avena  dì  prima  aorte  nnova 
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Tcece 

Seghi  colati  in  botti 

Òlio  haono 

inferiore  e  da  lami 

Fino  di  Garmignano  nuovo 
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Scadente 
Aleatico  se. 
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Corsa  Agraria  L^  nelle  Maremme. 

xartimmo  il  due  di  Aprile  da  Meleto  )(illa  Ri- 
dolfi,  e,  salendo  la  collina  di  Gapriano,  lasciammo  in* 
dietro  le  belle  e  ridenti  vallate,  che  T  ingegno  del 
Testaferrata  ha  saputo  creare^  distruggendo  le  in- 
formi rupi  di  mattajone  per  mezzo  di  bene  intesa 
direzione  di  acque  ,  ed  appena  abbandonati  quei  pro- 
digj  di  arte  ci  incamminammo  per  la  strada  che  da 
quella  Parrocchia  conduce  nella  Valle  dell'  Evola.  In 
questo  tratto  di  strada  le  coltivazioni  sono  più  rade 
che  a  Meleto  y  e  la  sagace  direzione  delle  acque  è 
già  dimenticata. 
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Val  d'Evala. 


La  vallata  dell'  Evolsi  è  ristretta  nel  luogo  detto 
Gasastrada  dove  la  traversammo  fra  le  falde  delle 
colline  di  Mellicciano  ,  e  quelle  di  Barbialla  a  tra- 
montana, ed  a  mezzogiorno  da  quella  di  GoUegalli. 
Una  coltivazione  a  spina  sotto  la  villa  Orlandini  di 
Barbialla  coperta  di  Olivi  ci  parve  assai  bene  intesa, 
ma  non  avemmo  il  comodo  di  esaminarla  da  vici- 
no ,  dovendo  seguitare  la  via  che  per  GoUegalli  pas- 
sando le  vallatelle  del  Garfalo,  e  del  Melogio^  giunge 
a  quella  più  ampia  del  Roglio ,  traversata  la  quale 
sbocca  a  Peccioli.  L' Evola  è  un  torrente  che  ha  la 
sua  origine  da  alcune  sorgenti  sotto  il  Gonvento  di 
S.  Vivaldo  ,  e  che  raccoglie  le  acque  dei  Poggi  di 
S.  Vivaldo ,  di  Montajone ,  di  Gastelfalfi ,  di  GoUe- 
galli, di  Mellicciano,  e  traversando  la  via  Regia  Pi- 
sana al  2,6^   miglio  da  Firenze    poco   dopo   si    getta 

nelPArno. 

La  ristretta  pianura  della  vallata  offre  un  aspet^- 

to  ridente  di  floridezza,  ed  è  trattata  con  i  sistemi 
agrarj  della  vallata  dell'  Elsa.  La  collina  per  la  parte 
di  GoUegalli  è  coperta  di  leccete  in  parte  cedue,  ed 
in  parte  destinate  a  dar  frutto  per  l' ingrasso  del  be- 
stiame porcino.  La  coltivazione  è  a  terrazze ,  o  ri- 
piani orizzontali  che  vengono  formati  da  argini  di  ter- 
ra; a  render  perfetto  il  qual  genere  di  coltivazione 
non  manca  che  una  migliore  direzione  al  corso  delle 
acque.  Le  viti  e  gli  olivi  però,  che  vi  si  vedono,  an- 
nunziano vigorosa  vegetazione  e  le  piante  giovani  di- 
mostrano che  il  coltivatore  ha  bene  inteso  l'afte  della 
potatura.  Traversata  la  strada  che  conduce  alla  villa 
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Orlandini  di  Collegalli  piccol  tratto  di  paese  resta  a 
percorrere  coperto  di  piante  domestiche  ,  e  V  orrida 
vista  delle  balze  precipitose  di  Toiano  ci  avverte  del^ 
r  immensità  dei  danni  che  il  dilaniamento^  cagionato 
dall'  abbandono  dell'acque  a  loro  stesse  ,  apporta  a 
quei  terreni  generalmente  sciolti  e  poco  resistenti 
all'impeto  di  quelle,  perchè  privi  di  roccie  o  di 
pietre. 

Infatti  lungo  la  strada  che  seguimmo,  per  giun- 
gere all'altra  vallata  del  Garfalo^  si  videro  continui  di- 
lavamenti in  quella  terra,  sul  primo  tufacea,  quindi  ar- 
gillosa, e  color  di  cenere,  facile  a  trattenere  le  acque , 
ed  i  passi  dei  viandanti  nell'  inverno  ^  come  arida,  e 
quasi  impietrita  nell'estate.  Quindi  poche  piante  di 
scopa  e  di  leccio  per  quelle  balze  boschive ,  nessu- 
na di  viti  o  di  ulivi  nella  Collina  di  Partine;  forse 
perchè  si  è  creduto  che  in  quella  qualità  di  terreno 
non  avrebbero  vegetato ,  e  però  solatnente  si  è  fatto 
caso  della  sementa  di  graminacee  fino  al  pianetto  del 
Garfalo ,  quale  potremmo  più  a  ragione  chiamare  poz- 
zo che  valle ,  e  dove  si  videro  poche  piante  dì  viti 
appoggiate  ai  loppi.  Traversato  il  torrente ,  e  seguen- 
do una  via  selciata  a  macigno ,  e  tracciata  nella  co- 
stola più  ispida  della  collina ,  e  cosi  fatta  col  solo 
oggetto  di  seguire  la  lìnea  più  breve  e  però  la  più 
faticosa ,  si  giunge  ad  un  poggio  detto  Ripaltà  dove 
si  apre  la  vista  di  altre  vallate ,  e  dove  potrebbe  dir- 
si cambiato  affatto  il  genere  della  coltivazione  da 
quella  della  vallata  dell' Evola. 

In  vetta  della  salita,  dove  esiste  una  casa  Colo- 
nica dei  Fratelli  de'Ricci,  si  apre  una  scena  assai  più 
larga,  potendosi  spingere  Io  sguardo  fino  ai  monti  della 
Rom  agna,  ed  a  quelli  di  Casentino  per  la  parte  di  le- 
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vaate ,  a  mezzogiorno  ai  monti  della  Maremma  Pisa- 
na, trovando  poi  a  ponente  il  mare  pisano  e  verso 
tramontana  i  monti  di  Buti  e  Calci ,  ed  in  seconda 
linea  i  più  alti  della  Pania. 

In  una  più  approssimata  circonferenza  si  hanno 
a  mezzogiorno  le  colline  di  Lari,  di  Peccioli,  di  Mon- 
telopio^  di  Gederi,  di  S.  Vivaldo,  di  Gastelfalfi^  non 
meno  che  quelle  che  avevamo  traversato  e  le  acque 
delle  quali  sono  tributarie  dell'  Evola  ,  e  del  Garfalo; 
e  questa  più  interna  vallata  è  chiusa  dallo  spaventoso 
spettacolo  delle  balze  allora  vicinissime  che  ho  ram- 
mentato di  Toiano  delle  Brota ,  non  che  dalla  collina 
di  Legoli. 

Gontemplammo  un  momento  queir  orrore  vici- 
no che  ci  rammentava  gli  scogli  delle  alpi ,  e  ci  fa- 
ceva tremare  per  quelle  case  situate  sulla  vetta  dì 
quelle  balze  di  terra,  che  non  hanno  meno  di  tre  o 
quattrocento  braccia  di  profondità  a  picco  nella  valle. 
Raccapricciammo  in  pensare  come  quella  terra,  che 
poteva  una  volta  esser  stata  resa  fruttifera ,  era  oggi 
per  l'incuria,  e  poi  per  la  mancanza  degli  uomini^  ri- 
dotta solo  abitazione  di  gufi,  e  di  falchi,  ed  in  stato  di 
continua  rovina,  essendo  ora  impossibile  il  riparare 
ai  danni  accaduti. 

Un  fondo  di  mattajone  dilavato  compone  la  più 
gran  parte  del  podere  di  Ripalta;in  qualche  luogo  vi 
si  trova  terra  tufacea.  Questo  podere,  essendo  assai  lon- 
tano dal  centro  delP  amministrazione  alla  quale  ap- 
partiene j  restò  molti  anni  abbandonato  e  non  pro- 
duceva appena  vino,  che  anzi  vi  era  Puso  di  sommi- 
nistrarlo senza  retribuzione  al  lavoratore  per  le  fac- 
cende estive.  Pochi  pescajoli  ,  cioè  poche  fastella 
poste  a  traverso  a  quei  ruscelletti  che  le  acque  pio- 
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vane  formano  con  facilità  in  quelle  terre ,  servirono 
per  formare  dei  piane tti  che  furono  piantati  a  viti, 
ma  per  la  poca  vigilanza  che  poteva  aversi  a  quel 
fondo  la  rendita  era  miserabile  ed  il  contadino  con- 
sumava quella  poca  che  se  ne  poteva  ricavare. 

Quantunque  P  estensione  sia  grandissima^  essen* 
do  composta  di  piaggie  scoscese  per  la  massima  parte ^ 
e  dovendosi  cavare  il  frutto  solo  da  quei  piccoli 
ripiani ,  e  da  qualche  pezzo  di  bosco ,  comparve  com- 
penso utile  l'affittarlo  ad  un  contadino  industrioso  che 
aveva  qualche  poco  di  danaro.  Tutte  le  facilità  nei 
pagamenti  gli  furono  accordate,  cioè  ritiro  del  canone 
dopo  le  raccolte  ,  consegna  del  bestiame  senza  paga- 
mento, ed  allora  questo  fondo  restato  infruttifero  mol- 
ti anni  rese  ai  proprietarj  s  opra  80  scudi  annui  com- 
prendendo in  questa  somma  il  bosco  ceduo  non  af- 
fittato. 

L'  affittuario  Sabatino  Picchi  ha  subaffittato  per 
modiche  responsioni  gli  appezzamenti  più  lontani,  ed 
egli  facendo  larghe  sentente  di  lupinella ,  e  portando 
molta  custodia  e  vigilanza  alle  pecore,  ha  migliorato 
quel  fondo  ,  e  si  trova  contento  di  quell'affitto  ,  che 
egli  ha  interesse  dt  prolungare,  al  che  i  Proprietarj 
condiscenderanno ,  finché  vedranno  continuare  V  istes- 
80  esercizio  d'industria. 

Questo  fatto  può  esser  utile  per  disingannare  al- 
cuni che  gridano  all'  errore  ,  subitochè  vedono  con* 
eludere  1'  affitto  di  un  podere ,  ed  è  una  prova  che 
nel  sistema  agrario  Toscano  non  si  possono  dare  delle 
teorìe ,  delle  regole  da  applicarsi  in  ogni  luogo,  es- 
sendo infinite  le  anomalie  di  questo  genere  come  sono 
variate  le  qualità  e  le  circostanze  dei  nostri  terreni. 

E  riserbandoci  a  parlare  in  altra  occasione  degli 
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affitti  continueremo  a  dire  ciò  che  vedemmo  nelle 
vallatelle  che  restano  comprese  fra  le  colline  di  To- 
jano^  e  di  Legoli ,  e  quelle  di  Gederi ,  e  delle  quali 
le  acque  sono  raccolte  dai  torrentelli  del  Melogio,  e 
della  Follonica,  ed  in  ultimo  dal  Roglio,  che  poi  gli 
riunisce  tutti,  e  gli  porta  colle  proprie  acque  fino 
air  Era. 

I  terreni  sono  sprofondati,  diremo  cosl^  da  questi 
torrentelli  fino  dalla  loro  origiae  per  mancanza  di  cu* 
ra  in  regolarli,  giacché  la  qualità  della  terra,  renden- 
dola facile  ad  esser  trasportata  dalle  acque,  produce 
Teffetto  che  la  riunione  di  poche  goccio  serve  per  for*- 
mare  un  borro  profondo. 

L^  incuria,  Tignoranza ,  e  la  mancanza  di  popo- 
lazione hanno  aumentato  questi  danni  ai  quali  non  si 
è  pensato  di  prender  rimedio  finché  un  qualche  ri- 
tegno nato  anche  casualmente  ha  formato  qualche  ri- 
piano, ed  allora  questo  é  s-  ato  messo  a  cultura ,  e 
reso  fruttìfero.  Questo  fatto  ha  eccitato  in  seguito  i 
proprìetarj  a  fare  dei  sostegni  a  questi  torrentelli  j 
che  con  nome  locale  sono  detti  steccaje ,  e  sono 
formati  da  masse  dì  fascine  dì  scopa ,  di  ginepro , 
o  simili  che  si  dispongono  a  strati  semicircolari  per 
la  larghezza  del  torrentello^  coU'av vertenza  però  di 
dargli  moltissima  scarpa  ,  e  di  porre  ogni  sti*ato  di 
fastella  un  braccio  almeno  dietro  alla  testata  dello 
strato  inferiore. 

Queste  steccaje,  che  in  pochi  luoghi  sono  costrui- 
te di  muro,  formano  le  porzioni  più  produttive  di 
queste  vallette;  ed  accortisi  di  ciò  i  coltivatori  hanno 
aumentato  il  danno  della  collina^  lavorando  quei  ter- 
reni sempre  in  modo,  che  Tacqua  possa  con  maggior 
prontezza  portarli  ad  aumentare   la  feracità  del   pia* 
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no.  In  molte  dì  queste  colline  si  seminano  ogni  tra 
o  quattro  anni  orzami^  o  graminacee,  maggesando- 
le, cioè  dando  loro  alcuni  lavori  coll'aratro,  e  col  coltro 
nel  maggio ,  o  nelP  estate  antecedente  della  sementa 
ed  anche  bisogna  gettarvi  il  seme  rado  ^  e  cosi  resta 
occupata  una  quantità  immensa  di    terreno. 

L'uso  introdotto  da  circa  trenta  anni  della  se- 
menta della  lupinella,  (Onobrichis  Satwa)  ha  giovato 
assai  ed  ha  aumentato  il  prodotto  di  quei  terreni,  i 
quali  sono  in  generale  attissimi  a  questa  pianta,  come 
lo  sono  al  lupino  salvatico  (Hedisarum  Coronarium)^  il 
quale  cresce  spontaneo  in  quelle  piagge,  e  solo  è  trat- 
tenuto anzi  impedito  nella  vegetazione  quando  il  gelo 
delP  inverno  sorprende  quel  terreno  in  molta  umidità. 
Queste  piante  sono  favorevoli  alle  api^  le  quali  produ- 
cono moltissimo,  e  fanno  ottimo  e  delicato  miele  ed  in 
gran  quantità  in  quegli  anni  nei  quali  il  lupino  ab- 
bonda. 

L'  eccessiva  estensione  dei  poderi  di  quelle  col- 
line nuoce  grandemente  al  loro  prodotto  ,  e  tale  dan- 
no è  difficilmente  riparabile  senza  Paumento  di  molti 
capitali  da  impiegarsi  in  coltivazioni,  ed  in  nuove  fab- 
briche coloniche;  potrebbero  poi  quelle  terre  esser 
rese  produttive  introducendovi  Parte  delle  colmate  di 
monte. 

Si  limitano  dunque  quei  lavoratori  alla  coltiva- 
zione dei  piani  che  sono  stati  formati  dalle  steccaje,  e 
cercano  di  aumentarli  rialzandole  ;  e  vi  seminano  vo- 
lentieri, cioè  generalmente  ogni  due  anni ,  il  gran-tur- 
co, avendo  calcolato  che,  quantunque  questa  raccolta 
sia  costosa  per  il  mol(o  letame  che  le  abbisogna,  per 
la  mano  d' opera ,  e  per  lo  scarso  prodotto  del  grano 
neir  anno  successivo  ,  non  ostante  li  compensa  larga- 
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mente  dì  tutti  ì  dan  ni  indicati.  E  però  la  sementa  del 

granturco  ha  fatto  loro  abbandonare  con  molta  ragione 
quella  della  saggina  che  è  attualmente  limitata  al  fo- 
raggio per  l'  uso  delle  bestie. 

La  coltivazione  delle  viti  era  prima  a  bronconi  e 
vi  si  usavano  lunghi  pali ,  ai  quali  si  appoggiavano  le 
viti,  ed  i  tralci  di  quelle  erano  tirati  ai  pali  più  distan- 
ti in  modo  da  formare  una  spalliera  foltissima;  attual- 
mente le  nuove  piantate  sono  a  loppi ,  e  frutti ,  e  le 
viti,  essendo  molto  rigogliose,  sono  generalmente  po- 
tate a  capi  lunghissimi,  ed  è  poi  osservabile,  che  per 
quanto  le  viti  sieno  vangate  tutti  gli  anni,  non  si  con- 
cimano mai ,  dopo  che  sono  succise,  sostenendo  quei 
coltivatori  che  letamandole  sfogherebbero  troppo  in 
tralci  :  in  generale  vi  è  Terrore  di  fare  le  fosse  a  viti 
larghe  soltanto  un  braccio  e  mezzo  ,  che  poi ,  al  dire 
di  quei  contadini,  rendono  più  larghe  sgrottandole,  cioè 
scavando  di  qua  e  di  là  la  base  delle  loro  guance, 
quando  piantano  i  maglio  li. 

Il  medesimo  sistema  di  cultura  per  le  viti  è  se- 
guito anche  nella  collina  ^  dove  ,  quando  predomina  il 
tufo  sono  piantati  gli  ulivi ,  e  vi  vegetano  prospera- 
mente. 

Nella  sommità  della  collina  »  che  divide  le  valla- 
te del  Melogio  e  della  Follonica  da  quelle  dei  Rogli, 
è  situato  il  castello  di  Ghizzano  ,  ove  è  degna  di  ve- 
dersi la  villa  e  fattoria  del  sig*  cav.  Ranieri  Venerosi 
Pesciolini^  la  quale  resta  in  un  punto  delizioso  per  la 
bella  veduta  delle  vallate  ridenti  del  Roglio  ,  e  del- 
l' Era ,  e  per  tanti  castelli  che  si  vedono  vicino  a 
quella,  come  Legoli,  Palaja,  Montefoscoli ^  Gapan- 
noli ,  Peccioli ,  Ghianni  ,  Lajatico  ec.  Di  là  si)  scorge 
pure  in  vicinanza  Volterra ,  e  da  una  terrazza   nella 


sommità  delkj'oasa  im  ^coprond  )e  montAgne  diJBolo* 
gaa,  quelle  di  Modeoa  e  del  GenovesaU)  fino  al  mare, 
.e  i  monti  della  Maremma.  Quél  castello  era  ttua  volta 
popolato,  come  apparisce  da  una  iscrìz  ione  in  pietra 
in  una  facciata  delia  casa  di  fattorìa  dei  fratelli  Ricci* 
che  porta  la  d^ta  del  i658y  e  deplora  il  recente  de- 
deterioramento ^  di  quel  luogo  (i)/ 

I  Decimaci ,  o  Catasti  del  i63o  provano  che  tut- 
te quelle  colline  erano  popolate!  e  coltivate ,  mentre 
^SS^  P^i*  H  cattiva  direzione  delle  acque  sono  quasi 
deserte. 

Alcuni  contadini  abitano  attualmente  quel  castel- 
lo ed  hanno  V  incomodo  di  dovere  andare  lontano  a 
lavorare  i  terreni  per  le  semente ,  giacché  intorno  al 
castello  i  campi  sono  coperti  di  moke  piante  di  olivi 
che  vi  vegetalo  pronti  e  prosperosi,  e  danno  abbon- 
dante ed  eccellente  frutto.  La  potatura  di  queste  pian- 
te generalmente  è  bene  intesa  e  ve  ne  sono  di  prodi- 
giosa grandezza.  Il  tardo  cipresso  vi  cresce  con  pron- 
tezza rimarcabile,  e  molte  piantazioni  ve  ne  sono  state 

(  1  )  Ecco  questa  iscrìsione  :  Questo  castello  di  Ghizzano 
fri  già  dominato  dal l* antichissima  ,  i^era  e  schietta  casata  dei 
Venerosi  Conti  di  Strido,  ed  era  ripieno  di  case  e  di  popolo^ 
paese  allegro  e  delizioso*  Adesso  le  case  sono  tutte  cascate , 
ed  i  restato'  totalmente  distrutto  di  persone.  Il  conte  Gaspero 
Cevoli  fece  fare  la  presente  iscrizione  per  memoria  dei  Conti 
Venerosi  suoi  avi  materni ,  per  V  amore  che  portava  a  questo 
castello  di  Ghizzano  ^  essendo  .stato  allevato  in  esso  nella  sua 
fanciullezza^  ed  avendolo  veduto  fiorito^  gli  dispiace  assaissi'' 
mo  di  vederi  0  al  presente  in  così  cattivo  grado  senza  speranza 
alcuna  che  mtti  più  possa  ritornare  nel  suo  florido  stato. 

n  nostro  Signore  Iddio  perdoni  chi  ne  è  stato  la  causa* 

Eresse  l'anno  i658. 
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fatte  ddi  aignori  Pesciolini  per  riparo  dai  venti  di  ma- 
re «  quelle  belle  e  ridenti  olivete. 

L'atile  del  bestiame  è  uno  dei  capi  principali  di 
entrata  in  quel  luogo  ;  1'  abbondanza  dei  foraggi ,  e 
singolarmente  delle  lupinelle  ,  le  poche  fatiche  alle 
qurali  è  sottoposto  il  bestiame  bovino  (  dovendo  lavo- 
rare dei  terreni  tufacei  ed  arenosi)  son  le  cause  di 
questo  utile.  Quei  contadini  in  generale  acquistano 
sempre  dei  vitelli  bianchi  che  possoni^  domare  senza 
pericolo  di  far  loro  alcun  danno  anche  quando  hanno  it 
primo  mosso  cioè  poco  più  di  due  anni,  e  preferiscono 
ordinariamente  quelli  di  belle  forme ,  per  quanto  di 
un  prezzo  più  elevato  dagli  altri,  perchè  ne  trovano 
facile  lo  smercio  riuscendo  sempre  a  migliorarli. 
Conseguentemente  quel  proprietario  ,  che  in  questi 
luoghi  volesse  dare  pubblica  prova  di  diffidenza  dei 
suoi  mezzajoli,  ristringendo  le  facoltà  che  questi  han- 
no secondo  i  patti  ordinar]  della  Società  Colonica^  si 
appliglierebbe  a  cattivo  partito  e  dimfinuirebbe  assai 
le  proprie  rendite. 

I  vini,  che  si  raccolgono^  in  generale  sono  piuttosto 
leggieri ,  e  poco  saporiti  ;  al  che  certamente  contri- 
buisce la  qualità  del  terreno  sempre  sottile  e  areno- 
so, che  impedisce  di  potare  le  viti  più  corte  giacché 
facendo  cosi  si  sfogano  in  tralci  e  producono. poca  uva^ 
ed  anche  P  arte  di  fare  il  vino  e  di  conservarlo  non 
ha  in  quel  luogo  molto  progredito  per  quanto  aia 
megliorata  da  quello  che  era  una  volta. 

Il  grano  dà  scarso  prodotto  cioè  di  tre  &taja  so- 
pra uno  di  sementa  in  generale:  però  quei  contadini  la 
seminano  nei  terreni  peggiori,  giacché  in  quelli  deci- 
samente buoni  seminano  il  granturco^  e  poi  orzami, 
cioè  granaòciata  che  è  una  mescolanza  di  orzo  e  di 


poco  grano  j  vecciati^  rnascolaiiBa  .oioè  di  grano  (aeuir 
pre  in  piccola  c[Qaotità)  vecce  e.  òrzo;  e  aéminana 
anjQhe  segale  e»  molta  vena»  Questa  abitùdine»  che  peral- 
tro va  cangiantlosi,^  di  seminar  poco  grano  proviene  daU 
Tuso  che  hanno  i  proprietarj  in  quei  luòghi  di  prendere 
dai  contadini  ^tto  il  grano  ohe,  rteco.lgono»  per  render 
poi  o  imprestar  loro  degli  erisami  e  dei  vecciati^  senza 
fare  attenzione  che  x(a  pontadino,  il  quale  per  una  fa- 
miglia di  die^y  jp^rsopp  consumerebbe  staja  dièci  gra- 
no, consuma  jxiidci  sacca  di  grfinacciata  quando  non 
gli  vico  somministrato  il  grano.,  e  ^MpplisQe  al  poeo 
nutrimentQ  4l^li  pr^^n^i  polla  carne  salata  ,  e  con  più 
larga  beyand^  di  vino,  e,  quandi  questi  due  sucpeda^ 
nei  mancanoy-si  ammala,  o  può  p  steqto .  sopportilJce  la 
fatica.  Da  questo,  latto  è  facile  4^durre  che  in.  genera-* 
le  è  errore  nelle  prestanze  4i.<)ai?^<{jrajdee  pdco  buone, 
o  poco  sostatoifio^r^i  contadini,.. perphÀ  ne  consumano 
di  più ,  ed  è.ceftPMche  il  prezf^  maggÌ0(0  che  ^ha  il 
grano  sopra  I?  orfso  Bon  proviene  da  prezao  d!  afile^io^ 
i;i.e,ina  dalla  ntagggior  quantità  di  nutrimento  che 
questo  coi|itiene  al  di  la  di  quello»  Quindi  una  yol^a-) 
nonostante  la,  grande  estensione  dici  poderi,  quei  con- 
tadini ,  per  ,quap^p.poco  dediti  al  lusso  delle  vesti,  e 
molto  menfì  £^d  «il)it}tdini  cositQse,.eraaQi  carichici  debito 
finché  non  si  ii^trodussero  le  semente  del  granturco ,  e 
i)9n  fu  aumentaìt9  quella  del  grano. 

Usano  in  generale  quei  contadini  di  rompere  col- 
Viaratro  la  t^rra ,  e  particolarmente  nbl  solc<^,  quando 
>faglioiio  vangarla  per  seminarvi  il  granturco ,  :e  cosi 
la  vangatura  ossia  lo  smuovimcntp  della  terra  riesce 
ad  una  maggior  profondità*-  (gualche  vplta ,  fidandosi 
della  qualità  del  terreno ,  si  azzardano  di  seminare  il 
granturco  sulla  terra  lavorata  coir  aratro ,  e  cosi  senza 
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udopt ar  la  vanga  »  azsiardo  petè  ohe  spésso  riesce  di 
pochissimo  vantaggio  per  coloro  obe  lo  adoprano. 

Il  genere  idi  <eoltiva2Ìoae  in  colitna  è  a  piani  ori^- 
«mtali  dcnoe  volte  sorretti  da  at^inetti  di  piote,  ma 
la  direeione  delle  aoque  8Uperìot:i  nohò  bene  intesa  , 
giaccbò  molte  volte  l'^acqua  piovana  rtS'fegna  nei  cam- 
pi ^  o  sboccata  in  vicinanza  di  uq  botro  ne  aumenta  la 
profondità.  Il  sistema  delle  i^teccsje  che  ho  indicato  di 
sopra  ripara  dà  c[nalche'déQao ,  manon  Vòglie  radical- 
mente gì'  inconvenienti  che  una  bene  intesa  direzione 
df  apqne  potrebbe  abolire.  ' 

.  Ghizzano  resta  compreso  nella  Goniunità  di  Pec- 
oioli>  ò  distante  da  qaèl  castello  circa  qiiattro  miglia  , 
ed  ha  Paocesso  fa<nie  pet  una  atrada  rotabile  che,  co* 
Bteggiando  per  la  pattie  di  mezzogiorno  le  falde  delle 
colline  di  Legoli,Montéfoscoli,  Villa  Saletta  ec,  giunge 
a  Pontedera  seeondaodo  sulla  sinistra  il  torrente  Ro- 
glio  ie  quindr  PEka.  Quésta  strada  rotabile  è  in  ottimo 
atato  9  ed  è  piana  fino  al  torrente  Melogio ,  traver- 
srato  il  quale  sopra  un  ponte  modernamente  costrdt^' 
to  con  agevole  salita  conduce  a  Ghizzàìiò.  La  costrn** 
zione  di  questa  strada  ha  dato  un  nuoVò  valore  ai 
prodotti  di  quei  liioghi ,  e  particolarmente  ai  boschi 
cedui,  giacché,  aiie^tfe  nna  volta  il  legÉiàme  marciva 
per  i  boschi,  ovvem  otteneva  un  pl'eizzo  tale  da 
non  eccitare  a  farne  il  taglio^  oggi  offre  un'  entrata 
di  qualche  rilievo;  • 

Partendo  da  Ghiszano  noi  seguimmo  la  strfifda 
che  abbiamo  indicata  traversando  il  Rogliò,  prèndendo' 
per  il  magnifico  Stradone  che  in  mezzo  agli  effetti 
Riccardi  della  villa  Sabtta  sbocca  alPEra  dirimpetto 
a  Gapannoli. 
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Vallata  dalP  Era  àlV  imboccatura  'del  R  o  jg  1  i  o. 
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Il  Roglió  chiude  perdetiddsi  nell'Era:  quelk  pe- 
nisola sopra  la  quale  è  situato  Pedclolr,  paese  ridente 
pet  la  sua  sitViazioae  ,  come  per  le  coltivazioni  che 
ha  intorno  di  viti' e  di  olivi,  ed  'ùrià'voha  coiìiHier^ 
ciante  per  ebser  luogo'  di  deposito  dei  generi  che  dalfa 
Maremma  Volterrana  ci  erano  portati  a  vendersi  per 
Toscana  ;  attualmente  la  nuova  strada  che  dà  Vol"^ 
terra,  e  dalle  Saline  pianeggiandò.giunge  aPontede» 
ha  messo  in  più  pronta,  ed  agevole  comunicazione  i 
paesi  del  Volterrano  cof  Vaidarnb  ed  it*  Mare;  ha 
peraltro  diminuito  il  commercia  di  Péciciòli,  còméT 
deve  gradatamente  acòaderé  in  ò^ni'paesè  di  collina 
tiìtté  le  volte  che  si  potranno  aprire  d^Ie  vìe  in  pia^ 
nura ,  e  che  P  interesse  particolài'e  di  ^ochi  non  fhrà 
cedere  a  meschini  riguardi  rutiie'éd  il  cc^modo  gé-^ 
nerale. 

Il  fiume  Era  sotto  Capandoli,  dbve  lo  travérsMi^ 
mo  scendendo  in  più  larga  vallata  ,''cl^ré  tina  scena 
più  deliziosa  per  la  cultura  di  quél  piani ,  e  duo 
meno  ridente  per  quella  delle  òolline  dUt  hanno:  n^olti 
castelli  e  pàesetti  sui  loro'  dosso  come  la  villa  Sa- 
letta, Porcoli^  Treggiaja  a  dritta,  fed  a  sinistra  CS*^ 
pannoli ,  Camugliano^  e  quindi  -  scendendo  he!  piano 
il  paese  di  Ponsacco.  Le  colline  sohd  iiióltivatè  'a'  VitìP 
ed  olivi  e  le  pianure  hanno  vid  tirate  sopra  lój)pi  ;' 
e  sopra  olivi,  e  non  di  rado  sopra  alberi  {Pópulàs 
Nigra).  Il  gran  rigoglio  che  hanùó  queste  viti  obbK- 
ga  quei  contadini  a  potarle  assai  hitighe,  'quindi  usado' 
molto  comunemente  tirare  quattro  capi  della  vite  av-*^ 
voltati  a  due  a  due  fra  loro  ed  attaccati  ad  tin  bastone 
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pendente  9  anzi  tenute  in  aria  dai  medesimi ,  giacché 
ai  primi  col  ipess^o  del  bastonp  si  rìunìdcono  i  capi 
della  vite  vicina,  e  cosi  si  vedono  queste  specie  di 
festoni  in  ogni  campo  riunire  uofi  pianta  all'altra.  Io 
credo  che  la  spesa  di  questi  pali  e  bastoni  debba  esser 
minima  perchè  in  generale  si  sogliono  togliere  in  in- 
verno, né  restano  esposti  all'  intemperie  della  stagio- 
ne onde  non  soffrono  come  quelli  0tti_ael  terreno* 
Havvi  un  danpo ,  e  grave  ^  quando  i  venti  di  autujfno 
trovano  le  viti; cariche  d'uva  ed  imperversando  col 
loro  soffiare  sopita  questi  festoni  pendenti  guastano  una 
gr^n  partq  4ÌTac9oltv  _  f    , 

;Qu^r  t^rr^ni  ptesef^tapo  tutti  i  caratteri  di  una 
vegetazione  vigore^,. e  quiudi  spontaneità,  ed  abbon- 
danza nelle  erbe,  e  nelle  piante  arboree ,  fra  le  quali' 
le  viti  sono  rigogliAsissime.  Tale  aspetto  di  feracità  co- 
mincia a  dimiuuire  dopo  il  paese  di  Ponaacco  che  tra- 
vefsammo  prendendo  la  strada  che  per  Genaja  giunge 
al  colle  Salvettì ,  e  a  Vìcarello  •  In  questo  tratto  di 
campagna  si  vedono  terreni  più  sterili,  e  la  popolazio- 
ne è  meno  frequente  j  le  viti  conseguentemente  sono 
più  scarse,  e  appoggiate  ai  pali  ;  ed  osservammo  in 
varii  punti  una  cultura  espressamente  praticata  per 
ottenerli.  Consiste  questa  nella  sementa  dei  pini  fPi' 
nus:  Sylvestrkjf  che  viene  eseguita  piuttosto  fonda  in 
terreni  poco  atti  fid  altro  genere  di  cultura ,  e  nei 
quali  i  pini  p^03ppra90 ,  e  quando  questi  sono  giunti 
all'età  di  dodici  o  quattordici  anni  si  tagliano  per 
farne  dei  pali  ove  appoggiarvi  la  vite.  E  credibile  pe- 
rò che,  quantunque  questo  genere  di  appoggio  sia  po- 
co costoso,  subito  qhe  la  popolazione,  agricoli^  aumen- 
terà ,  riescirà  (Ji  allignarvi  delle  piante  vive  pei^  .so- 
stegno delle  viti, e4jio  crédo  che  Topp.*)  (Acer  Campe^ 
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stris)  t  VolrùófUlmiis  CampestrisJ  potrebbero  vege- 
tarci prospernmeerté,  e  coel  potrebbei*o  lasciarsi  ere* 
scere  i  pini  finché  siano  servibili  per  la  costruzione. 

Quello  spazio  di  strada,  che  da  Ponsacco  giunge 
alla  via  Maremmana  sotto  il  colle  Salvetti,  passando 
per  Genaja  e  Valtriano,  attraversa  nella  più  parte  ter- 
reni della  qualità  ohe  ho  indicato,  tagliati  da  molti 
fossi  per  scolo'  di  quella  pianura  ,  dalla  cui  acqua  noa 
potemmo  accorgerci  che  quei  coltivatori  cavassero  prò* 
fitto  per  r  irrigazione  dei  prati  ^  e  per  i  granturchi. 
Sotto  il  colle  Sai  vetri  si  trovano  dei  boschetti  di  quer-* 
cicli  ma  piuttosto  stèrili  ,  e  la  campagna  non  mostra 
floridezza  che  in  vicinanza  di  quel  luogo. 

Era  il  Colle  Salvetti  una  vastissima  tenuta  della 
corona  che  ingombrava  la  maggior  parte  della  pia-- 
nura  che  dalle  Fornacetté  si  stende  fino  al  Mare;  e  che 
per  uno  di  quei  traftti  che  caratterizzarono  il  regno 
del  Gran  Leopoldo'!  fu  tolta  ad  una  amministrazione 
stagnante  ed  irrigidita  ,  e  resa  alP  industria  ed  all'  at- 
tività dei  particolari,  senza  che  Terario  regio  perdesse 
un  soldo  di  quella  meschina  retribuzione  che  ritirava 
annualmente  ,  quale  non  si  curò  quel  regnante  di  au- 
mentare direttamente,  certo  che  non  vi  sarebbe  potuto 
riuscire.  Tale  operazione  contribuì  tanto  ad  avanzare 
la  cultura  in  'quella  campagna ,  che  le  rendite  attuali 
sono  ridotte  seguendo  calcoli  esattissimi  ad  un  limite 
superiore  venti  volte  alla  rendita  di  quel  tempo. 

Noi  passammo  di  là  applaudendo  al  genia  di 
quel  principe  ^  che  seppe  in  tempi  ancora  d' oscurità 
far  quella  scoperta  economica ,  ed  aprire  questa  nuo- 
va miniera  air  industria;  e  seguendo  la  vìa  Emilia 
vedemmo  la  progressione  della  cultura  ,  quindi  nuovi 
fabbricali ,  coltivazioni  recenti ,  e  solo  ci  doleva  il  ve- 
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dere  ehé  quésti  nuovi  sforzi  fossorovsfmpre' sotto  Tiiv. 
fluenza  della  antica  igaorapza>agr9riii.I^vemaio  osser- 
vare eoo  raccapricciò  le  coltivazioni.  Sjsmpre  a  ritto- 
chino»  trascurata  la  direzione  della  acque  nei  poggi,  ed 
anche  nella  valle  ,  e  male  intesa  In  potatura  delle 
piante.  Vi  è  da  sperare  che  quei  coltivatf>ri  profittando 
delle  comnnicazioni  facili  tate,  si  daranno  cura  di  i?qpo-* 
scere  quei  luoghi  dove  l'agricoltura  è{ :Xneglio  intesa»  e 
ne  praticheranno  i  sistemi» 

La  strada  è  pianeggiante  fino  alla  Torretta  luogo 
di  riposo  per  i  viandanti,  e  che  presenta  molto  men 
)urido  aspetto  di  quello  che  aveva  ppcbi  anni  sono;,  ed 
è  desiderabile  che  il  miglioramento  di  quella  strada 
rendendola  più  praticata  ecciti  a  migliorare  anche  le 
altre  locande  che  vi  si  trovano.  Noi  ci  arrestammo  al 
MarmigIiajo>  osteria  talmente  situata  che  sembra  es- 
sere in  una  vallata  deirAppennino  per  la  disposi?jone 
dei  poggi  che  le  sovrastano,  e  di  là^  osservando  sempre 
delle  nuove  case^  coltivazioni,  traversammo  sopra  co- 
modi ponti  quei  torrentelli  che  pochi  mesi  addietro 
erano  bastanti  por  impedire  o  trattenere  per  alcune 
ore  il  passo  dei  viaggiatori ,  e  giungemmo  al  Malan- 
drone  vasto  possesso  faciente  parte  della  fattoria  di  Ro- 
signano  appartenente  al  cav.  Francesco  Mastiani»  dove 
fummo  incontrati  dal  sig.  Ottavio  Àngelucci  agente 
del  sig.  Principe  Poniatowsky  che  ci  offerse  ospitalità 
alla  tenuta  del  Terriccio. 

Era  questa  una  volta  casa  e  luogo  di  caccia  della 
famiglia  Gaetani,  la  quale,  mentre  lasciava  insalvatichi- 
re quei  fondi ,  Paveva  però  decorata  del  magnifico  ma 
insultante  titolo  di  Contea  ,  faceva  parte  fino  agli  imi- 
timi anni  della  Maremma  Pisana,  ed  era  regolata  cogli 
usi  agrario-eoonomici  di  quella  disgraziata  provincia. 
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Ma  spinta  in  avanti  la  óukura^  &  oiocifalSo;  Io  squallore 
maremmano  che  giungeva  quaranta  aitili  indietro  vici- 
no alle  porte  di  Pisa  ,  il  Terriccio  aveodo  cambiata 
in  veoti  anni  due  proprietarj  segna  oggi  il  confine  di 
Maremma  per  quella  parte ,  ed  abbandonando  grada» 
tamente  gli  usi  maremmani  va  a  divenire  una  vasta 
fattoria  Toscana,  e  merita  accurato  esame,  perchè  por* 
gè  all'osservatore  un  saggio  di. ambedue  questi  sistemi. 
I  grandi  miglioramenti»  anzi  la  totale  restaurazio- 
ne fatta  negli  ultimi  quattro  anni  alla  via  maestra  che 
da  Pisa  giunge  a  Grosseto ,  e  che  percorre  la  traccia 
deirantica  via  Emilia,  ha  dato  anche  un  impulso  più 
rapido  a  queil'  incremento  ,  che  dalla  legislazione ,  e 
dalla  dovunque  crescente  civiltà  vi  era  stato  apporta- 
to. Tutti  i  castelli  ed  i  paesi  adjacenti  si  sono  procurati 
dei  rami  di  strada  per  giungere  al  tronco  principale  » 
ed  hanno  dato,  valore  ai  prodotti  del  loro  suolo  ponen- 
doli in  commercio.  Quattro  o  sei  anni  indietro  il  tra- 
sporto del  carbone  e  del  legname  dai  poggi  di  San 
Luce  e  della  Castellina  Marittima  si  faceva  con  i  ca- 
valli ed  altre  bestie  che  scendevano  dalla  montagna  ; 
attualmente  il  Gabbro,  Gastelnuovo ,  Rosignano  e  gli 
altri  paesetti  limitrofi  formicolano  di  vetturali ,  ed  i 
trasporti  sono  diminuiti  grandemente  dì  prezzo  »  onde 
eccitati  iono  i  proprie tarj  a  profittare  di  molli  boschi 
finqui  abbandonati,  e  che  oggi  vengono  ridotti  cedui 
o  a  taglio  regolare.  Rosignano  fra  questi  è  divenuto 
un.  luogo  considerabile  per  Taumento  della  popolazio- 
ne che  in  breve  giro:  di  pochi  mesi  ha  quasi  triplicato* 
di'  numero  per  il  miglioramento  delle  abitazioni,  per  la 
facilità  deir  accesso,  tanto  da  render  questo  paese'  so- 
pra altri  interessante.  La  collina  di  Rosignano  è  bea 
T.  VI.  Ti.  Jll.  34 
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coltivata  y  ed  ha  aspetto  di  molta  feracità  ;  alle  '  falde 
di  quel  poggio  vicino  al  torrentello  della  Fine  noi  ve- 
demmo una  estesa  coltivazione  di  olivi  i  quali  erano 
stati  trasportati  già  adulti  in  quel  luogo  da  una  collina 
in  prospettiva  del  mare,  dove  non  rendevano  frutto, 
e  piantati  in  una  esposizione  a  levante  dal  sig.  Marini 
agente  della  tenuta  di  Vada  appartenente  all'Arcive- 
scovo di  Pisa.  Potemmo  osservare  che  questi  olivi, 
trapiantati  cosi  grossi  nelP  anno  antecedente  dopo 
aver  loro  tagliato  i  grossi  rami  e  le  barbe,  avevano  get- 
tato nuovi  rampolli,  e,  meno  che  tre  o  quattro  piante, 
tutte  mostravano  essersi  bene  impossessate  del  suolo. 

A  sinistra  della  via  maestra  quasi  di  faccia  a 
Rosignano  si  vedono  gli  antichi  avanzi  delle  Badie  di 
S.  Quintino ,  oggi  ricco  benefizio  dell'  arcidiaconato 
della  Prìmaziale  Pisana. 

Questo  fondo  era  lavorato  da  una  sola  famiglia 
colonica,  ed  il  rettore  di  quel  benefizio»  arcidiacono 
Carlo  Pesciolini,  amantissimo  delP  agricoltura,  e  cono- 
sciuto per  il  suo  ingegno  e  dottrina ,  come  compianto 
per  il  suo  tragico  fine ,  vi  aveva  erogato  delle  somme 
vistose  per  aumentarne  la  rendita;  nonostante  non 
riuscì  ad  ottenerne  più  di  scudi  quattrocento  all'  an- 
no. Due  o  tre  anni  dopo  la  di  lui  morte  fu  alli- 
vellato per  scudi  ottocento  a  cinque  diversi  pro- 
prietarìi,  e  questi  avendovi  fabbricato  delle  case  vi 
trovano  il  loro  conto.  Io  ho  citato  questo  fatto  in 
prova  della  utilità  grande  della  divisione  de'  posses- 
si ,  per  quanto  vi  sia  luogo  di  temere  che  in  que- 
sto caso  r  eccessivo  canone  che  pagano  gli  affittuarii 
renda  loro  difficile  il  continovarvi  quei  miglioramenti 
ch§  vi  sono  necessarii ,  giacché  io  penso  che  il  con- 
tratto di  livello  sia  utile  al  pubblico  ed  al  proprie- 
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tarìo  quando  il  canone  è  modicisaìmo,  e  non  è  portato 
al  di  là  dei  giusti  limiti  da  una  concorrenza  che  fa- 
cilmente ai  risveglia  nel  nostro  paese  per  la  eccessiva 
passione  alla  proprietà  terriera. 

Tenuta  del  Terriccio. 


Hel 


Le  badie  di  S.  Quintino  confinano  in  molti  pun- 
ti colla  tenuta  dei  Terriccio ,  nella  quale  entrammo 
uscendo  dalla  via  maestra  ^  ed  incamminandoci  per  la 
nuova  strada  in  mezzo  alla  tenuta  fatta  aprire  espres- 
samente dal  proprietario  per  il  trasporto  delle  pro^ 
prie  derrate,  e  che  percorre  più  di  due  miglia  di  lun-* 
ghezza  prima  di  giungere  alla  casa  padronale,  che 
resta  elevata  sopra  una  placida  collina  e  gode  della 
vista  del  mare. 

La  tenuta  è  parte  nel  piano,  e  parte  in  col- 
lina, e  parte  nel  monte  poco  sotto  alla  Castellina 
marittima.  Il  piano  è  boschivo  ceduo  di  cerro  e 
querce ,  ed  il  poggio  è  coperto  di  leccete  egualmente 
cedue ,  e  può  dirsi  che  il  bosco  rinchiuda  quasi  af- 
fatto, meno  che  dalla  parte  del  ponente,  tutto  il  pos- 
sesso; è  dopo  il  bosco,  terreno  seminativo ^  pastu- 
ra,  o  debbio  cioè  macchia  bassa  o  rada  di  Sondrì. 
Più  vicino  alla  casa  padronale  la  coltivazione  è  a  viti , 
e  più  vicino  ancora  è  a  olivi.  La  casa  è  quasi  nel 
centro  della  tenuta,  ed  ha  sul  piazzale,  dove  è  situa- 
ta^ alcune  abitazioni  da  contadini  disposte  regolar** 
mente ,  e  in  cima  del  piazzale  la  chiesa  che  è  una 
succursale  della  propositura  della  Castellina. 

Ricevuti  al  Terriccio  più  largamente  che  con  or-- 
dinaria  ospitalità,  potemmo  col  sig«  Àngelucci  visitare 
minutamente  la  tenuta,  intenderne  gli  antichi  usi  agra- 
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rii  ed  il  arigUonunento  di  quelli.  Uoo  del  modi  pia 
profittevoli  e  più  pronti  per  ridurre  a  cultura  dei 
terreui  con  poco  bosco  y  o  macchiosi  aolameute ,  è 
quello  di  tagliarvi  il  pooo  legname ,  e  di  bruciarlo 
seir  agosto  »  dando  quello  spazio  di  terreno  >  che  si 
vuol  porre  a  cultura  9  aterratico.  Questa  sorte  di  con- 
tratto si  fa  con  persone  che  non  hanno  altro  disponi- 
bile che  P  opera  delle  proprie  braccia,  e  consiste  nel- 
r  assegnar  loro  una  porzione  di  terreno  che  essi  ridu- 
cono sementabile  senza  che  venga  lor  dato  pagamen-' 
to,  e  per  il  quale  il  proprietario  impresta  loro  il  se- 
me, e  ritira  ogni  anno  un  sacco  di  grano  raccolto 
per  ogni  sacco  di  seme  che  ha  imprestato  oltre  alia 
restituzione  di  quello.  In  questi  difatti  il  grano  pro- 
duce dalle  dieci  fino  alle  «edici  ed  anche  alle  dicìotto 
misure  per  ogni  misura  di  seme  ;  e  questo  contratto 
comunemente  si  fa  per  la  durata  di  tre  anni.  Cosi 
queir  operante^  il  quale  è  riuscito  a  poter  lavorare 
qualche  giorno  déW  inverno  senza  ritirare  il  prezzo 
dell'  opera ,  si  trova  alcune  volte  nelP  anno  successivo 
a  raccogliere  tanto  grano  quanto  glie  ne  occorre  per 
viveire  tutta  V  annata.  In  questo  modo  resta  inco- 
raggito ,  ed  aumenta  la  sementa  fino  alle  quattro  o  le 
sei  sacca.  Quando  poi  il  proprietario  vuol  ridurlo  a 
cultura  costante  lo  riprende  a  proprio  conto  ,  e  vi  fa 
quelle  piantazioni che  egli  giudica  conveniente;  altre 
volte  questi  pezzi  di  terreno  ritornavano  boschivi ,  o 
a  pastura. 

Il  sig.  Angelucci  ha  con  savio  accorgimento ,  di- 
videndo tra  molti  lavoranti  il  terreno,  aumentato  la  se- 
menta di  sopra  i5o  sacca  di  grano ,  ed  ha  cercato  di 
non  dare  più  che  quattro  o  cinque  saccate  dì  se- 
menta per  ciascun  terraticante.  ffel  corso  di  otto  anni 
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nei  quali  la  tenuta  è  posseduta  dal  principe  PoDia* 
towsky,  già  SODO  aumentate  quattro  famiglie  coloniche 
e  fabbricata  una  nuova  casa  sul  poggio  delle  vedute.^ 
situazione  deliziosa  per  la  vista  del  mare ,  e -per  ila 
corona  che  le  fanno  i  poggi  che  cominciano  da  Lari  » 
e  seguono  quelli  di  Santa  Luce  ,  la  Castellina ,  Ripa* 
beila  ,  Guardistallo ,  Bolgheri ,  Gampiglia,  e  scendono 
nel  mare  a  Populonia.  Oltre  alla  nuova  casa  che  serve 
già  di  alloggio  a  due  famiglie  coloniche,  altre  ne  sono 
atate  restaurate ,  e  sono  stati  gettati  i  fondamenti  di 
una  terza,  cosicché  in  breve  tempo  è  sperabile  che 
quel  luogo  raddoppi  di  abitatori ,  e  ciò  senza  dimi- 
nuire alcuna  porzione  di  bosco  ceduo,  e  di  pa« 
atura.  Sarebbe  solo  desiderabile  che  la  passione  di 
megliorare  quel  fondo  prontamente  non  eccedesse 
quei  limiti  che  sono  pur  troppo  segnati  a  tutte  le  cose 
umane,  oltrepassando  i  quali,  in  agricoltura  anche 
più  che  in  altre  cose,  diviene  dannosa  anzi  che  utile 
la  spesa  che  vi  si  è  erogata.  Noi  quindi  non  crediamo 
di  menomare  i  pregi  e  l'intelligenza  del  sig.  Àngelucci, 
avvertendo  che  ci  sarebbe  piaciuto  il  vedere  che  la 
giacitura  del  terreno  fosse  completamente  ridotta 
prima  che  vi  fossero  piantate  le  fosse  da  viti  ;  e  che 
queste  fossero  più  larghe  di  un  braccio  e  mezzo.  Egli 
è  vero  che  vi  è  molta  profondità  di  terreno  e  questo 
non  molto  tenace  anche  nel  poggio  ,  e  e  he  il  terreno 
trasportato  giudiziosamente  può  rimediare  in  parte  a 
tale  inconveniente,  onde  è  sperabile  che  vi  sarà  ri- 
parato ,  e  che  il  danno  non  riescirà  cosi  grave. 

Noi  dovemmo  però  fare  molti  elogi  alla  saga- 
cità  di  non  assegnare  alle  famiglie  coloniche  una  ec* 
cesaiva  quantità  di  terreno  (errore  facile  ad  incont- 
rarsi nelle  grandi  proprietà)   e   quindi  alla  totale 


338 
abolizione  del  bestiame  brado  o  vagante  ossiano  delle 
vacche  salvatiche  ,  le  quali  recano  pochissimo  utile  e 
gravissimo  danno  preferendo  di  aumentarne  il  numero 
nelle  stalle  dei  lavoratori^  mezzaioli.  Infatti  qualche* 
duno  di  noi,  che  aveva  veduto  anni  indietro  le  bestie 
magre  e  stentate  in  questo  luogo  y  oggi  è  maravi* 
gliato  di  vederle  grasse  come  nella  pianura. 

La  mandra  delle  bestie  cavalline  è  tuttora  vagante, 
ma  queste  fanno  minor  danno  delle  bestie  vaccine  ai  bo- 
schi, e  si  ha  la  cura  di  tenerle  rinchiuse  in  terreni  cinti 
dà  siepi;  nonostante  è  sperabile  che  l'aumento  progres- 
aivo  della  coltivazione  consiglierà  il  proprietario  a  dimi- 
nuirne il  numero  ,  riservandosi  solamente  quelle  ne- 
cessarie per  gli  usi  agrarii  j  ed  affidandole  alla  cura 
dei  contadini  mezzaioli,  e  cosi  facendole  guardare 
nella  pastura ,  come  nei  luoghi  domestici  :  dalla  qual 
pastura  guastata  oggi  dalle  bestie  vaganti  potranno 
anche  cavare  maggior  profitto^  aumentandosi  frattanto 
il  numero  dei  prati  artificiali  come  hanno  cominciato 
a  praticare  facendovi  larghe  semente  di  lupinella. 

Le  capre  e  le  pecore^  che  prima  scendevano 
dalla  montagna  a  pascolarvi ,  e  più  tardi  erano  tenute 
a  conto  dell'  amministrazione ,  oggi  con  più  savio  ac* 
corgimento ,  e  più  opportuno  per  l'aumento  della  po- 
polazione, sono  affidate  in  branchi  di  cinquanta  o  ses- 
santa alla  cura  dei  contadini  mezzaioli,  e  godono  que- 
sti animali  di  pastura  sana,  essendo  la  massima  parte 
della  tenuta  in  poggio ,  o  in  placida  collina ,  ed  è 
stato  provvisto  modernamente  alla  scarsezza  antece- 
dente delle  acque,  riunendo  con  molta  spesa  in  due 
separati  e  distanti  fontanili  sufficienti  acque  perenni 
per  abbeverarle. 

La  porzione  del   terreno  occupato  dalle   leccete 
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d  una  specie  dì  gabbro  ,  ma  desso ,  dove  le  leccete 
erano  state  per  incuria  sciupate  dalle  capre  e  dalle 
vaccine  viene  attualmente  messo  a  cultura^  ed  offre 
in  quei  luoghi  dove  è  stato  seminato  il  grano  prova  di 
abbondante  vegetazione.  Il  terreno  coltivato  è  misto 
di  alberese ,  e  di  terra  gentile  y  cioè  fresca  e  sciolta , 
ed  in  qualche  luogo  mattaione  y  ma  non  tanto  sperile 
da  non  coprirsi  di  erba. 

La  rotazione  della  sementa  nei  terreni  a  cultura 
è  grano  per  il  primo  anno ,  e  qualche  volta  anche 
pel  secondo  :  nel  terzo  piante  baccelline  ,  come  fave» 
vecce  ^  cicerchie  ea  Attualmente  nei  campi  di  mi- 
glior terreno  si  semina  il  gran*turco  »  e  la  scarsità 
della  popolazione  obbliga  alcuni  di  quei  contadini  a 
seminarlo  senza  vanga  e  sul  terreno  lavorato  dai  bovi. 
È  però  sperabile  che  questa  pratica  sarà  abbandonata» 
e  che  la  spesa  di  una  buona  vangatura  ed  abbondante 
letamazione  sarà  largamente  compensata  da  più  abbon- 
dante raccolta. 

Le  viti  e  gli  olivi  ci  producono  abbondantemente 
ma  non  squisitamente  perchè  il  vino  è  debole  »  e 
poco  saporito,  e  V  olio  è  piuttosto  grasso,  ma  è  cre- 
dibile che  il  miglioramento  progressivo  che  si  osserva 
nella  coltivazione  giungerà  anche  a  migliorarne  i 
prodotti. 

I  boschi  della  tenuta  sono  in  gran  parte  di  lec- 
cio {quercus  ilex)  di  Cerro  (quercus  cerrus)  di  sondro 
(pistctcia  lentiscus)  di  ginepro  (juniperus  communis) 
d'  albatro  {ARBUTUS  unedo). 

Vi  vegeta  assai  la  sughera  (quercus  siiber)^  e  qu^ 
sta,  oltre  al  dare  la  ghianda,  somministra  nella  sua 
scorza  il  sughero  che  si  trova  in  commercio.  In  ge- 
nerale soglionsi  prendere  cinque  francesconi  da  ogni 
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operante  al  quale  8i  permetta  di  levare    per  tre   a. 
quattro  mesi  la  acorssa  da  queste  piante,  bene   inteso . 
che  la  lavorazione    ai  eaeguiaca   sopra  querci  sugherei 
daile  quali  sia  stata  levata  altra  volta  la  soorza  »  giao- 
che  quelle,  che  non  hanno  mai  subito  questa  opera* 
zione,  ne  danno  scarsa  e  cattiva  quantità.  Il  sughero  si 
riforma  sopra  queste  piante^  ed  ogni  quattro  anni  si 
può  cavare  ,  e  renderlo  servibile*  Oltre  il  sughero  si 
ottiene  dallo  strato  dei  vasi  corticali  di  que«»te  piante 
una  scorza  che  si  vende  in  commercio,  e  che  per  la 
sna  qualità  astringente  vien  posta  in  uso  per  le  conce 
dei  coiami  ^  ed  ha  supplito  la  vallonea.  La  quantità 
della  scorza    è  determinata    dalle  diverse  grandezze 
delle  piante ,  ma  è    osservabile    che   se    ne  ottiene 
maggior  quantità  quando  la  pianta  è  stata  meno  spo- 
gliata dalla  corteccia,  ossia  dal  sughero» 

Questo  prodotto,  che  prima  era  trascurato  perchè 
non  conosciuto,  ha  portato  somme  non  lievi  di  danaro 
a  molti  proprietarii  di  Maremma  che  avevano  la  for- 
tuna di  possedere  quelle  piante*  Egli  è  veiK>  però  che 
una  volta  ottenuta  questa  sostanza j  essa  non  si  ri- 
forma più ,  e  la  pianta  presto  si  secca  ,  senza  pro- 
durre altro  frutto. 

Il  bosco  ceduo  che  forma  una  delle  principali 
rendite  della  tenuta,  nel  poggio  e  nella  collina  è  di 
leccio ,  il  quale  si  taglia  ogni  diciotto  anni ,  e  si 
destina  a  farne  carbone  ;  ma  nel  piano  il  ceduo  è 
corro  del  quale  si  fanno  cataste  per  ardere  ,  e  que- 
sto si  taglia  ogni  quattordici  anni.  Tanto  il  carbone  , 
quanto  le  cataste,  si  vendono  alla  spiaggia  del  mare  e 
precisamente  alla  torre  di  Vada ,  ai  mercanti  Geno- 
vesi. Quindi  si  pongono  in  commercio  disposte  in  ca« 
tastone  j  ossia  &scetti,  ed  in  catastelle  alla  genovese. 
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La  catastella  è  lunga  braccia  6  ed  alta  due  »  coir  av- 
vertenza che  la  misura  delle  due  braccia  si  pone  aopra 
il  piede  del  misuratore ,  ed  al  di  sopra  della  misura 
vi  è  un  altro  pezzo  ^\  e  questi  disposti  in  modo  che 
la  parte  più  sottile  sia  davanti  dove  si  prende  la  mi- 
sura ;  e  questa  si  vende  dalle  33  alle  40  lù-^  portata 
alia  spiaggia. 

Il  catastone  è  lungo  braccia  a4  ^^^  braccia  4  ^ 
largo'  braccia  4>  e  suole  vendersi  dalle  lire  centotrenta 
alle  centoquaranta.  Il  carbone  si  vende  a  some  di 
480  a  5oo  libbre  ^  e  suol  vendersi  alla  ragione  di 
lire  5  a  6  la  soma. 

Attualmente  la  sterzatura  dei  boschi  si  riduce  a  bra- 
ce ,  e  se  ne  ottengono  calocchie  per  le  viti  ;  ma  più 
comunemente  servono  per  le  siepi  destinate  a  dividere 
il  bosco  dal  coltivato  ,  ed  i  diversi  luoghi  dove  si  col- 
locano a  pastura  le  diverse  qualità  di  bestiame  ;  que- 
ste siepi,  alte  circa  tre  braccia  ed  appoggiate  a  pali 
ben  fitti  nel  terreno  ,  costano  di  mano  d' opera  circa 
lire  otto  ogni  cento  braccia  andanti  di  lunghezza. 

Non  potremmo  terminare  di  parlar  del  Terrìccio 
senza  osservare  che  ci  è  sembrato  dolce  e  manieroso 
il  carattere  di  quei  contadini,  e  tale  la  loro  intelligenza 
da  poter  essere  facilmente  piegati  ed  istruiti ,  ciò  che 
ci  diede  tanto  maggior  soddisfazione  che,  essendoci 
stato  fatto  supporre  esservi  rozzezza  in  quella  popo- 
lazione maremmana,  vi  trovammo  invece  urbanità  e 
maniere  non  dissimili  da  quelle  dei  contadini  delle 
più  popolose  Provincie. 

Vicino  al  Terriccio  circa  tre  miglia  visitammo  le 
cave  d'alabastro  della  Castellina  marittima,  delle  qua- 
li sarà  parlato  in  uno  dei  prossimi  Fascicoli ,  co- 
me è  detto  più  avanti. 
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Noi  partimmo  dal  Terriccio ,  ritornando  per  la 
strada  isteasa  che  avevamo  fatta,  nella  via  Regia  Gros- 
setana y  volgendoci  a  levante  per  inoltrarci  nella  Ma- 
remma. 

Scorre  in  quel  punto  la  strada  in  mezzo  alla  mac- 
chia diella  tenuta  di  Vada  appartenente  all'  Arcivesco- 
vado di  Pisa,  e  quella  del  Terriccio  fino  al  Tripesce, 
fosso  dove  modernamente  è  stato  costruito  un  ponte  , 
e  che  è  presso  al  confine  fira  il  Terriccio  e  la  Cecina. 

La  Cecina* 

Questa  tenuta,  appartenente  allo  scrittojo  della 
corona,  offre  una  prova  luminosa  del  danno  immenso 
che  arrecano  all'  agricoltura  la  vastità  del  possesso ,  e 
la  impossibilità  di    poterlo  ben    vigilare ,   quantun- 
que non  manchino  mezzi  nel   proprietario  né  estesa 
intelligenza  nei  ministri.  Una  tenuta  di  nove  a  dieci 
mila  saccate  di  terreno  per  la  più  gran  parte  in  piano, 
ed  in  placida  collina,  bagnau  dal  mare,  e  traversata  da 
un  fiume,  coperta  in  gran  parte  di  boschi  ed  in  gene- 
rale di  terreno  fertilissimo,  dovrebbe ,  quando  fosse 
divisa  in  molti  proprietarj,  formare  una  vera  richezza 
per  lo   stato ,  laddove  tutta  riunita  non  può  trovare 
braccia  sufiBicienti  a  lavorarvi  utilmente ,  né  attività  , 
né  forza  tale  ohe  basti  a  vegliarla  ed  a  sviluppare  la 
fertilità  che  vi  ò  nascosta.  Sulla  sinistra  della  strada 
regia ,  la  Cerreta  di  Colle  mezzano  sale  con  moderato 
declive  fino  all'alto  della  collina ,  in  cima  della  quale 
sono  due  magnifiche  case ,  edificate  con  regia  splendi- 
dezza per  uso  di  contadini,  e  chiamate  l'Orto  ai  cavoli; 
intorno  alle  case  vi  sono  sopra  trenta  saccate  di  ter- 
reno piantate    d' ulivi  ^  la  cultura  dei  quali  fa  tristo 
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confronto  colle  ridenti  tà  accurate  coltivaaioni  dei 
proprietarj  del  vicino  castello  di  Riparbella. 

Il  bosco  nella  pianura  di  Cecina  è  ceduo  di  cerro^ 
ed  ivi^  per  impedire  i  danni  delle  bestie  vaganti,  ò  stato 
preferito  alle  siepi  di  scopa  e  di  stipa,  lungo  la  strada^ 
una  par  acinta  o  palancato  di  corro  squadrato  della  qualo 
pnò  lodarsi  la  fattura^  per  quanto  vi  sia  luogo  a  teme* 
re ,  che  il  corro  fitto  sotto  terra  possa  presto  marcire , 
e  riduca  inutile  quel  costoso  ed  elegante  lavoro.  Uscen- 
do dal  bosco  si  scorgono  i  vasti  piani  della  tenuta,  che 
si  estendono  fino  al  mare^  e  che  danno  un'idea  dell'ab- 
bandono in  cui  si  trova  la  cultura  maremmana  ;  be- 
stiami vaganti  di  ogni  specie  e  di  ogni  razza  ,  abban* 
donati  a  loro  medesimi,  scorrono  dal  poggio  al  piano, 
dal  bosco  al  seminativo ,  distruggono  sovente  i  teneri 
getti  delle  piante  nei  boschi ,  come  la  messe  nei  cam- 
pi ;  per  ottenere  da  questi  un  prodotto  occorre  una 
mandra  di  cavalle ,  che  servono  per  la  tribbiatura  del 
grano  ,  e  per  le  cavalcature  dei  vaccai ,  i  quali  alcune 
volte  perdono  una  giornata  per  allacciare  due  o  tre 
vitelli ,  o  una  vacca  che  destinano  per  il  macello. 

Sarebbe  desiderabile  che  fosse  inventata  una  mac- 
china adattata  per  il  nostro  sistema  agrario  ,  la  qua-^ 
le  potesse  supplire  al  faticosissimo  lavoro  della  trib- 
biatura del  grano  ,  operazione  assai  costosa  per  lo 
«trapazzo  che  si  fa  delle  cavalle  ;  ma  disgraziata- 
mente quelle  immaginate  sin  qui  non  soddisfanno  alle 
condizioni  della  nostra  agricoltura.  Le  cavalle  frat- 
tanto sono  indispensabili  per  questo  ed  altri  servi- 
gj ,  essendo  d' altronde  di  poca  utilità  per  il  loro  frut- 
to. GÌ'  intelligenti  pratici  sarebbero  di  parere  che  do- 
vessero prefirirsi  i  cavalli  castrati  per  questi  lavori, 
malamente   sostenuti  dalle  cavalle,  osservando   che 
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il  valore  dì  quelli  è  miaimo  ,  e  che  il  servirsi  delle 
cavalle  fa  loro  tanto  danno  da  renderle  spesso  infruttir 
fere. 

Il  fiume  Cecina  principiando  dai  monti  di  Gerfal- 
co  9  e  scorrendo  per  un  corso  di  sessanta  in  settanta 
miglia,  si  perde  nel  mare  sempre  incassato  nel  terreno 
accanto  la  real  villa  della  tenuta  di  cui  parliamo  ,  ed 
alla  quale  dà  il  nome.  Un  magnifico  ponte  di  legno, 
costruito  modernamente  per  ordine  del  Gran-Duca 
Ferdinando  III  col  disegno  del  cavaliere  Manetti^  ser- 
ve per  traversare  questo  fiume.  Vicino  al  ponte  vi  so- 
no due  grandi  fabbriche ,  quali  servivano  anticamente 
di  Gasa  d'Amministrazione  della  tenuta  ,  ed  ora  sono 
ridotte  a  comodo  di  locanda.  Sotto  la  strada  è  rimar- 
cabile per  la  sua  buona  cultura  un  campo  di  terra  col- 
tivata aorte  che  non  ha  invidia  agli' orti  più  accurata- 
mente custoditi  delle  vicinanze  della  capitale  ;  lo  che 
prova  la  fertilità  di  quel  terreno,  quando  fosse  conve- 
nientemente coltivato.  In  prossimità  del  ponte  vi  è 
un  edifizio  di  ferriera ,  ed  un  palazzo  addetto  alPAm- 
mìnistrazione  della  Magona. 

Noi  trascuriamo  qui  di  parlare  di  quelli  edifizi,  i 
quali  servono  attualmente  non  più  per  il  ferro ,  ma 
bensì  per  il  rame ,  dovendo  anche  la  descrizione  di 
essi  far  parte  di  un  più  esteso  lavoro  sopra  alcune 
nostre  miniere  di  cui  sta  occupandosi  il  nostro  col- 
lega Marchese  Ridolfi. 

Ricevuto  ospitale  ricovero  al  palazzo  di  Ma- 
gona dall'  ottimo  sig.  Porte  ,  alle  cure  ed  intelli- 
genza del  quale  si  deve  la  riapertura  della  miniera 
di  rame  a  Monte  Catini  ^  e  continuando  per  la 
via  regia  Grossetana ,  lasciammo  sulla  dritta  la  stra- 
da che  conduce  al  palazzo  e  alla  torre  di  Cecina  j  ed 
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osservammo  sulla  sinistra  un  esteso  coltivato  a  viti , 

detto  il  vignone  di  Cecina  »  che  appunto  per  la  sua 
troppa  estensione ,  e  per  appartenere  a  tenuta ,  che 
obbliga  ad  infinite  e  costanti  ispezioni  per  la  sua  va* 
stità  y  è  quasi  insalvatichito.  Da  questo  punto  in  poi  il 
terreno  è  a  sementa  o  a  pastura;  campagne  spaziose,  e 
abbandonate  fino  alla  riva  del  mare  con  poca  macchia 
in  vicinanza  di  quello;  bestiami  va  ganti  senza  direzio" 
ne  ,  e  senza  guida  ,  e  però  magri  e  stentati ,  offrono 
miserabile  spettacolo  al  viaggiatore  atterrito  per  quella 
solitudine^  che  non  trova  abitazioni  di  uomini  o  rico-* 
veri  di  animali  fino  alla  casa  detta  i  Casoni  dove  stanno 
i  cavalli,  che  servono  di  padri  alla  razza  della  Cecina. 
Lasciata  questa  casa ,  tutto  è  squalloi-e  e  abbandono 
fino  a  quel  punto  dove  si  trovano  i  campi  dei  proprie- 
tarj  di  Bibbona  e  di  Casale.  Qui,  quantunque  i  campi 
ciano  tenuti  soltanto  a  sementa  ,  senza  piante  arboree, 
meno  poco  bosco  di  ginepro  sopra  i  tomboli  in  vicinanza 
del  mare,  la  vegetazione  è  meno  squallida^  e  si  osserva 
qualche  direzione  di  acqua  meglio  intesa  ed  in  distanza 
qualche  casetta,  e  tutto  in  somma  mostra  che  questi  fon- 
di appartengono  a  persone  che  ne  hanno  cura.  Non  cosi 
potrebbe  dirsi  della  Casa  alle  Lame  dove  si  tengono  gli 
atalloni  per  la  razza  dei  cavalli  dei  sig.  Cardini ,  razza 
una  volta  di  molto  credito.  Non  avemmo  tempo  per 
conoscere  le  cure  ,  che  si  adoprano  per  la  buona  cu- 
stodia dì  quella  razza  ,  ma  potemmo  credere  per  le 
assicurazioni  dì  alcuni,  che  la  fosse  ab  bandonata  pres- 
so che  a  se  stessa.  Continuando  il  nostro  cammino  , 
lasciando  sulla  sinistra,  dietro  a  noi,  i  castelli  di  Bib- 
bona e  Casale  ,  e  gli  altri  che  costeggiano  la  vallata 
della  Cecina  ,  ci  trovammo  in  vicinanza  dì  Bolgheri , 
vastissimo  possesso  del  Conte  Guido  della  Gherardo- 
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8ca  ;  e  anche  quando  non  ne  fosdimo  stati  prevenuti  > 
facilmente  ci  saremmo  accorti  in  distanza  da  S.  Guido^ 
dove  sono  le  prime  case  della  tenuta,  che  noi  entrava- 
mo nelP  Oa^  della  Maremma  Pisana. 

Tenuta  di  Bolgheri. 

Una  piccola  cappella  situata  sulla  strada  eccita 
nel  passeggiero  un  sentimento  di  religione ,  che  di- 
viene più  caro  e  quasi  solenne  in  mezzo  al  silenzio 
e  alla  vastità  della  solitudine.  Un  viale  diritto  indica 
che  si  va  per  quello  in  luogo  popolato  non  solo  ma 
signorile  ancora.  Un  vasto  fabbricato,  che  serve  ad 
uso  di  granaio,  e  di  magazzino  di  custodia  per  le 
grasce ,  e  unite  al  quale  sono  ampie  stalle  capaci  di 
contenere  cinque  a  seicento  pecore,  i  bestiami  vaccini, 
ed  anche  le  bufale,  presenta  Taspetto  di  un  grande  sta* 
bilimento  agrario. 

Incontrati  in  quel  luogo  dal  sig.  Giuseppe  Maz^ 
zanti  agente  a  Bolgheri  j  che  il  gentil  proprietario  ave- 
va avuto  la  bontà  d' inviarci  per  servirci  di  guida  e 
d^  indicatore  ,  profittammo  delle  di  lui  cortesi  esibi-» 
eioni  per  visitare  partitamente  quella  tenuta. 

Cominciammo  da  vedere  la  stalla  per  le  bufale 
lunga  circa  70  o  80  braccia  :  quegli  animali  ^resi 
mansueti  sono  destinati  al  servizio  dell'agricoltura  e, 
invece  d'  essere  abbandonati  nei  campi ,  e  nei  boschi^ 
riposano  la  notte  sopra  una  buona  lettiera  di  paglia. 
I  bufali  sono  apprezzabili  assai  per  la  loro  estrema 
forza,  amano  di  vivere  in  terreni  paludosi,  e  co- 
stano poco  per  il  loro  nutrimento,  pascendosi  d^  erbe 
rifiutate  dalle  altre  bestie  vaccine  e  nelP  inverno  di 
ogni  peggior  seccume  9  «  perfino  di  pula  f  ossia  degli 
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inviluppi  e  delle  reste  del  grano.  Le  bufale  figliano  in 

generale  tutti  gì'  anni ,  e  i  bufalotti  vengono  castrati» 
e  sono  atti  per  il    lavoro  a  tre  anni»  e  si  vendono 
alla  ragione  di  35  a  40  scudi  il  paio»  prima  che  siano 
domati ,  e  domati  fino  ai  bo  e  70  scudi.  I  bufali  resi 
inservibili  per  il  lavoro  sono  destinati  per  il  macello» 
ed  ingrassano  assai  e  prontamente.  La  carne  di  que- 
sti animali  è  piuttosto  dura^  ma  ciò  che  la  distingue 
in  generale  è  un  forte  odore  di  muschio.  È  da  osser- 
varsi però  che  i  bufalotti  giovani  dentro  i  sei  mesi  dan- 
no una  carne  squisita^  e  delicata»  e  superiore  a  quella 
delle  vitelle  di  latte.    L'eccessiva  lentezza  del  bu- 
falò  fa  si  che  per  i  lunghi  viaggi    occorre  preferirli 
muli   o  cavalli.  Le  stalle  per   i  bovi   e   per   i   pol- 
iedri son  rimarcabili   per   la    loro    nettezza.    Osser- 
vammo con  sorpresa  piacevole  la  qualità    e   la  bel- 
lezza dei  tori  bianchi,  presi  dalle  razze  delle  Chiane» 
e  da  quelle  delle   Marche.    Questi    sono  tenuti  col- 
Fistessa  cura  di  quelli  delle  migliori  stalle  del  Vai 
d'Arno  »  in  modo  che,  facendogli  servire  da  padri,  si 
ottengono  bovi  non  inferiori  in  qualità  e  grossezza  di 
quelli  che  si  hanno  nelle  province  meglio  coltivate* 
Sopra  le  stalle  esistono  i  vasti  magazzini  per  le 
granaglie  esposti  a  mezzogiorno»  e  ben  ventilati.  In 
uno  di  quelli  noi  trovammo  delle  donne  occupate  a 
vagliare   e  scegliere  il  grano  con  una   diligenza  non 
inferiore  a  quella  adoprata  per  i  grani  di  SestOy  giac* 
che  giungevano  a  pulirne  qualche  porzione  dai  cat- 
tivi semi  anche  a  mano.  Il  resto  era  passato  per  vagli 
detti  alla  Francese.  Questo  lavoro  è    eseguito   dalle 
donne  »  alle  quali  per  loro  opera   giornaliera   si   dà 
mezzo  paolo  in    contanti  »  e  tre  libbre    e  mez^o  di 
pane  di  grano.   La   massima  proprietà   ed   e^ttesu» 
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esiste  io  questi  magazzini,  ed  anche  superiore  a  quella 
usata  comunemente  in  molte  altre  fattorie. 

Vicino  alla  casa  osservammo  un  vasto  campo  di 
vena  salvaiica  seminata  espressamente  per  foraggio , 
e  che,  essendo  tagliata  due  o  tre  volte  Panno^  vi 
si  conserva  perenne ,  e  sono  quattro  anni  che  vi  è 
stata  seminata.  Questo  fatto  potrebbe  eccitare  molti 
agricoltori  a  fare  un  simil  tentativo ,  il  quale  è  di 
poco  costo ,  e  di  molta  utilità ,  né  ha  bisogno  di  aU 
tra  attenzione,  che  di  segare  la  vena  quando  ella 
è  sempre  verde ,  e  avanti  che  cangi  di  colore. 

Prima  di  lasciare  le  fabbriche  di  S.  Guido  voi* 
gemmo  P  occhio  alla  spiaggia  del  mare  coperta  in 
molti  punti  di  bosco  ,  e  che  in  uno  spazio  di  ciri  a 
braccia  400  presentava  soltanto  la  vista  di  tomboli 
d' arena  spogliati  di  piante  ,  e  che  in  quel  punto  im- 
pediscono il  libero  scolo  alle  acque.  Dimandammo  il 
perchè,  e  ci  fu  detto  che  un  taglio  improvido  di 
macchia  fatto  sulla  riva  del  mare  aveva  prodotto  quel 
tombolo,  e  ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  non  era. 
mai  riuscito  di  potervi  allignare  di  nuovo  il  bosco  im- 
pedito dall'  imperversare  del  vento  ;  ed  infatti  tutti 
gli  alberi  anche  lontani  due  miglia  dal  mare  hanno  i 
loro  rami  sporgenti  verso  terra  per  la  forza  e  V  im- 
peto di  quello. 

Beir  argomento  ^  invero  ,  felice  citazione  sarebbe 
questa  per  gli  amatori  dei  vincoli ,  dei  regolamene- 
ti ,  delle  leggi  forestali,  perchè  vedono  subito  P  ec- 
cesso di  quel  danno ,  e  ne  esagerano  la  gravezza^ 
e  s' imaginano  che ,  se  fossero  esistite  quelle  proibi- 
zioni da  loro  invocate,  sarebbe  subito  accorso  il  birro> 
o  il  guardaboschi  su  quelle  aride  ed  insalubri  spiagge 
ad  impedire  al  proprietario    quelPatterramento,  senza 
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pensare  che  uù  propriefario  fadokoso  non  ha  molto  da' 

faticare  per  vincere  in  simili  casi  l'austerità  del  birre,  o 
del  guardaboschi;  e  quello  che  è  peggio  senza  ricordar-, 
si ,  né  mettere  in  conto  le  moltiplici  e  costanti  inquie- 
tudini che  ne  deriverebbero,  le  spese  di  vigilanza,  le 
avanie  delia  procedura ,  che  sarebbero  poste  in  opera 
perchè  fosse  mantenuta  tutta  boschiva  la  spiaggia. 
Mentre  P  errore  commesso  a  S;  Guido  non  ha  por- 
tato altro  effetto  che  di  obbligare  il  proprietario  ad 
una  spesa  per  trovare  il  modo  di  fare  un  emissario 
'alle  acque  ;  e  questa  pena  che  egli  solo  dovrà  sofiBriref 
basterà  ad  avvertire  lui ,  come  gli  altri  proprietarii 
limitrofi ,  a  non  tentare  simili  sboscamenti ,  e  cosi  ri-r 
parerà  il  danno  possibile ,  e  futuro ,  senza  alcun  ag- 
gravio pubblico ,  senza  alcuna  cura  o  per  dir  meglio 
senza  alcuna  ingiustizia  per  parte  dell'  autorità  su- 
periore. ■ 

Ma  lasciamo  queste  osservazioni ,  e  volgiamoci 
a  più  lieto  argomento.  Entrati  nel  lungo  stradone  che 
da  S.  Guido  conduce  a  Bolgheri  noi  percorremmo  uno 
spazio  di  circa  tre  miglia.  Da  primo  esso  traversa  ter- 
reni seminativi  ^  o  di  bassa  boscaglia ,  e  quindi  colti- 
vati ,  entrando  in  mezzo  ai  quali  si  trovano  delle  ca- 
panne per  il  bestiame  assai  da  lodarsi  per  la  buona 
intelli  gonza  nel  costruirle  j  come  per  P  accuratezza , 
e  per  la  proprietà  nel  mantenerle.  'Hanno  queste  ca- 
panne un  muro  alto  due  braccia  da  terra,  sopra  il  quale 
sono  appoggiate  delle  fastella  di  stipa  disposte  sopra 
una  intelaiatura  di  legno.  Grosse  bacchio  ne  formano 
il  comignolo  ^  ed  a  queste  sostenute  da  pilastri  in 
mezzo  della  capanna  resta  appog^ata  l' intelaiatura  , 
sopra  la  quale,  alla  pendenza  dimezzo  bi accio  a 
T.  VI.  Tr.  III.  36 
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braccio  ,  sono  disposte  le  fastella  di  stipa  ,  e  alcune 
tolte  di  biodo  (Tkypha  major  et  T.  minor) ^  d^alga , 
o  altre  piante  palustri  per  ricuoprirle.  NelP  interno 
buone  mangiatoie  di  legno  appoggiate  ai  muri  servono 
per  governare  il  bestiame  nella  notte,  lasciandolo  in 
pastura  nel  giorno  quando  la  stagione  troppo  piovosa 
non  vi  si  opponga. 

Il  costo  di  queste  capanne  è  in  genei*ale  valu- 
tato, per  la  sua  fattura,  a  ragione  di  trenta  crazie 
il  braccio  andante,  calcolando  in  questa  anche  le  opere 
occorrenti  per  il  taglio  della  stipa.  Queste  capanne 
servono  per  i  bovi ,  e  per  i  bufali ,  e  per  le  pecore, 
e  quindi  ne  viene  abbondanza  di  sughi  ,  che  que- 
sti animali  ben  nutriti  e  ben  conservati  danno  oo-» 
stantemente. 

Non  è  dunque  meraviglia  ^  né  sarà  incredibile , 
che  quei  terreni,  naturalmente  fertili ,  possano  con  tali 
soccorsi  rendere  fino  alle  nove  e  dieci  stala  ,  per 
uno  di  sementa.  , 

Occorre  qui  osservare  che  il  terreno  seminativo 
delle  tenute  di  Bolgheri  e  Castagneto  a  conto  di  fat- 
toria è  diviso  in  tre  grandi  sezioni ,  ognuna  delle  quali 
è  corredata  di  una  vasta  fabbrica  per  gli  usi  agrarii  , 
cioè  stalle ,  magazzini  ec.  come  a  S.  Guido.  Quando 
la  sementa  o  la  kworia,  come  dicono,  si  eseguisce 
in  una  sezione  si  conducono  nelle  stalle  addette  a 
quella  i  bovi  aratori  come  gli  animali  da  trasporto , 
e  da  servizio ,  rilasciandone  nelle  altre  gli  allievi,  ed 
il  restante  del  bestiame. 

Tre  grandi  fabbriche  esistono  per  quest'oggetto, 
una  a  S.  Guido  ^  T  altra  in  luogo  detto  Belvedere 
prossimo  alla  via  regia  Grossetana ,  e  la  terza  a  Ca- 
stagneto. 
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Nei  campi  più  anticamente  coltivati,  per  quanto 
la  rotazione  non  »ia  bene  ed  esattamente  stabilita  > 
nonostante  può  dirsi  che  più  ordinarìameìite  si  semi* 
nano  due  grani  di  seguito^  ovvero  sono  framezzati  da 
sementa  di  lupini ,  di  vena  ,  o  di  gran-turco.  Le  curo 
assidue  ed  intelligenti  del  proprietario  sono  giunta 
a  segno  di  fare  adoprare  la  vanga  anche  a  Bolgherì , 
ed  in  questo  anno  sono  già  state  vangate  sopra  cento 
saccate  di  terreno  per  seminarvi  il  granoturco.  L' uso 
della  vanga  è  introdotto  a  Bolgheri  da  sei  o  sette 
anni  a  questa  parte  »  ed  attualmente  i  contadini  mez- 
zaioli  hanno  fra  i  patti  delle  loro  scritte  coloniche 
quello  di  vangare  alcuni  campi.  I  lupini  danno  un  pro- 
dotto abbondante,  e  sono  in  quel  luogo,  come  altrove^ 
apprezzabilissimi,  perchè  oflfrono  un  ottimo  ingrasso 
al  terreno  senza  spesa.  Le  viti  sono  appoggiate  a  ca- 
locchie •  cioè  a  bastoni  di  canna ,  o  di  scopa ,  ed  è 
poco  tempo  ,  che  vi  sono  stati  introdotti  i  loppi , 
quali  si  pongono  nelle  fosse ,  levandogli  dal  bosco 
assai  adulti,  cioè  alla  età  di  quattro  o  cinque  anni. 
Si  vedono  molto  adoprati  i  pali  di  ginepro  per  so- 
stegno delle  viti,  e  parve  a  noi  che  quelle  fossero 
talora  piantate  troppo  fitte ,  e  con  poco  scasso. 

E  qui  ci  occorre  osservare  che,  volendo  troppo 
presto  giungere  a  quel  punto  che  è  giudicato  essere 
r  ultimo  stadio  delP  agricoltura ,  spesso  si  cade  in 
inganno,  perchè  ciò ,  che  credesi  l'apice  dell'arte ,  al- 
cune volte  non  è  che  un  miscuglio  d'  errori  e  di 
buòne  pratiche,  da  cui  resulta  un  vizioso  sistema 
di  cultura  non  correggìbile,  perchè  darebbe  mag- 
gior danno  la  correzione  ,  che  P  errore  esistente  ;  ed 
altre  volte  accade  che  certo  genere  di  coltivazione, 
che  può  essere  applicabile  in  alcune  particolari  circo- 
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stanze ,  non  è  poi  da  adottarsi  per  la  generalità.  Per  il 
che  la  sola  prossimità  aHa  capitale,  la  naturale  feracità 
del  terreno ,   l' arte   abituale   di  quei  contadini ,   la 
eccessiva  popolazione ,  e  la  facilità  di  ottener  letami 
possano  scusare  V  eccesso  della   piantazione  nel  Pian 
di  Ripoli  y   e  render  tollerabili  certi  usi    agrari ,  che 
per  tutto  altrove  sono  errori.   Quindi   avremmo    de- 
siderato di  non   vedere  troppo  presto  trasportato  il 
genere    ed    i    modi   della    cultura   delPÀntella,   o 
del   Pian   di  Ripoli ,   in   quelle  vaste    campagne ,  e 
cosi  non  vedervi  troppo   vicine  le  viti  fra  loro   come 
troppo  prossimi  i  filari  V  uno  air  altro  ,   ed  anche    la 
piegatura  delle  medesime  simile  a  quella  delle  vici- 
nanze di  Firenze ,   lo  che   non   sapremmo  citare    in 
esempio  »  non  ci  sembrando  uè  bella ,   né  bene  indi- 
cata ;  solo  potremmo  lodare  la  diligenza  portatavi   dai 
nostri  contorni  di  tagliare  i  pali  di  ginepro  alla  mede- 
sima lunghezza ,  come  di  vpltare  le  viti  alla  stessa  al- 
tezza sopra  le  catene  che  uniscono  le  piante  fra  loro. 

Quantunque  in  molti  campi  la  coltivazione  sia  a 
piani  orizzontali ,  sarebbe  desiderabile  una  più  accu- 
rata direzione  delle  acque.  La  potatura  degli  olivi  ram- 
menta i  metodi  delle  colline  fiorentine,  per  quanto  non 
se  ne  conosca  tanto  il  danno  in  quelle  piante  di  sti'a- 
ordinaria  grandezza  e  di  vigorosa  vegetazione ,  mol- 
te delle  quali  hanno  sopravvissuto  all'  invernata  del- 
l' 1709  che  distrusse  per  il  gelo  la  più  gran  parte 
degli  olivi  di  Toscana.  Ed  in  ultimo  ven^bbe  fatto 
di  dubitare  se  V  impiego  simultaneo  di  uomini ,  don* 
ne,  e  ragazzi  a  lavori  che  esigono  intelligenza,  ed  at- 
tenzione non  ordinaria  (essendo  impossìbile  di  poter 
attentamente  vegliare  su  tutti  )  possa  essere  utile  ; 
ma  grandissima  lode  merita  non  ostante  il  beneme* 
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rito  proprietario,  il  quale  vuole  che  ogni  individuo  che 
vive  aulla  tenuta  resti  occupato  al  lavoroy  Ed  in  fare 
queste  avvertenze^  noi  non  temiamo  d'incorrere  i  rim<- 
proveri  del  proprietario  o  degli  abili  agenti  che  dirigono 
quella  tenuta ,  avendo  conosciuto  quanto  è  forte  il 
desiderio  loro,  per  il  miglioramento  dell'  agricoltura 
in  quelle  campagne ,  da  non  prendere  in  sinistro  que- 
sti nostri  leggieri  rilievi ,  sui  quali  saremmo  pronti  a 
ricrederci  pubblicamente^  subito  che  ci  fosse  fatto 
conoscere  di  avere  il  torto. 

Mentre  queste  avvertenze  danno  prova  delPim- 
parzialità  delle  nostre  opinioni,  non  possiamo  astenerci 
dai  rilevare  i  buoni  effetti  della  filantropia  del  conte 
della  Gherardesca,  e  della  vigilanza  del  di  lui  agente, 
E  bello  a  vedere  la  situazione  agiata ,  nella  quale  ha 
posto  i  contadini  mezzaioli  della  tenuta,  giacché  essen- 
do entrati  nelle  case  loro  gli  abbiamo  trovati  cibarsi  di 
pane  bianco  di  grano,  e  provvisti  di  carni  salate^  come 
di  ottimo  vino,  ed  abbiamo  osservato  le  loro  case  bene 
e  decentemente  corredate  di  mobili  e  di  biancheria 
quanto  nelle  provincie  più  ricche  di  Toscana.  Né  ciò 
può  non  essere,  perchè,  avendo  quei  contadini  ab- 
bondanza di  lavoro  e  di  guadagno,  con  poche  ragioni 
di  dispendìo,  e,  quel  ch'è  più  ammirabile,  essendo  lon- 
tani da  abitudini  viziose,  impiegano  con  molta  saviezza 
i  loro  avanzi  in  quelle  comodità  domestiche  ;  al  che 
giova  assai  la   circostanza  di   esser  la  maggior   parte 
dei  contadini  e  degli  operanti  riuniti   nel  castello  di 
Bolgheri,  cioè  sotto  P  immediata    vigilanza  del  pro- 
prietario ,    o  dell'  agente ,  lo    che  per    questa   parte 
comunica  all'  amministrazione  i  vantaggi  che  si  ritrag- 
gono da  una  continua  sorveglianza    nell'  interno    di 
una  vasta  officina. 
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Oltre  le  ripetute  afisicura^ioai  di  làoralità  di  quei 
lavoranti  ^  ci  fu  grato  di  vedere  una  riprova  di  que^ 
ate  nella  Dispensa  di  Bolgherì.  È  questa  la  bottega 
dove  si  vendono  i  commestibili  al  minuto ,  e  dove  i 
lavoranti  ricevono  quella  parte  di  pagan^nto ,  che  si 
dà  loro  in  generi,  che  sono  libbre  cinque  pane  di 
grano  per  ogni  uomo ,  e  libbre  tre  e  mezzo  per  ogni 
donna.  La  stanza  di  dispensa  è  piuttosto  angusta,  ed  i 
lavoranti  sono  assai ,  ma  non  si  vede  affollamento  per 
entrare ,  né  incompostezza ,  né  modi   inurbani ,    ma 
contegno,  decenza,  e  maniere  in  quei  buoni  Marem- 
mani  non   inferiori  a  quelle  dei  contadini  dei  contor* 
ni  di  Firenze  ;  né  vi  é  mai  il  caso  (  cosi  ci  assicurare-^ 
no  quei  ministri  )  che  alcuno  di  loro  tenti  ingannare, 
domandando  il  prezzo  di  un'  opera  non  fatta  o  pren- 
dendo alla  bottega  dei  generi  al  di  là  del  suo  credito. 
È  anche  osservabile  la  facilità    e    la  regolarità  della 
distribuzione ,  giacché  i  pani,  essendo  fatti  del  peso 
indicato ,  il  riscontro  del  capo  operante  deve  corri- 
apondere ,  come  corrisponde  esattamente,  al  numero 
dei  pani  distribuiti.  Solo  occorre  prender  ricordo  so- 
pra il  libretto   tenuto  da  ogni    lavorante    degli   og- 
getti che  oltre  il  pane  hanno  ricevuto  ^    come  olio , 
paste ,  carne  salata ,  e  altro  per  loro  bisogno.  Noi  as- 
sistemmo con  vero  piacere  a  quella  distribuzione ,  in- 
cantati dell'ordine  e  dei  mòdi  coi  quali  si  eseguiva 
ed  era  ricevuta  ;  e  ci  piacque  dì  avere  cosi  la  convin- 
ssione  di  fatto  dell'  utilità  e  della  forza  delle  buone  isti- 
tuzioni, quando  sono  dirette  da  un  proprietario  cl^e 
conosce  il  bene ,  e  lo  sa  mettere  in  pratica. 

Il  palazzo  del  conte  della  Gherardesca  inBolghe* 
ri  è  air  ingresso  del  castello  ,  ed  ha  all'  estemo  l' ap- 
parenza della  feudalità  del  medio  evo ,  ma  neli'  in*'^ 
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terno  queir  impronta  ,  quelle  apparenze  ai  oangìano 
in  elegante  comodità,  e  danno  prova  del  buon  gu- 
ato del  proprietario  »  il  quale  ha  saputo  unire  i  co* 
modi  alla  decenaa  senza  lusso  inopportuno.  Sareb- 
be troppo  lungo  il  trattenersi  a  parlare  della  vastità 
dei  magazzini  per  le  granaglie  e  per  Polio ,  delle  can« 
tine  per  il  vino ,  e  di  tutti  quei  locali  necessari  a  si 
vasta  amministrazione  ^  e  ci  contenteremo  solo  d'  av- 
vertire, che,  per  quanto  siano  vastissimi,  sono  tenuti 
con  proprietà  e  con  ordine  non  comune.  Ci  occorre 
poi  commendare  a  questa  occasione  il  sistema  ammi- 
nistrativo economico  di  Bolgheri  anche  per  questa  par- 
te ,  giacché  il  fattore  è  qui  il  capo ,  il  direttore  delPa- 
zienda ,  e  dei  lavori ,  e  non  già  come  altrove  magazzi- 
niere ,  cassiere  ,  e  computista  ,  essendo  i  magazzinieri 
responsabili  delle  consegne  delle  grasce  per  quanto 
dipendenti  da  lui  ;  sistema  disgraziatamente  non  com- 
patibile per  le  piccole  amministrazioni. 

Nelle  molte  fabbriche  per  abitazione  dei  lavora- 
tori ,  e  per  comodo  di  quella  amministrazione  ,  i  Conti 
della  Gherardesca  hanno  adottato  il  lodevole  costume 
di  incidere  iu  marmo  Panno  della  costruzione ,  e  ram- 
mentando in  quelle  iscrizioni  il  nome  del  proprieta- 
rio vi  hanno  unito  anche  quello  delP  agente,  riguar- 
dandolo come  socio  di  direzione  in  quella  intrapresa , 
pubblica  confessione  che  onora  il  proprietario  ,  ed  il 
ministro  insieme. 

Àmpia  conserva  d'  acqua  piovana  posta  sulla 
piazza  del  castello  provvede  in  parte  ai  bisogni  di 
quella  popolazione^  ed  a  questa  il  conte  Guido  ha  ag- 
giunto negli  ultimi  anni  una  fontana  d'acqua  potabile, 
riunita  con  molto  dispendio  da  sorgenti  situat  e  in  qual- 
che distanza ,  e  trasportata  col  mesao  di  condotti  in 
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quel  luogo ,  e  questa  serve  per  Fuso  degli  nomini  non 
solo ,  ma  anche  per  quello  bel  bestiame  ^  e  quindi  an- 
che per  uso  del  giardino  ,  dove  ,  oltre  i  molti  agrumi 
e  Portaggio^  vi  è  anche  un  esteso  semenzajo  di  loppi» 
olivi  9  e  frutti^  i  quali  soddisferanno  ai  bisogni  della 
•coltivazione  ,  meglio  che  non  abbiano  potuto  fare 
finqul  le  piante  cavate  dal  bosco.  La  dolcezza  del 
clima  permette  di  vivervi  air  aria  aperta  alla  palma 
(Phoenix  dactylifera)  ed  al  carubbio  (Ceratonia  Si^ 
liquaji  il  quale  in  quest'  anno  ha  per  la  prima  volta 
prodotto  delle  silique ,  o  baccelli  »  le  quali  altrove  si 
danno  anche  per  biada  ai  cavalli. 

Le  stalle  per  i  cavalli  sono  assai  vaste  ,  luminose» 
ed  in  quelle  sono  tenuti  i  poledri  destinati  a  domarsi 
per  conto  del  proprietario  ,  e  gli  stalloni  ^  o  cavalli 
per  razza,  vi  sono  egualmente  custoditi ,  ed  avemmo 
luogo  d^osservarci  un  cavallo  arabo  che  il  sig.  Lobin 
proprietario  a  Patratico  aveva  acquistato  in  Egitto ,  ed 
aveva  inviato  a  Bolgheri  per  quest^  oggetto.  Si  trovano 
cavalli  da  sella  »  ed  anche  da  tiro  in  questa  razza,  che 
ò  attualmente  uaa  delle  migliori  di  Toscana. 

Vi  è  però  sempre  da  temere,  che,  nonostanti  le 
cure  assidue  del  proprietario  e  dell'  agente  ,  questo 
ramo  d'amministrazione  ofiPra  un  meschino  prodotto, 
per  quanto  i  cavalli,  che  se  ne  ottengono,  si  vendano 
talvolta  venticinque  o  trenta  zecchini ,  e  anzi  io  credo 
che  verun'  altra  utilità  vera  possa  cavarsene  se  non 
quella  del  servizio  per  gli  usi  agrari ,  come  per  la 
tribbiatura ,  per  i  trasporti  a  soma  ,  per  servizio  dei 
guardiani  delle  vacche  e  delle  bufale. 

Anche  quest^  ultima  razza  è  assai  bene  custodita 
a  Bolgheri^  essendo  questi  animali  tenuti  separati  fra 
loro  nella  diversa  età,  e  condotti  in  pascoli  opportuni; 
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ì  bufalotti  nella  loro  prima  età  sono  tenuti  in  recinti 
formati  in  prati  vicini  al  bosco  assai  freschi  ed  uber* 
tosi. 

Riescirebbe  incompleto  il  presente  articolo  « 
quando  lasciassimo  di  parlare  dello  stabilimento  cari- 
tatevole y  che  onora  più  di  ogni  altro  la  bene  intesa 
filantropìa  del  conte  Guido  della  Cherardesca.  £  que- 
sto l'orfanotrofio  di  Bolgheri  destinato  a  ricevervi  gli 
orfani  delle  tenute ,  che  rimarrebbero  abbandonati  j  o 
difficilmente  soccorsi  dalla  pubblica  carità.  Questi  es- 
seri infelici  sono  ricevuti  là  anche  alF  età  di  4  &&** 
ni ,  ed  affidati  alla  custodia  di  una ,  donna  scelta 
appositamente  per  questo  ufficio.  Appena  possono 
sono  impiegati  in  lavori  proporzionati  alla  loro  ca- 
pacità ;  ricevono  un  vitto  sano ,  ma  adattato  alla 
condÌ2Ìo  ne  di  lavoranti  di  campagna  ;  hanno  il  let^ 
to  e  V  abitazione  sul  medesimo  piede.  Alle  femmine 
si  insegnano  anche  i  lavori  donneschi ,  e  queste 
giunte  alla  età  nubile  ricevono  dal  conte  della  Ghe« 
rardesca  ciò  che  è  sufficiente  per  costituire  la  loro 
dote.  I  maschi,  giunti  all'età  nella  quale  possono  prov- 
vedere alla  loro  esistenza  che  è  determinata  agli  an- 
ni 18  »  ricevono  un  letto ,  e  il  vestiario,  ciò  che  può 
calcolarsi  lire  aoo.  Noi  abbiamo  sott'  occhio  lo  stato 
deli'  entrate  e  uscite  di  quest'  orfanotrofio,  dal  quale 
apparisce  che  valutando  per  un  decennio  tutte  le  spe- 
se occorse  per  dodici  orfani ,  e  valutandovi  dall'  altra 
parte  le  opere  e  lavori  che  essi  hanno  fatti ,  questi 
vengono  a  costare  circa  lire  5o  a  testa  airanno.  Office 
cosi  il  conte  Gherardesca  un'utile  esempio,  da  imitarsi 
dagli  altri  proprietarj  di  quelle  infelici  provincie,  dan- 
do sostentamento  ed  educazione  a  tanti  individui  che 
T.  VI.  Tr.  III.  3'T 
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ne  mancherebbero^  e  che,  abituati  in  quella  scuola 
d' ordine  e  d'  economia  ,  diverrranao  buoni  lavoranti , 
ed  ottimi  padri  di  famiglia. 

Ma  su  questo  soggetto ,  come  sulle  osservazioni 
economico-morali  che  ci  si  sono  presentate  in  questa 
corsa ,  parlerà  più  estesamente  il  nostro  collega  Lam- 
bruschini  nei  prossimi  Fascicoli. 

Partimmo  da  Bolgheri  dopo  aver  profittato  per 
due  giorni  di  una  ospitalità  generosa ,  prendendo 
la  via  di  Castagneto  insieme  coli'  ottimo  ed  abile 
sig.  Ma2zanti ,  il  quale  ebbe  la  gentilezza  di  accom» 
pagnarcì  ,  continuando  a  comunicarci  delle  notizie 
sulla  cultura  di  quelle  campagne  ,  e  sulle  diverse  cir-» 
costanze  delle  medesime.  Lasciammo  a  sinistra  sul 
Poggio  la  fattoria  di  Gas  tiglio  ncello  ,  la  quale  appar- 
tiene  al  conte  della  Gherardesca  ,  egualmente  che 
quella  alla  quale  eramo  diretti.  La  strada  è  rotabile, 
e  pianeggiante  ,  e  traversa  in  gran  parte  terreni  se-^ 
minativi  e  boschivi ,  appartenenti  al  medesimo  prò-* 
prietario,  fin  sotto  la  collina  dei  Segalari,  che  richia- 
ma P  attenzione  del  passeggiero  per  la  sua  ridente 
cultura. 

Piccole  case  modernamente  fabbricate  ,  campi 
coltivati  a  viti ,  e  queste  appoggiate  ai  loppi ,  vegeta- 
zione florida  nei  cereali ,  e  nei  foraggi^  una  certa  cura 
nella  direzione  delle  acque ,  e  potremmo  dire  una  ri- 
cercatezza più  che  Maremmana  eccitarono  la  nostra 
curiosità  a  dimandarne  la  cagione.  Gi  fu  risposto  es- 
ser questa  una  tenuta  appartenente  una  volta  alla  fa- 
miglia dei  conti  Geoli ,  dalla  quale  passò  nei  signori 
Bigazzi,  i  quali  dopo  aver  tagliato  una  gran  porzione  di 
bosco-  la  venderono  in  parte,  o  l'allivellarono  a  diver- 
si proprietari,  e  cosi  quei  luoghi,  che  poco  prima  era- 
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no  nati  ricovero  di  cingliiali ,  pastura  delle  bufale  9 
furono  in  breve  spazio  di  tempo  ridotti  a  sommini-* 
strare  buoni  cereali  ed  ottimo  vino» 

Molti  proprietari^  i  quali  agiscono  simultanea-* 
mente ,  e  separatamente,  e  non'^sono  distratti  da  altre 
cure ,  che  da  quella  di  migliorare  il  proprio  campo  » 
hanno  un  gran  vantaggio  d'  azione  e  di  forza  sopra 
qualunque  proprietario  intelligente  quanto  si  voglia  > 
e  con  mezzi  economici  visto  si,  ed  anche  secondato  da  / 
abili  agenti ,  e  ciò  per  il  solo  fatto  della  eccessiva 
vastità  del  possesso»  Non  abbiamo  oggi  dati  per  co- 
noscere se  la  tenuta  di  Segalari  sia  stata  troppo  sol-*  é 
lecitamente,  coltivata ,  ed  a  troppo  caro  prezzo  ne  sia 
stato  portato  il  canone  d' affitto ,  lo  che  potrebbe 
essere  un  giorno  cagione  di  danno  e  d'impoverimento 
per  quella  popolazione ,  e  di  nuovo  abbandono  ,  e 
insalvatichimento  di  quei  twreni  spossati  per  averne 
voluto  ricavar  troppo  frutto* 

Risiede  il  castello  di  Castagneto  sopra  una  coU 
lina  piuttosto  elevata ,  e  non  di  facile  accesso ,  e  co^ 
porta  di  viti ,  e  più  d' olivi  di  non  ordinario  vigore« 
Queste  piante  si  ragguagliano  della  rendita  annua  di 
7  a  8  libbre  d'olio  per  ciascuna.  Il  castello  popo- 
lato, e  residenza  di  un  giusdiciente,  è  sulPalio  della 
collina.  Il  palazzo  del  conte  della  Gherardesca  è  ip 
una  delle  parti  più  vantaggiose  per  la  sua  situazione  , 
da  dove  si  gode  la  vista  del  mare  e  delle  isole  del 
mar  Tirreno  ,  dai  monti  di  Genova  sino  a  quelli  di 
Scarlino.  Tutti  i  comodi  di  una  abitazione  signorile^  e 
quelli  necessari  per  una  estesa  amministrazione  agra*' 
ria  vi  si  trovano  riuniti. 

Fummo  ricevuti  dal  proprietario  medesimo,  che 
là  villeggiava  colla  sua  famiglia,  con  accoglienza  ami^ 
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chevole  e  festosa;  egli  stesso  ci  servi  di  guida,  ci  die<> 
de  spiegazione  sopra  molte  cose  che  avevamo  vedute 
a  Bolgheri^  e  ci  fece  gustare  dei  prodotti  di  quelle  sue 
tenute  dei  quali  non  abbiamo  parlato  finqul  per  non 
confondere  i  soggetti  delle  nostre  osservazioni. 

Il  grano  non  è  diverso  dal  migliore  del  restane» 
te  di  Toscana  9  quindi  il  pane  è  ottimo  ,  ed  è  osser- 
vabile che  non  solamente  è  tale  quello  che  si  con- 
suma nella  casa  di  fattoria ,  ma  anche  quello  dei 
contadini,  che  lo  mangiano  bianco,  lo  che  indica 
esser  ben  pulito,  e  spogliato  da  ogni  semenza  ete- 
rogenea. 

L'  olio  è  buono,  ed  è  fatto  con  i  buoni  metodi 
agrari,  ma  la  quantità  del  raccolto,  e  la  scarsità  della 
popolazione,  e  forse  anche  la  moltiplicìtà  delle  fac- 
cende al  tempo  della  raccolta  ,  impediscono  che  le 
olive  sieno  raccolte  presto  ,  onde  bisogna  convenire 
che  non  può  uguagliare  quello  delle  colline  Pisane , 
ed  ò  probabile  che  la  qualità  del  terreno^  Pesposizìo- 
ne,  e  il  troppo  vigore  delle  piante,  lo  renda  più  cras- 
so di  quello ,  e  non  tanto  leggero. 

.  Il  vino  comune  non  annunzia  molta  forza  ,  ma 
non  accenna  il  salmastro  come  molti  vini  della  Ma- 
remma ,  ed  ha  un  gusto  piacevole.  Quei  vini  poi  fatti 
con  più  accuratezza,  e  noi  diremo  da  bottiglia,  sono 
squisiti  ;  V  abilità  del  manifattore  vince  la  qualità 
delle  uve»  oppure  Tuna  cospira  coiraltra.  E  però  l'a- 
leatico ,  i  vini  santi  che  hanno  assai  di  somiglianza 
hlPÀlicante ,  hanno  molta  grazia  e  fragranza  ,  e  rie- 
scono eccellenti  ;  e  quella  grazia  che  hanno  non  de- 
genera mai  in  dolce  stucchevole  9  che  dispiace  tanto 
a  tutti  gP  intendenti  di  vino. 

I  formaggi  sono  ottimi,  e,  per  quanto  alcune  voi* 
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%t  sia  mescolato  il  latte  di  vaoca  con  quello  di  pecora» 
sono  grassi  e  graditi    al  gnsto.  Gli  ortaggi  sono  sapo* 
ritissimi. 

La  giacitura  della  collina  di  Castagneto  è  tale  da 
render  difficile  una  strada  rotabile  comoda  per  il  pub^ 
bljco,  e  però  il  conte  della  Gherardesca  convinto  del* 
la  utilità  di  quella  comunicazione  ha  fatto  aprire  una 
strada  in  mezzo  ai  propri  oliveti  salvando  le  piante 
quanto  gU  è  stato  possibile^  ma  abbandonando  a  que- 
sto uso  una  porzione  di  terreno  fruttifero  ,  e  destinan- 
dola a  miglior  vantaggio,  quale  è  quello  di  facilitare  i 
trasporti ,  utile  esempio  per  i  proprietari  di  su<^o,  i 
quali  molte  volte  per  non  perder  poche  braccia  di 
terreno ,  onde  megliorare  una  strada  ,  e  renderla  più 
agevole  y  ammazzano  i  loro  bovi  per  l' asprezza  di 
quella. 

Discendendo  per  quella  nuova  strada  arrivammo 
nel  piano  di  Castagneto  in  mezzo  a  terreni  seminativi 
e  vitati  y  e  senza  avere  avuto  il  tempo  di  osservare  at- 
tentamente una  vasta  fabbrica  del  conte  Gherardesca, 
detta  il  Casone  Ugolino  ,  quale  serve  per  ricovero  di 
cinquecento  pecore ,  e  dei  loro  pastori  ;  di  magazzino 
per  gli  strami,  di  coppaio  per  Polio,  giacché  la  manifat* 
tura  di  questo  per  la  fattoria  di  Castagneto  si  eseguisce 
in  una  fabbrica  sopra  un  torrentello  vicino  alP  osteria 
di  Castagneto  sulla  via  regia  Grossetana.  Lasciammo 
poco  distante  una  delle  grandi  fabbriche  destinata  per 
la  laveria ,  e  simile  a  quella  di  S.  Guido ,  ed  una  di 
quelle  delle  quali  abbiamo  parlato  di  sopra,  dirimpet- 
to alla  quale  avemmo  luogo  di  vedere  un  vastissimo 
campo  forse  di  cinquanta  saccate  tutto  vangato  per 
seminarvi  granturco.  Ci  piace  raccontare  questa  cir- 
costanza ,  come  un  miglioramento  notabile  nella  cui- 
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tura  dei  Campi  della  Maremma  ,  dove  noti  solamente 
non  sì  conosceva  la  sementa  del  granturco  ,  ma  molto 
meno  quel  modo  di  lavorazione. 

La  via  Grossetana  costruita  modernamente  con 
regia  splendidezza  scorre  in  linea  retta  fino  alla  torre 
di  S.  Vincenzio ,  traversando  paesi  inculti ,  ma  che  og« 
gi  vanno  perdendo  la  loro  salvaticfaezza  per  il  benefi- 
zio di  quella  strada.  Tanto  è  avvenuto  alla  tenuta  di 
Donoratico  del  cav.  Serristori ,  la  prima  che  s' incon' 
tra ,  e  dove  già  si  vede  un  muovimento  verso  le  mi-- 
gliene  agrarie  ;  nuove  piantate  d'  olivi  e  di  viti,  stra- 
de b  viali  interni  tagliati  regolarmente,  siepi  bene  ed 
accuratamente  fatte  per  salvarsi  dai  danni  del  bestia* 
me  vagante ,  danni  che  dimÌQuir€'inno  solo  a  misura, 
che  la  coltivazione  aumentando  obbligherà  a  fabbri- 
carvi nuove  case  ;  allora  crescendo  la  popolazione^  ed 
ottenendosi  profitto  maggiore  dai  boschi  cedui,  torne- 
rà conto  di  tenere  il  bestiame  custodito  alle  stalle. 
Tali  miglioramenti  giungeranno  a  distruggere  il  poco 
proficuo  prodotto  della  scopa ,  che  ricuopre  vigorosa 
quei  fertili  terreni  ,  e  che  non  serve  ad  altro  che  a 
farvi  fascine  per  siepi  nei  rami  più  sottili ,  e  nei  rami 
più  grossi  vicini  alla  terra  del  carbone  detto  di  ciocco, 
che  si  ha  ogni  aS  o  3o  anni,  e  la  fattura  del  quale  im- 
piega gli  abitanti  dei  monti ,  che  scendono  a  passare 
Pinverno  in  Maremma. 

Gì  è  sembrato  conveniente  il  terminare  il  presen- 
te articolo  con  un  breve  ragguaglio  suU'  agricoltura 
della  Maremma  Pisana,  che  ci  è  stato  trasmesso  da  un 
proprietario  di  quel  luogo ,  e  che  per  quanto  ripeta 
alcune  delle  cose ,  che  abbiamo  indicate  ,  nonostante 
riesce  un  epilogo  degli  usi  maremmami  di  quelle  cam- 
pagne, che  abbiamo  descritte^  «  che  oggi  vanno  prò- 
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gres8ivamente  a  cambiarsi,  come  un  quadro  esatto 
delle  pratiche  agrarie  di  quella  parte  di  Maremma , 
che  da  Bolgheri  si  estende  fino  a  Gampiglia,  ed  all'A- 
gro Piombinese ,  e  dei  quali  avremo  luogo  di  parlare 
in  seguito. 

Lapo  de' Ricci. 


Brei?e  ragguaglio  sulF Agricoltura  della  Maremma 

Pisana. 

Nelle  Maremme  non  si  conosce  generalmente  il 
sistema  àeW^ piccola  cultura  (Colonia).  Qui  i  terreni 
sono  lavorati  per  mezzo  di  opranti  o  giornalieri,  ciò  che 
costituisce  uno  dei  caratteri  del  sistema  detto  di  gran 
cultura.  La  causa  ne  è  senza  dubbio  la  scarsità  della 
popolazione  derivante  dalla  catti v'  aria  che  regna  qui 
per  4  a  5  mesi  dell'  anno.  I  coltivatori  in  Maremma 
possono  dividersi  in  due  distinte  classi,  cioè  quelli  sta- 
biliti nel  luogo,  e  quelli  che  scendendo  dagli  Appenni- 
ni di  Pistoja  ,  di  Lucca ,  di  Modena ,  di  Reggio ,  di 
Parma  ,  del  Cenovesato  e  perfino  degli  Abruzzi ,  ven- 
gono in  Maremma  nei  primi  giorni  di  novembre ,  e  se 
ne  partono  verso  la  fine  del  marzo,  (i) 

I  principali  articoli  dì  rendita  di  una  possessione, 
in  Maremma  sono  : 

1.®  I  Cereali, 
a.^  Il  Vino, 


(i)  Il  prezzo  della  giornata  di  un  operante  è  in  inverno 
di  6  Grazie,  e  5  libbre  di  pane  ,  o  farina  di  granturco  y  nel 
tempo  poi  della  segatura  de'graoi  ascende  fino  a  20  crazie  , 
più  li   vitto. 
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3.*  L' Olio* 
4*^  n  Bestiame • 
5.°  I  Boschi. 

I  terreni  ridotti  a  caltura  o  a  domestico,  secondo 
1^  espressione  locale ,  sono  tutti  cinti  da  siepe  secca 
con  fossa. 

Questa  pratica^  oltremodo  costosa^  è  non  pertanto 
indispensabile  per  garantire  le  semente  dai  danni  del 
bestiame. 

L'  avvicendamento  o  rotazione  delle  raccolte  è 
comunemente  la  seguente.  Primo  anno  granturco.  Se- 
condo anno  grano.  Terz'anno  lupini.  Quindi  si  la- 
sciano i  terreni  in  riposo  per  maggiore  o  minor  numero 
d' anni  secondo  il  loro  grado  di  fertilità ,  nel  qual  las- 
so di  tempo  servono  di  pascolo  al  bestiame. 

L'uso  di  dare  le  semente  a  dimezzo  si  estende  ogni 
anno  più  in  Maremma  in  grazia  della  crescente  popo- 
lazione. Consiste  quest'  uso  nel  dividere  per  metà  fra 
il  padrone  del  suolo  ed  ì  mezzajoli  i  prodotti  delle 
due  prime  raccolte  cioè  del  granturco  e  del  grano. 
Vangano  questi  i  terreni  per  la  sementa  del  granturco; 
il  possessore  del  terreno  lo  fa  assolcare  y  ed  impresta 
il  seme  che  gli  viene  restituito  al  tempo  del  raccolto. 

Quanto  al  grano  il  proprietario  fa  rompere  i  ter- 
reni a  suo  conto  e  dà  il  grano  per  la  sementa  che  é 
perduto  per  esso  ;  i  mezzajoli  poi  hanno  a  carico  loro 
tutte  le  spese  di  pulitura ,  di  segatura ,  e  di  battitura» 
essendo  soltanto  obbligati  i  possessori  di  dare  le  loro 
cavalle  per  effettuare  quest'  ultima  operazione.  (%) 

(d)  Il  grano  rende  comunemente  Dell«  grandi  tenute  6  •  7 
p'^r  X;  si  è  d'opinione  che  le  spese  di  produzione  soiiu  soLi'^ 
mente  coperte  quando  dà  il  5.  1  teri*:ni  a  cementa  noAi  «una 
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La  terza  raccolta  pbe  è  quella  dei  lupioi  va  tutta 
tt  vantaggio  del  proprietario.  Questa  non  esige  che  te- 
nuissima  spesa  venendo  gettati  alla  rinfusa  (a  la  i^oléej 
i  lupini  sul  terreno  »  senza  alcun  preventivp  lavoro* 

La  cultura  delU  vite  si  propaga  per  ogni  dove  in 
Mai^emma  ,  poiclxè  vi  msfnca  ancora  per  4  ^  ^  mem 
dell'  anno  il  vino  per  la  consumaaione  locale.  I  vini 
che  si  bevono  nelP  estate  sono  quelli  che  vi  vengono 
portati  dellMnterno  della  Toscana  »  e  dairisola  del- 
l'Elba. Fino  ad  oggi,  con  una  popolazione  generalmen- 
te povera ,  quasi  tutti  i  possidenti  non  pensano  chp 
ad  aumentare  la  quantità  del  vino,  senza  curarsi  trop^ 
pò  della  qualità  9  che  non  potrebbe  essere  pagata  dai 
compratori.  Perciò  la  vite  vien  posta  in  luoghi  ov^ 
prospera  sollecitamente  ,  e  dove  poco  costa  il  colti- 
Varia.  Si  fanno  quindi  dei  vini  di  poco  prezzo  j  e  ge*- 
naralmente  non  buoni* 

La  qualità  del  vino,  oltre  al  risentirsi  del  suolo  in 
cui  è  coltivata  la  vite,  si  risente  anche  del  metodo  di 
manipolazione  che  domanda  di  essere  perfezionato;  ed 
abbisognano  migliori  cantine  per  conservarlo.  Ciò  non 
dimeno  vi  sono  dei  possidenti  che  seguono. fin  d'ora  1^ 
buone  pratiche ,  fra  le  altre  quella  di  non  governarlo  , 
indispensabile  a  senso  mio  per  conservare  lungamente 
il  vino. 

Il  terreno  e  l'esposizione  di  questa  provincia  pa- 
re oltremodo  favorevole  all'olivo.  Le  piante,  che  vi  si 
vedono ,  offrono  lo  stesso  aspetto  di  quelle  del  Luc«« 


fertilizzati  in  Maremma  chèr  per  mezzo  d'ingrassi  vegetabili  1 
come  i  Inpini;  gl'ingrassi  animali,  essett^o  quasi  Jtotalmenc^ 
rifcrTa^  parSe  piante  d'olivo  e  di  vite» 
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•  •  *  • 

cliese  e  di'Pietrasanta  ,  tanto  per  la  forma  dell'albero, 
quanto  per  la  giacitura  dei  rami ,  delle  foglie  ,  ed  il 
colore  di  esse.  Gli  ulivi  si  tengono  qui  generalmente 
bene  e  sé  he  aumenta  giornalmente  il  numero.  La  ma- 
ini polazio  ne  dell' olio  è  bene  intesa;  si  è  convinti  che 
bisogna  evitare  di  far  riscaldare  le  ulive  ,  che  vanno 
raccolte  allorquando  non  sono  nere  ma  colore  di  vi- 
naccia, che  è  quanto  dire  quando  ùon  sono  affatto  ma- 
ture ,  onde  ottenere  l' olio  il  più  magro  possibile,  ciò 
che  costituisce  uno  dei  suoi  principali  pregi  nel  com- 
hiercio.  Che  ciò  sia  conforme  al  vero,  viene  dimostra- 
to  dai  prezzi  ai  quali  quest'articolo  è  qui  venduto,  or- 
dinariamente superiori  a  quelli  al  quali  sono  esitate  in 
Firenze  le  qualità  fini. 

"  •  Tre  specie  di  bestiame  si  allevano  nelle  tenute  di 
Maremma  ,  il  vaccino,  il  cavallino,  il  porcino.  Il  vac- 
cino somministra  i  bovi  aratori  i  quali  sono  tenuti  alla 
stalla  ;  i  vitelli  che  non  si  allevano  per  il  lavoro  sono 
venduti  per  macellarsi ,  o  nelle  fiere,  come  pure  le 
vacche  di  scarto,  che  tali  sono  quelle  difettose  o  vec- 
chie ;  gli  uni  e  le  altre  vivono  sempre  all'  aria  aperta 
nei  boschi  o  nelle  praterie  o  bandite  secondo  le  diffe-^ 
renti  stagioni  ;  questo  modo  di  nutrire  il  bestiame  as- 
segna la  ragione  per  cui  la  carne  che  si  mangia  in  Ma- 
remma è  quasi  sempre  di  qualità  inferiore. 

Al  sertizio  dei  bovi  aratori  si  aggiungono  ordina- 
riamente i  bufali ,  animate  utilissimo  per  la  sua  forza 
e  per  il  suo  facile  nutrimento. 

La  battitura  dei  grani  è  qui  intieramente  eseguita 
per. mezzo  delle  Q^valle  ;  qu^§t'  operazione  non  sa- 
prebJbe  eseguirsi  qui  altrimenti ,  vista  la  scarsità  delle 
braccia  ,  e  la  celerità  con  cui  dimanda  di  essere  por*- 


SÉ? 
tata  a  termine  ia  gfazia  della  cattìv^  aria». I\ puledri  e 
le  cavalle  di  scartò  aonò  nendiite»  Il  Jbestiame.  caviJii* 
no.  vìve  bìV  aria  aperta . pascolando  ora.neiboacbi^.iH'a 
nelle  praterìe  »  ae  vogliaoai  però  ecciQttaari6i.({ueii..ca-! 
valli  destinati  ai  trasporti  dell' azienda*.  i  r 

Le  ra£ze  di  questi  animali  sono  Migliorate  negli 
ultimi  i5  anni  e  pef  la  statura. e  per,lb.fp}:me«  Male-, 
si  apporrtebbe  chi  pepdassef  che  il.  bestianie  icavallinof 
si  potesse  qui  perfezionare  a  tal  pUAtP  da  porsi  ia 
concorrenza  con  quello  forestiero  del  quale  Oggi:  à 
molto  invalso  Puso  nelle  città  d^  Italia»  h^  planaanza:' 
di  pascoli  grassi  ed  abbo.<id.aati  in  Mai^eomia  »  V  arda**-, 
re  del  sole  che  nella  st^giooie;  estiy^  gJi^>Abf>r<¥rÌ9à.tooo| 
ragi(Hii  sufficienti  dell' impossibjJit A  4i  rag^ii^Uie^i;^  itsl 

fine»        ,  ,  .  /      '••..!«.'  i.i'  <;\   A  .rr'v 

Molti  possessori  per  il  rinvilio  della  ohiue^  por^> 
cina  e  per  V  incertezza  d#|Je  annate  abbokitifinii  jn^ 
ghianda  si  sono  rafireddatìi.neir  allevare  tiliibfsiiajiiel 
porcino*  Nelle  annate  ééi\ghiandÌ9  preferìseono  dir 
prendere  a  fida  i  majali  j  piuttosto  che  tènere  inorto 
un  forte  colpitale  per  più-  annate  ,  costoso,  a  oopaervar^. 
si  )  e  di  guadagno  j^p[ipr e. incerto.  In  tal  modo  prope^ 
dendo)  credono  procurarsi  una  rendita  miEmo  Variabi^ 
le  dei  loro  boschi  »  e  .porsi  al  coperto  dei  risc^pii  cjtke. 
sempre  si  corrono  allevando  molti  majali.  Perbiò  ii» 
parecchie  vaste  tenute  il  bestiante  porcino^  è  oggidì-^ 
minuito*  Il  medesimo  viene,  ogni  sera  rimesso  nelle 
stalle  9  meno  nei  tempi  del  ghiandlo»  . 

I  boschi  danno  oggi  un  ricco  «rama  4i  i^ntrata  f  i 
prodotti  che  se  ne  ritirano  sono  l' ingrasso  per  :i  maja- 
li  y  il  carbone.  ^  la  legna  da  ardere  $  il  sughero  ^  \^  po« 
tassa  ,  la  scorza  pe-r  le  conce  5  il  lagnafne  da  '  oostjru'^ 
zinne  navale^  e  quello  p^r  le  botti  coo^sciutp  sotto  la 
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debòmiotzìODe  di  doghe  e  dogherelle.  Fra  qneéti  artì- 
coli aoiameote  alcuai  da  pochi  anni  vengono  posti  in 
Commèrcio,  coikie  ia  potassa^  la  ècor^a  da  conce  ,  ed  il 
legnameda^costrazioae  navale.  Da  un  lato  ì  prezzi  van<- 
taggiosi  dei  prodotti  dei  boschi,  dalPaltro  la  convenienza 
Ai  accrescete  i^  estensione  dei  pascoli  per  la  migliore 
Sussistenza  del  bestiame,  hanno  indotto  con  facilttà  vari 
possidenti  a'^ttiacchiare  y  ed  i  più  a  diradare  le  piante 
nei  loro. bocchi.  Facendo  abbattere  le  vecchie  piante, 
é  lasciando  le  giovini ,  qaeste  più  aereate  che  prima  , 
haano  pifil  prèsto  e  meglio  vegetato,,  ed  i  boschi  sono 
stati  per  tal  modo  ringiovaniti.  Né  si  sono  ing%innati  i 
possidenti,  poiché  i  boschi  schiarili  con  discernimento 
A  rivesto^no  prontamente  ed  offrono  alberi  pieoi  di 
vita.  L'operazione  del  diradaniento  dei  boschi  ha  prò* 
cumino  ai'  'loro  possessori  delle  forti  somme  ;  le  vecchie 
piante  abbattute  sono  state  vendute  con  vantaggio  ed 
h«oiio  sdnimiofistrato  al  commercio  potassa ,  legna  da 
fuoco ,  acòrza  da  conce  e  doghe. 

Se  in  Maremma  sono  stati  (diminuiti  i  boschi ,  si 
sono  però  aumentati  i  pascoli  >  ed  i  boschi  esistenti 
sono  di  "già  più  vigorosi  degli  anitìchi  e  daranno  certa- 
mente in  avvenire  ghianda  e  legname,  e  questo  di 
migliore  qualità.  Altri  vantaggi  Sobo  anche  per  deri* 
vare  da  questa  operazione ,  1'  aumento  cioè  delle  se- 
meute  »  ed  il  probabile  miglioramento  dell'  aria. 

Il  taglio  dei  boschi  o  si  fa  dal  proprietario  per 
proprio  conto ,  o  viene  venduto  a  speculatori  i  quali 
pagafao  lì  convenuto  prezzo  del  Macchiatico ,  restan- 
do a  loro  carico  tutto  il  lavoro.  I 

La  Toscana  consuma  una  ben  piccola  parte  dei 
prodotti  dei  boschi  maremmani.  I  carboni  o  sono  ven- 
duti direttamente  per  Testerò  ai  nostri  scali,  o  im* 
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barcati  per  Livoroo.  I  carboni  toseani  80no  consumati 
a  Genova ,  a  Nizza ,  a  Marsilia  ^  a  Malta  ,  ad  Àlessan-^ 
drìa.  Le  legna  da  fuoco  sono  comprate  alle  nostre 
apiaggie  dai  Genovesi,  e  trasportate  nelle  riviere  di 
Genova  ,  a  Nizza ,  ed  a  Marsilia;  la  potassa  trova  sfo- 
go io  Francia  ed  in  Olanda  ove  è  in  gran  credito  es- 
sendo la  migliore  che  sia  versata  fino  a  questo  giorno 
nel  commercio.  La  scorza  per  le  conce  è  spedita  in 
Inghilterra ,  i  legnami  dà  costruzione  in  Francia  ,  in 
Inghilterra  ed  in  Egitto  ;  infine  le  doghe  per  le  botti 
in  Francia  ^  ed  in  Spagna. 

X. 


Calendario  Georoigo  della  R.  Società  Agraria  di 
Torino  per  f  armo  i83a.  Torino  presso  Ghirio  e 
Mina  in  8.^  di  pag.  70. 

Rendendo  conto  dì  questo  calendario ,  che  seguita 
a  venire  in  luce  ogni  anno  e  che  oramai  è  il  37%  in* 
tendo  di  designarlo  all'  attenzione  del  pubblico  come 
nno  dei  pochissimi  pregevoli  tra  1^  immensa  turba  di 
libri  che  sotto  i  nomi  i  più  speciosi  vanno  diflK>ndendosi 
tra  le  mani  del  popolo ,  il  quale  ripone  V  acquisto  del 
lunario  tre  le  sue  maggiori  sollecitudini.  Peccato  che 
mentre  sì  potrebbe  ^  approfittando  di  queste  sue  di- 
sposizioni, istruirlo,  migliorarlo ,  e  guidarlo  ,  ai  faccia 
di  tutto  al  contrario  per  imbeverlo  di  errori  e  spesso 
per  ismarrirlo  in  mezzo  alle  imposture  ed  alla  super- 
stianooe.  Ma,  facendo  voti  perchè  si  moltiplichino  i 
lanari  accompagnati  da  buoni  scritti  a  vantaggio  d'  o* 
gni  classe  del  popolo  passerò  m  rivista  rapidamente 
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quello   testé  lodato»  che  prende  a  cuore  iMuteresse 
deli'  agricoltore  e  ohe  però  merita  tutta  la  nostra  at** 
tenziooe. 

Poche  pagine  contengono  1'  osservazioni  del  sìg* 
Matteo  Bonafous  sui  bastardumi  ottenuti  accoppiando 
la  capra  del  Thibet  con  altre  razze  di  capre.  Nota  in 
primo  luogo  il  eh.  autore  che  i  meticci  di  capre  no- 
strali,  fecondate  da  becchi  asiatici,  mostraron  già  sotto 
il  loro  vello  ordinario  la  fina  lanugine  che  rende  pre-* 
ziosa  la  capra  del  Thibet  in  certi  luoghi.  Dico  in  certi 
luoghi,  perchè  non  lo  è  sicuramente  per  tutti  quelli  ove 
r  agricoltura  ha  preso  un  grande  sviluppo  ;  ed  ove  il 
clima  non  rassomiglia  al  natio  di  questo  belP  anima^ 
le.  Io  ottenni  dalla  somma  gentilezza  del  sig.  Bona- 
fous gli  individui  maschio  e  femmina  delia  capra  del 
Thibet,  e  vidi  che  scarso  e  magro  oltre  ogni  credere  è 
il  latte;  pbe  ristiate  vorace  è  massimo  in  questa  razza 
la  quale  è  più  ardita  della  comune  e  per  conseguenza 
nuoce  davvantaggio  alle  piante,  che  ricusa  quasi  af- 
fatto di  pascere  le  erbe,  che  non  produce  general* 
mente  che  un  solo  capretto  per  ogni  pai'to  ^  che  final- 
mente scéma  la  quantità  della  sua  lanugine  6  ne  de- 
teriora la  qualità  vivendo  air  ovile  o  in  climi  lempe* 
rati ,  sicché  non  é  interessaate  per  la  pastorizia  To-* 
scana,  salvo  che  se  ne  tenti  1'  introduzione  negli  alti 
e  pochi  nostri  gioghi  deirAppennino, 

Lodevolissimo  è  stato  poi  il  tentativo  felice  d'ac- 
coppiare il  capro  del  Thibet  colla  capra  selvaggia 
delle  Alpi  detta  Stambecco  (Capra  ibexj  poiché  quella 
femmina  possiede  essa  pure  naturalmente  la  fina  la- 
nugine che  in  maggior  copia  e  migliore  osservasi  sulla 
capra  de  IP  Asia.  Quindi  potrebbesi  per  questa  vìa  giun-- 
gere  ^a  migliorare  e  ad  accrescere  la  raz^a  già  troppo 
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scarsa  della  capra  salvatica ,  la  quale  arditamente  fa 
sua   stanza    delle  creste  delle  montagne  inaccessibili 
air  uomo. 

Con  molta  saviezza  volle  poi  il  sig.  Bonafous  ten- 
tare P  incrociamento  delle  capre  del  Thibet  con  quel-* 
le  deiraho  Egitto,  delle  quali  io  bo  già  parlato  altre 
volte  in   questo  giornale.  Sperava  il  dotto  agronomo 
che  si   conserverebbe  nei  bastardi  la  preziosa  lanugi- 
ne, e  si   accrescerebbe  la  copia  del  latte  dirimpettn  a 
quello  somministrato  dalle  capre  del  Thibet.  Io  potei 
fortunatamente  somministrargli  il  maschio  Egiziano^  de- 
gli accoppiamenti  del  quale  promette  il  sig.   Bonafous 
di  render  conto  altra  volta  ;  ma  non  ho  mai  potuto  in- 
viargli la  femmina    della  razza  medesima  come  viva- 
mente desideravo  ,  disgraziato  che  io  sono  stato  .nel 
moltiplicarla.  Questo  animale  prezioso  sotto  tanti  rap- 
porti^ ed  al  quale  ho   prodigato  cure  e  sollecitudini, 
deluse  finora  ogni  mia  speranza.  Prima  non  ebbi  che 
maschi  nelle  tre  figliature  della  capretta;  poi  perdei  la 
madre  attaccata  da  idatidi  epatiche,  e  finalmente  anche 
ì  maschi  parte  perirono,  parte  sono  deboli,  ed  appena 
mi  lusingo  di  giungere  a  riottenere  la  razza  pura,  ri- 
producendola  col  maschio  legittimo  dai  bastardumi  via 
via  ravvicinati  al  suo  tipo.  Par  dunque  che  siavi  alme- 
no una  grandissima  difficoltà  nel  propagare^  naturaliz- 
zandola ,  questa  capra  per  ogni  conto   si  pregevole  e 
interessante.  La  figura  datane  nel   calendario  georgico 
è  molto  inesatta,  uè  dee  su  quella  fissarsi  V  attenzione 
dei  naturalisti.  Termina  V  articolo  che  ci  occupa  pro- 
mettendo V  autore  di  tentare  T  accoppiamento  della 
razza  caprina  col  camoscio  {Antilope  rupicapraj della 
riuscita  della  quale  unione  sembra  il  sig.  Bonafous,  ap^ 
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poggiato  ad  alcaoe  sue  oaaervasioni  e  malgrado  Y  opi- 
nioiie  di  Berthoud  ,  ripromettersi  bene. 

D' un  ca8o  singolare  d' innesto  ragiona  il  pofessor 
Florio,  e  da  esso  prende  a  considerare  V  importanza  di 
«tiidiar  meglio  che  non  siasi  fatto  sin  qui  V  influenza 
reciproca  che  V  innesto  e  il  soggetto  o  pianta  ione-* 
stata  esercitano  V  uno  sulP  altro*  Egli  racconta  che 
una  cosi  detta  maeza  di  san  Giuseppe  (Nerìum  olean^ 
der)  a  fiore  bianco  e  scempio ,  innestata  sopra  cer- 
ti suoi  rami  a  fior  doppio  e  color  di  rosa ,  non  solo 
spuntò  fiori  di  questa  sorte  dal  ramo  innestato  co* 
me  era  naturale,  ma  schiuse  sugli  altri  suoi  rami 
fiori  scempi  si  ma  di  color  rosato,  con  meraviglia  gran- 
dissima deir  osservatore,  della  di  cui  esattezza  e  pe- 
rizia nelParte  di  sperimentare  non  dubitando  noi, 
amiamo  di  partecipare  alla  sua  sorpresa  piuttosto  che 
resure  increduli  come  forse  tal  altro  farebbe ,  il  qua- 
le meno  al  fatto  che  alle  vedute  teoriche,  emesse  per 
ispiegarlo,  ponesse  mente.  Noi,  comunicando  ai  nostri 
molti  lettori  Tosservazione,  speriamo.che  dessa  basti  a 
eccitare  a  nuovi  studi  ed  a  sperienze  novelle. 

Un'  altra  osservazione,  il  pregio  della  quale  sarà 
dagli  orticultori  valutato  quanto  merita ,  è  racchiusa 
nel  calendario  georgico  ed  appartiene  al  sig.  Carena. 
Trattasi  d'un  metodo  nuovo  d'eseguire  la  moltipli- 
cazione dei  vegetabili  per  via  di  margotti,  e  la  novità 
consiste  in  questo;  che,  invece  di  tagliare  la  solita  un* 
ghiotta  sul  tratto  del  ramo  che  dee  porsi  in  contatto 
colla  terra,  onde  facilitare  lo  spuntamento  delle  radici, 
il  sig.  Carena  consiglia  d' intaccare  il  ramo  al  disotto 
del  luogo  racchiuso  nella  terra,  parendogli  più  facile 
operazione  e  sembrandogli  migliore  quel  mezzo  ad  ar- 
restar la  salita  del  sugo  ascendente  ,  e  ad  eccitare  la 
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pianta  e  pirovvederai  di  un  quoto  mezso  di  nutrizione^ 
con  lo  svolgimento  di  nuove  radici  operato  dal  sugo 
discendente  che  vi  si  raduna.  Quando  le  radici  si  mo- 
strano y  comincia  il  sig.  Carena  ad  affondare  quella 
tacca,  e  cosi  a  poco  a  poco  recide  affatto  il  ramo,  che 
per  cosi  dire  è  necessitato  per  vivere  ad  accelerare  il 
proprio  barbicamento  ed  a  farsi  indipendente  dalla 
pianta  madre. 

Il  sig.  Quaglia  insegna  ad  utilizzare  per  P  econo* 
mia  domestica  la  polvere  di  carbone  e  la  segatura  di 
legno,  sostanze  che  difficilmente  servono  di  buon  com* 
bustibile  nel  loro  stato  di  divisione.  Ma  il  cav.  Qua-» 
glia  le  impasta  con  argilla  stemprata  con  acqua ^  ne 
fa  una  pasta,  la  comprìme  in  una  forma  e  la  lascia  sec- 
care al  sole,  ottenendo  dei  mattoncelli  che  bruciano 
bènissimo^  e  servir  possono  come  quelli  che  i  concia- 
tori fabbricano  talora  colla  vallonea  spossata  ohe  avan* 
za  nelP  arte  loro. 

Rammenta  il  sig.  prof.  Lavini  l'efficacia  delle  cri- 
lalidi dei  bachi  da  seta  adoperate  come  letame  ;  e  di- 
mostra, citando  un  fatto^  di  qual  profitto  sarebbero , 
applicate  in  aprile,  dopo  essere  state  seccate  e  ridotte 
io  polvere,  a  rafforzare  la  vegetazione  del  grano  spar- 
gendole in  tenuissima  dose  sulle  porche  del  campo. 

Quindi  il  sig.  Giuseppe  Luciano  richiama  V  atten- 
zione dei  possidenti  di  cavalli  suU^uso  comune  di  pur- 
garli con  erba  fresca  in  certo  perìodo  dell'  anno.  '  Il  di 
lui  scrìtto  conclude  che  il  maggior  numero  dei  cavalli 
domestici  si  trova  male  di  questo  regime  e  che  po- 
chi ne  ritraggono  un  vantaggio  reale ,  quindi  ci  sem- 
bra cosi  importante  il  far  conoscere  questo  lavoro  tra 

noi  che,  omettendo  per  ora  di  pubblicarne  un  estratto, 
T,  VI,  Tr.  IH.  39 
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lo  rìderbiamo  ad  eseere  per  intero  riprodotto  io  que- 
sto gioiscale. 

Il  oaidrch*  Laacarig  ha  quindi  pubblicato  una  de« 
flcriaione  della  cultura  del  grano  per  ottenere  la  pa* 
glia  da  cappelli,  ed  ha  indicato  tutte  le  cure  da  aversi 
per  ottenere  un  bel  prodotto .  e  ridurlo  al  grado  in  cui 
tra  noi  a^  adopera  per  fame  la  treccia.  Ed  ecco  mi 
pare  di  sentire  da  qualcuno  gridare,  ecco  come  si  per- 
dono ed  etmigrano  le  manifatture.  Permettete  Pestrazio- 
ne  del  nostro  grano  marzuolo,  ^estrazione  delia  nostra 
paglia,  e  colla  smania  attuale  d^  adottare  ogni  indu- 
stria che  promette  qualche  benefizio ,  e  colla  premura 
che  dappertutto  si  ha  di  diffondere  istruzioni  pratiche , 
non  restauq  difficoltà  da  vincere  agli  speculatori  ,  ed 
essi  ci  strappano  in  un  col  segreto  ogni  sorgente  di  lu- 
cro. Ma  vedasi  il  fatto  siogalarissìmo  raccontato  dallo 
stesso  march.  Lascaris,  che  testualmente  riportasi,  e 
che  prova  l' inutilità  anzi  il  danno  delle  proQ)izioni  in 
siffatte  materie^  poiché  in  Savoia  la  manifattura  dei 
cappelli  si  è  stabilita  senza  nessuno  dei  materiali  ado* 
perati  per  tale  oggetto  in  Toscana. 

^  Nel  18 a3,  per  la  prima  volta,  i  signori  fratelli 
Duboìs  tentarono  in  Savoia  la  coltivazione  della  paglia 
propria  per  la  fabbricazione  dei  cappelli  alla  foggia  di 
<{uelU  di  Firenze  con  seme  venuto  d'  Italia.  Fecero 
essi  i  loro  sperimenti  sul  monte  di  Lémeno ,  presso 
Ciamberi ,  negli  spazii  coltivi  che  vi  sono  qua  e  li  tra 
i  massi  di  pura  scoglio  ;  ma  il  terreno  essendo  troppo 
l^gg^Kx  >  e  mancando  dì  consistenza  per  produrre  <^ 
portare  la  paglia  al  grado  di  maturità  richiesto ,  la  ve- 
getazione si  presentava  bella  sino  ad  un  certo  punto  , 
mentre  poi  la  maggior  parte  della  pianta  seccava  prima 
che  ne  fosse  formato  Io  stelo.  In  altri  campi  e  sempre 
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alla  stessa  esposizione  ^  il  froménto  >  che  del  suo  od* 
Bcere  presenuva  prima  del  verno  nn'  apparentt  di  vi* 
gore ,  scompariva  collo  struggersi  della  «leve.  »» 

^'  La  sperienza  avendo  mostrato  ai  sig.  Dubois^che 
il  terreno^  in  cui  avevano  desirì  fatto  i  ioro  primi  saggi» 
punto  non  conveniva  alla  coltivazióne  della  paglia  ^ 
cercarono  nei  contomi  di  Giamberi  dei  fondi  di  altra 
natura ,  e  prescelsero  terreni  forti  ^  quegli  stessi  che 
•i  affanno  ordinariamente  ad  ogni  specie  di  froìnento. 
I]  iedero  la  preferenza  ad  un  suolo  magro  e  riposato  « 
esposto  a  levante  od  a  mezzogiorno,  e  fecero  seminare 
al  S.  Michele  (  tempo  in  cui  si  pratica  in  Savoia  V  an^ 
nua  seminatura  del  fromento  )  j  adoperando  seme  di 
Firenze*  Questa  prova  andò  pure  fallita  del  pari  che 
le  precedenti^  ,, 

'^  Infastiditi  di  comperare  e  far  venire  d'Italia  un 
seme  che  nulla  produceva,  e  cagionava  loro  spesa  rag* 
guardevolc)  poiché ,  per  ottenere  la  paglia  di  cui  si 
tratta,  conviene,  a  parità  di  cose  e  nella  stessa  esten* 
aione  di  terreno ,  impiegare  una  quantità  di  seme  tre 
volte  maggiore  secondo  la  qualità  del  fondo  e  la  finez* 
za  della  paglia  che  si  vuole  raccogliere  ^  i  signori  Du-* 
bois  cominciarono  nel  18^7  a  seminare  fromento  del 
paese:  essi  fecero  scelta  del  barbuto  bianco  e  del  bar^ 
buto  rosso. ,, 

^^  La  nuova  prova  riuècl  perfettamente,  e  questf  in* 
dustri  fabbricatori  ottennero  una  paglia  noti  solamene 
te  cosi  bella  e  fine  siccome  quella  di  Firenze,  ma  che 
aveva  lo  atelo  assai  più  lungo  che  non  ha  qnest^lil'^ 
tima.  „ 

^^  Non  interrotti  e  ripetuti  sperimenti,  fatti  colla 
maggi  ore  attenzione  ed  esattezza,  fecero  poi  preferire 
il  barbuto  bianco ,  non  perclié  siasi  trovata  m^ìU  pa** 
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glia  del  rosso  alcuna  differenza  nella  bianchezza  e  bel- 
lezza ,  ma  perchè  si  rinvenne  ne  IP  altra  una  osserva- 
bile pieghevolezza  e  flessibilità  •  ,, 

Con  questo  noi  conchiudiamo,  omettendo  di  ren- 
der conto  del  modo  col  quale  si  propone  di  raccoglie- 
re quella  sostan^za  che  aderisce  ai  panni  nella  prepa- 
razione del  formaggio  come  soggetto  per  noi  non  me- 
ritevole di  tanti  riguardi ,  e  di  referire  i  tentativi  di- 
retti ad  ottenere  dell' olio  dai  vinacciuoli,  essendo 
questa  industria  già  conosciuta  ma  abbandonata  in 
Toscana  come  non  abbastanza  ricca  in  prodotto  per 
lasciar  benefizio  a  chi  la  intraprende. 

G.  RlDOLFI. 


Osservazioni  pratiche  intorno  all'  uso  di  purgare  i 
cavalli  con  erba  fresca ,  del  sig.  Giuseppe  Lu^ 
CIANO  9  Socio  ordinario. 


(Estratto  dal  Calendario  Georgico  della  A. 
Società  Agraria  Torinese  per  l'anno  iBZsl.) 


La  lunga  sperienza  avendonli  convinto  chef  il  go* 
vetno  del  verde ,  ossia  V  esclusivo  alimento  de'  nostri 
cavalli  domestici  con  freschi  erbaggi ,  lor  riesce  noce- 
vole;  che  difatto  i  più  tra  i  sottoposti  ad  un  tal  regi- 
me se  ne  trovan  male  ,  e  che  pochi  ne  ritra^ono  un 
reale  vantaggio  ,  ho  pensato  di  render  pubbliche  le 
presenti  mie  osservazioni  su  tale  argomento  ,  onde 
concorrere  al  riparo  del  danno  che  risulta  da  siffatta 
mal  intesa  pratica  ,  quantunque  antica  ,  avente  per 
mira  d'ingrassare  i  cavalli^  prevenire  varie  loro  ma- 
la ttie,  segnatamente  le  flogistiche,  e  curarne  ben  molte. 
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Stabilisco  in  primo  luogo,  che  il  cavallo,  il  quale 

gode  sanità  ottima  ,  oou  abbisogna  per  niente  di  es-» 
sere  esclusivamente  alimentato  con  erba  ;  bensi  opino 
che  r  uso  dell'  erba  fresca  conviene ,  a  modo  d' esem- 
pio ,  ai  puledri  fino  al  compimento  della  dentizione  : 
cosi  anche  a  quei  cavalli  i  quali  dopo  lunghi  viaggi  ar- 
rivano dal  loro  lontano  clima  nativo  ad  un  altro,  mas- 
sime se  più  caldo  ,  avuto  però  sempre  riguardo  alla 
costituzione  e  temperamento  dei  puledri  ;  epperciò 
Perba  potrebbe  essere  nociva  per  quelli  aventi  delle 
disposizioni  alle  flemmazle. 

L' uso  deir  erba  opportunamente  adoperata  gio- 
verà ai  cavalli  convalescenti  in  seguito  ad  a£fezioni 
flogistiche  ,  nella  più  parte  delle  eruzioni  cutanee,  ro- 
gna ,  erpeti  e  simili ,  eccettuato  nelPelefantiasi,  o  vanì 
del  verme ,  chiamato  dai  Francesi  farcin ,  Pesperienza 
avendomelo  provato  nocivo  in  questo  morbo. 

Vantaggioso  sarà  pure  ai  cavalli  affetti  da  cimurro 
acuto  (gourme) ,  agli  emaceati  in  generale  ^  ai  vermi- 
nosi ,  a  que'  che  sono  soggetti  alle  coliche,  in  una  pa- 
rola in  tutte  quelle  morbose  affezioni  accompagnate  da 
irritazione  più  o  meno  evidente  ,  cagionate  dai  cattivi, 
alimenti  e  dagli  strapazza 

L' alimento  coli'  erba  fresca  in  genere  non  con- 
viene al  cavallo  che  oltrepassa  il  novennio;  agli  ede-* 
matosi,  agli  idropici,  agli  intavolati  (  gonfiezza  sotto  il 
ventre  )  ai  morvosi,  ai  bolsi,  a  quelli  insomma  che  so- 
no affetti  da  un  morbo  cronico. 

Nemmeno  conviene  ai  cavalli  di  razze  nobili,  a 
quelli  che  sono  abitualmente  destinati  alle  corse,  al 
servizio  delle  poste  ^  della  caccia ,  della  guerra  ec. 

Non  si  costringa  giammai  un  cavallo  ad  alimentar- 
si d' erba  firesca  quando  gli  ripugni* 
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Del  resto  ne*  pochi  cast,  in  oni  questo  regime  si 
può  o  si  debbe  adoperare ,  sono  da  aversi  le  seguenti 
avTertenze  : 

Primieramente ,  di  non  nutrire  i  cavalli  con  erba 
troppo  tenera,  la  quale  loro  cagiona  coliche  violenti  e 
diarree  ostinate* 

Secondariamente ,  né  con  erba  a  vegetazione 
troppo  avanzata  ,  che  loro  Cagiona  delle  gravi  indige^ 
stioni. 

Finalmente  ,  ma  con  erbe  di  buona  qualità  ,  si 
de'  prati  artifiziali  che  de'  naturali ,  di  cui  dirò  in  ap« 
presso. 

I  cavalli  air  erba  non  sieno  in  libertà ,  e  ciò  per« 
che  col  loro  calpestio  inutilmente  distruggono  gran 
quantità  d' erba  ;  perchè  difficilmente  possono  essere 
contenuti  ne'  rispettivi  limiti  ;  perchè,  trattandosi  di 
cavalli  di  lusso,  belli  e  ben  conformati,  soffirir  ne  pos* 
sono  rispetto  alla  loro  incollatura ,  alle  loro  spalle  ; 
perchè  molti  cavalli  cosi  riuniti  troppo  facilmente  si 
possono  offendere  V  un  P  altro  ;  perchè  infine  esposti 
all'aperta  campagna  vengono  tormentati  dagl'  insetti 
e  dalle  ingiurie  del  tempo. 

Quindi  è  che  V  erba  loro  si  debbe  amministrare 
nelle  stalle ,  a  malgrado  degli  effetti  benefici  dell'aria 
libera ,  dell'  esercìzio  e  di  altri  vantaggi. 

II  tempo  ,  in  cui  opportuno  è  il  regime  all'erba, 
viene  indicato  dall'  avidità  che  ne  mostrano  i  cavalli , 
dal  grado  della  vegetazione  ,  e  dalla  muta  del  loro  pe* 
lo  ,  che  effettuasi  per  lo  più  tra  la  metà  di  maggio  e 
quella  del  successivo  giugno. 

Passato  questo  intervallo  di  tempo,  la  vegetazione 
essendo  troppo  avanzata ,  l' erba  non  riesce  più  salu- 
tevole ai  cavalli,  ben  inteso  che  sonvi  delle  eccezioni 
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a  questo  riguardo  dipendenti  datla  maggiore  o  minore 

precocità  della  primavera ,  o  di  altre  analoghe  circo- 

atamte. 

Il  termine  medio  dell'i  nterv  allo  di  tempo,  che  ri- 
cbiedesi  per  V  uso  del  verde,  generalmente  è  stabilito 
a  giorni  venti  :  vuoisi  ciò  non  pertanto  abbreviare  od 
allungare  in  ragione  del  più  o  men  pronto  suo  effetto  : 
delle  qualità  delle  erbe ,  della  costituzione  del  caval« 
lo ,  e  di  molte  altre  circostante  che  esigono  la  perizia 
del  Veterinario. 

Non  occorre  veruna  precauzione  preparatoria  pei 
cavalli  da  destinarsi  all'  erba ,  fuorché  sostituire  della 
crusca  bagnata  a  quelli  che  si  alimentano  con  biada 
i  tre  giorni  che  precedono  V  alimento  veMe  ;  nel  resto 
il  metodo  da  osservarsi  è  semplicissimo  :  V  erba  vuol 
essere  distribuita  a  piccole  dosi  ^  oojz^nciando  il  mat- 
tino a  ora  debita ,  e  si  continua  sino  a  mezzo  giorno  a 
dame  di  due  in  due  ore ,  da  nove  a  dieci  libbre  per 
cadaun  cavallo;  l'istessa  distribuzione  gli  verrà  fatta 
dal  mezzodì  alle  quattro  pomeridiane ,  ilkdi  si  fa  pas- 
seggiare il  cavallo  :  alle  sei  della  sera  nuova  distribu- 
zione come  sopra ,  che  si  prosieguo  sino  alle  dieci , 
poi  gli  si  fa  un  buon  letto  di  paglia,  e  sì  lascia  in  per- 
fetto riposo. 

Sarà  V  erba  segata  due  volte  al  giorno  per  la  ne- 
cessaria provvisione ,  cioè ,  verso  le  dieci  del  matrino 
per  la  distribuzione  della  sera,  e  verso  le  sei  della  se^ 
ra  per  quella  della  successiva  mattina  ,  due  intervalli 
del  giorno  in  cui  non  avvi  rugiada. 

Molti  agricoltori,  e  la  massima  parte  de'proprie-^ 
tarii  di  cavalli  sono  nella  persuasione ,  che  V  erba  ca^* 
riea  di  rugiada  e  di  umido  sia  migliore  ,  e  più  aita  a 
purgare  gli  animali ,  e  perciò  loro  si  aomminiatra  alla 
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stalla  Perba  segata  ^i  buon  mattino  con  la  ru^ada, 
-ovvero  si  mandano  al  pascolo  di  notte  tempo  ;  ma  ciò 
è  un  errore  ,  e  la  sperienza  insegna  che  appunto  per 
oin  tal  governo  gli  animali  sono  soventi  volte  tormen- 
tati da  nausee ,  e  da  coliche ,  e  sempre  al  sommo  de- 
bilitati . 

Durante  V  intervallo  di  tempo ,  che  i  cavalli  si 
nutriscono  d*  erba  ^  bevono  pochissimo  ,  anzi  i  primi 
otto  o  dieci  giorni  ricusano  Pacqua  ;  si  usi  però  le  do- 
vute precauzioni  y  come  e  quali  convengono  a  vantag- 
gio e  ben  essere  dei  medesimi  a  tal  riguardo. 

Non  fa  poi  mestieri  di  strigliare  con  soverchia  at- 
tenzione i  cavalli  messi  alP  erba  ;  basta  impiegare  due 
volte  al  giorno  Io  strofinacciolo  di  paglia  ,  e  la  spaz- 
zola per  nettare  il  loro  corpo  ,  e  specialoiente  la  tei- 
sta e  le  gambe  ,  dalla  polvere  e  dalle  altre  immondi- 
zie ;  per  altra  parte  è  da  biasimarsi  Fuso  dì  certi  igno- 
ranti o  pigri  stallieri  ,  di  lasciare  negli  escrementi  i 
cavalli  posti  alPerba  sotto  il  frivolo  pretesto  di  miglio^ 
rare  i  loro  piedi  e  membri ,  e  dare  ad  essi  delP  aggiu- 
sta  tozza. 

Molti  Veterinari i  prescrivono  P operazione  del  sa*** 
lasso  ai  cavalli ,  qual  mezzo  preparatorio  del  regime 
del  verde  ;  altri  vogliono  una  cacciata  di  sangue  nei 
primi  otto  giorni ,  che  si  alimentano  di  essoj  alcuni  la 
jiraticano  in  sul  fine  di  un  tal  regime  ^  ed  i  maniscal- 
chi ordinariamente  adoprano  il  salasso  prima  e  dopo  y 
cioè  prima,  perchè  i  cavalli  (come  essi  dicono)  hanno 
il  sangue  guasto  e  infiammato  :  dopo,  perchè  essi  ore* 
tiono  9  phe  P  uso  delP  erba  abbia  generato  nei  cavalli 
troppo  copioso  sangue  y  che  sia  quindi  necessaria  di 
trarre  j  o  per  altre  consimili  pregiudìcievoli  opinioni. 
Il  salasso  ai  cavalli   non  può  essere  vantaggioso  >  so 
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non  nei  casi  di  pletora  decisa^  maoileatata  dal  calore 
delle  estremità ,  dalle  mucose  del  naso  ^  e  della  boc- 
ca injettate,  non  meno  dalla  congiuntiva  delle  palpe- 
bre ,  dalla  respirazione  laboriosa  ^  e  dal  polso  duro  e 
intermittente. 

Sono  pure  controindicate  le  polveri,  e  qualunque 
altra  sostanza  medicamentosa^  allorché  i  cavalli  godo- 
no,  e  si  compiacciono  di  un  tal  regime  ;  altrimenti 
conviene  ritirarli ,  e  rimetterli  all'  alimento  ordinario 
del  fieno  e  della  biada.  Nei  primi  otto  giorni  si  po« 
tra  giudicare  dei  buòni ,  e  dei  cattivi  effetti,  che  pro- 
vano i  cavalli  all'  erba,  affine  o  di  continuare  quel  re- 
gime ,  ovvero  di  farlo  cessare  :  saranno  indizi  di  buoni 
effetti,  il  pelo  lucente,  la  pelle  morbida,  la  secrezione 
dell'  orina  copiosa ,  la  vivacità  e  il  ben  essere  degli 
animali  ^  il  buon  appetito ,  ed  infine  le  dejezioni  alvi- 
ne liquide  nei  primi  giorni ,  e  quindi  più  consistenti , 
e  meglio  elaborate. 

All'  incontro  i  cattivi  effètti  sono  annunziati  dalla 
tristezza  y  dalla  debolezza ,  dal  pelo  irsuto  e  rabbuffa- 
to ,  dalla  pelle  asciutta ,  dalle  orine  chiare  y  e  parche, 
dai  fianchi  rotondi ,  dall'  inappetenza  ,  dalla  gonfiezza 
edematosa  delle  estremità  ,  dalla  diarrea  continua,  dal 
fetore  delle  materie  alvine,  ec. 

Alla  prima  comparsa  di  tali  sintomi  nei  cavalli 
all'  erba  y  debbonsi  tosto  rimettere  al  consueto  regi- 
me ^  e  andar  al  riparo  di  ulterìor  disórdine  nelle  fun- 
zioni della  digestione,  coU'amministrazione  di  sostan- 
ze toniche  e  amare ,  che  dal  Veterinario  verranno  con 
criterio  prescritte. 

Volendo  poi  far  passare  di  bel  nuovo  i  cavalli  ui 

solito  alimento  secco ,  cosa  eseuziale  è  badare ,  che 
T.  VI.  Ti.  111.  4u 
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questo  passaggio  noa  si  faccia  in  modo  repentino,  per- 
chè può  produrre  gravissimi  sconcerti ,  i  quali  si  po- 
tranno facilmente  evitare  col  dare  ai  cavalli  una  do- 
se di  fieno  mescolato  colPerba,  che  si  va  via  crescen- 
do negli  ultimi  due  o  tre  giorni,  e  conte mporaneamen* 
te  loro  si  amministrerà  un  pochettino  di  biada  ;  in  tal 
guisa  praticando  ^  i  cavalli  gradatamente  e  per  eccel- 
lenza si  ripristinano. 

Altra  pratica  poco  vantaggiosa  è  quella  di  sotto- 
mettere i  cavalli  all'  uso  deir  alimento  esclusivo  della 
cicoria  o  radicchio  fCichoria  Intybus  Linn.}  in  prima-' 
vera  ,  colla  mira  di  depurare  loro  il  sangue  ;  anche 
questo  inveterato  pregiudizio  è  nocevole  al  ben  essere 
di  questi  animali. 

Viene  preferita  la  cicoria  salvatica  a  quella  detta 
domestica  per  le  virtù  più  efficaci ,  che  si  attribuisco- 
no alla  prima ,  e  per  la  difficoltà  di  trovare  la  dovuta 
quantità  delia  seconda. 

Questa  pianta ,  che  germoglia  precocemente  nei 
prati  e  nei  pascoli  qualunque  ^  ha  un  gusto  che  a  tutti 
i  cavalli  non  pare  sia  ugualmente  grato  ;  ve  ne  hanno 
di  quelli  che  se  ne  mostrano  avidi  nei  primi  giorni , 
quindi  ne  divengono  in  breve  nauseati,  ed  allora  con- 
viene restituirli  al  consueto  ordinario  regime  ,  che  aU 
t rimenti  deperirebbero. 

La  cicoria  selvatica  j  per  se  stessa  insignificante 
rome  alimento  secco ,  viene  riputata  dai  manescalchi 
erba  eccellente  per  purgare  i  cavalli  in  primavera  :  ì 
buoi  la  rifiutano  \  essa  si  schianta ,  ovvero  si  recide 
dalla  radice  ,  epperciò  trovasi  sempre  carica  di  terra 
e  dì  altre  materie  eterogenee ,  né  si  potrebbe  distri- 
buirla ai  cavalli  senza  prima  lavarla  diligentemente  a 
grand'acqua,  ed  ancora  difficilmente  si  riesce  a  pulirlaj 
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dalla  fame  ,ad  alimentarsi  di  questa  pianta  abbondan-^ 
temente  umida  e  terrosa  »  ne  risentirebbe  ben  molti 
sconcerti  nelle  vie  alimentari.»  e  quindi  diarree  che 
qualche  volta  rendonsi  pertinaci;  osservasi  allora  il 
cavallo  melanconico,  nauseato,  con  battimento  di  fian-^ 
chi,  tosse^  rifiuto  d'ogni  alimentò,  e,  se  non  vi  si  pone 
un  pronto  rimedio  ,  il  cavallo  può  anche  perire* 

Le  proprietà  di  questa  pianta  non  sembrano  con-» 
facenti  ,  in  nessun  tempo  della  sua  vegetazione  $  per 
alimento  al  cavallo,  giacché  amministrata,  mentre  è  an-> 
cor  troppo  tederà,  rilassa  le  tuniche  del  ventricolo  ,  e 
dà  origine  a  dissenterie  ;  quando  poi  essa  è  giunta  a 
un  certo  grado  di  maturità ,  acquista  delle  proprietà 
sconvolgenti ,  ed  agisce  in  senso  inverso* 

Meglio  adunque  sarebbe  il  bandire  affatto  V  uso 
delle  cicorie  :  tuttavia  in  alcuni  casi  potrà  ammettersi 
quello  della  cicoria  domestica ,  perchè  più  facile  ad 
essere  pulita^  ma  adoperarla  soltanto  come  rimedio  da 
tentarsi  nelle  affezioni  ostinate  e  ribelli  ad  ogni  altro 
soccorso  terapeutico  ;  in  questo  caso  il  regime  della 
medesima  verrà  alternato  con  alimenti  secchi  affine 
dì  evitare  Pazione  troppo  sconvolgente  di  questa  pian- 
ta ;  possono  nello  stesso  tempo  essere  di  qualche  effi** 
cacia  le  polveri  cosi  dette  depuratorie* 
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DeWutilitc  che  risulterebbe  alFltalia  dal  soggiorno 
dei  proprietari  in  campagna^  del  signor  Leonida 
Landvcci  di  Siena  (i). 

(Articolo  éitraitò  dagU  AnneU  di  Agricoltura 
4i  MUanoi  fasaic.  di  MAggiihGiugmo  i83a.^ 

Tutti  gli  autori  antichi  di  cose  rusticali  incomin- 
ciano i  loro  trattati  con  inculcare  ai  proprietari  Tasai- 
atenza  necessaria  ai  loro  fondi.  ^^  Cui  magis  cordi  fuerit 
urbanum  domicilium  rustico  predio  non  erit  opus  («) 
dice  Catone.  ^^  Qui  agrumparabit  domwn  vendati  ne 
malit  urbanumj  guam  rusticum  lare  colere  (3)  dice  Co- 
lumella,e  rammenta  i  pochi  iugeri  del  Dittatore  Quio- 
zioj  che  ognor  vigilati  e  presieduti  dal  coronato  Bifol- 
co rendevano  un  fruttato  assai  maggiore  di  quello  che 
al  tempo  imperiale  rendessero  V  ampie  possessioni 
d' oltremare  agli  oziosi  e  voluttuosi  Loiculli.  Alla  lon- 
tananza dai  loro  fondi,  in  cui  generalmente  vivono  i 
proprietari  italiani,  attribuir  devesi  se  presso  noi  l'agri- 
coltura ha  meno  progredito  che  tra  le  altre  nazioni 
europee,  per  quanto  meno  di  noi  favorite  dalla  natura. 
Il  nostro  cielo  ridente  ,  il  clima  temperato ,  la  tanta 

(i)  La  spontaneità  ,  con  cui  riproduciamo  il  presente  ar^ 
ticolo ,  grazie  all'  interesse  che  ha  in  noi  destato ,  ne  fa  spe- 
rare che  il  sig.  Landucci  voglia  adoperar  la  sua  penna  diretta- 
mente a  favor  d'un  Giornale,  che  aspira  a  divenir  utile  al  di 
lui  paese  natio,  ciò  che  pur  sembra  formar  l'oggetto  dei  suoi 
studj  e  dei  suoi  voti. 

/  Compilatori 

(a)  Chi  ama  dimorare  in  città  non  tenga  poderi. 

(3)  Chi  compera  poderi ,  venda  la  casa  di  città  9  perchè 
V  amor  di  questa  non  gli  impedisca  la  cura  di  quelli. 
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diversità  e  booti  di  prodotti  parrebbe  che  doTeeeero 
esser  bastanti  a  farci  amare,  più  che  il  soggiorno  entro 
i  recinti  murati^  quello  in  mezzo  ad  una  ridente  e 
lieta  campagna  ;  e  con  ragione  i  proprietari  del  Nord , 
i  quali  al  soggiorno  cittadinesco  antepongono'  di  vive- 
re tra  le  nevi  ed  il  diaccio,  occupandosi  dell'  aumento 
dei  loro  prodotti  o  della  felicità  dei  loro  coloni ,  si 
maravigliano  nel  vederci  vivere  oziosamente  entro  le 
mura,  e  non  godere  di  queste  nostre  da  loro  invidiate 
campagne* 

Queste  spesse ,  belle  e  voluttuose  città  italiane 
che  tra  loro  gareggiano  in  vaghezza  di  pubblici  edifi-^ 
ci ,  in  sontuosità  di  spettacoli^  ed  in  copia  d' ogni  ge- 
nere dì  divertimento ,  con  allettare  entro  il  loro  seno 
i  proprietari  terrieri ,  sono  state  tanto  nocive  alla  ric^ 
chezza  e  moralità  deiritalìa,  quanto  nel  millecin- 
quecento furono  fatali  alla  sua  indipendenza  colle  loro 
reciproche  rivalità  ed  inimicizie  ^  col  lusso  delle  fre- 
quenti e  piccole  corti ,  e  col  distruggere  in  lei  ogni 
spirito  d'  associazione  :  quello  spirito  che  in  tempi  di 
sua  maggior  prosperità,  quando  le  sue  città  erano  abi^ 
tate  dai  Corpi  dell'  arti  e  da  ricchi  commercianti ,  e 
non  da  un'oziosa  e  superba  aristocrazia^  rese  potenti 
le  leghe  Lombarde ,  conquistatrici  le  sue  repubbliche 
marittime,  e  fece  ognor  rimanere  vittoriosa  P attual- 
mente imbelle  Italia  nelle  lunghe  e  sanguinose  guerre 
che  sostenne  or  coli'  Impero ,  or  con  la  Francia  ,  or 
colla  Gasa  d'Aragona. 

Le  affumicate  e  tetre  città  del  Nord  sono  (  se  si 
eccettuano  le  capitali)  abitate  quasi  esclusivamente  da 
una  popolazione  manifatturiera  e  commerciante,  la 
quale  occupata  nei  giorni  di  lavoro,  contemplante  nei 
giorni  di  festa ,  non  presenta  al  ricco  signore  allettati- 
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vi  onde  per  quelle  abbandoni  il  suo  castello  ed  ì  suoi 
coloni.  Nelle  campagne  »  ove  vìvono ,  spendono  èssi 
tutte  le  loro  ricchesze  in  prò  della  classe  agricola  a 
loro  sottoposta.  La  lettura  delP  opere  d^  agricoltura  di 
cui  la  Germania  e  F  Inghilterra  sono  ampiamente  for-« 
nite  li  eccita  a  far  gli  esperimenti  delle  scoperte  che 
annunziano  i  giornali ,  ad  introdurre  nuove  e    migliori 
macchine ,  ad  educare  cereali  e  piante  straniere  ;  ed 
il  loro  terreno  a  dispetto  d'un  sole  annebbiato  e  d'una 
costante  umidità  produce  ricche  biade ,  ed  alimenta 
vigorosi  bestiami.  Altronde  la  maggior  parte  dei  ric- 
chi proprietari  italiani ,  abitando  entro  le  città ,  anzi 
che  occuparsi  di  Giornali ,  di  meccanica ,  di  piante  e 
di  altre  simili  utilissime  cose ,  si  occupano  di  teatri, 
di  balli ,  di  cocchi  e 

Properi  aurigae  manihus  lacessunt 

Pectora  plausa  co/vis  y  et  colla  comantia  pectunt  (4)« 

dei  cavalli»  che  non  sanno  nemmeno  produrre  nei  loro 
terreni»  ma  che  sono  costretti  a  comprare  a  costosissi-* 
mo  prezzo  dagli  agricoltori  del  Nord:  e  intanto  affida- 
no i  loro  terreni  ad  agenti  per  lo  più  ignoranti  e  pre- 
giudicati »  e  credono  che  la  maggiore  abilità  di  ammi- 
nistrazione consista  nel  resecare  ,  per  quanto  è  possi- 
bile ,  le  spese  di  manutenzione  e  di  miglioramento  on-> 
de  avere  mezzi  maggiori  per  supplire  alle  spese  del 
lusso  nelle  città.  Quindi  i  loro  campi  deperiscono  an- 
nualmente ,  e  d' anno  in  anno  danno  un  minor  salario 
alla  classe  agrìcola  che  in  proporzione  diminuisce  ,  e 

(4)  Celeri  aurighi  colle  mani  premono 

Il  largo  petto  ed  il  orinito  collo  ^ 
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ridotti  alfine  a  non  darne  più  alcuno ,  pochi  bestiami 
vaganti  stentatamente  sussistoso^  ove  prima  fioriva  lie- 
tissima popolazione. 

La  valle  Tiburtina^  le  rìdenti  rive  del  Carigliano 
e  la  fertile  Campania,  dacché  i  loro  possessori  vivono 
entro  le  città  a  cento  e  più  miglia  di  distanza,  non 
producono  più  né  11  buon  Gecubo ,  né  il  Formiano , 
né  il  Falerno,  né  i  grassi  bovi  lodati  dal  Venosino  poe- 
ta, ma  solo  dan  pascolo  al  bestiame  vagan  te  degli  Ap- 
pennini, e  producono  cereali  appena  bastanti  ad  ali- 
mentare la  loro  rara  popolazione.  Alcune  provinice  an- 
cora della  giustamente  vantata  Toscana  si  risentono 
alla  lontananza  dei  loro  proprietari.  La  Val  d 'Orcia,  la 
Montagna,  la  Maremma,  il  di  cui  territorio  é  per  la  mas- 
sima parte  posseduto  da  proprietari  che  vivono  in  Fi- 
renze ,  danno  prodotti  scarsissimi  ,  né  partecipano  di 
quelP  aumento  di  popolazione  generale  a  tutto  il  resto 
di  quello  stato:  popolate  da  rari ,  macilenti  e  cenciosi 
contadini;  presiedute  da  fattori  privi  della  necessaria 
instruzione  ,  chiedono  inutilmente  ai  possessori  i  ca- 
pitali necessari  per  riformare  le  siepi  ed  i  sostegni 
mancati ,  per  sostituire  nuove  piante  a  quelle  che  il 
tempo  ha  distrutte ,  per  riedificar  gli  edifizì  fatti  per 
incuria  rovinosi ,  per  restringere  entro  il  loi*o  letto  i 
fiumi  straripati ,  per  dirigere  V  acque  che,  scéndendo 
precipitose ,  trasportan  via  tutta  la  terra  vegetabile. 

Ma  i  proprietari  dediti  ai  divagameoti ,  e  stretti 
dalle  spese  d'una  lussuriosa  montatura^  non  hanno 
mezzi  per  supplire  a  spese  si  necessarie,  e,  quando  aa« 
che  li  avessero ,  non  ve  li  erogherebbero,  non  cono«- 
scendone  T  utilità  nò  il  bisogno  ;  che  assuefatti  a  vi-» 
vere  tra  la  corte ,  il  teatro  e  gli  altri  piaceri  delle  cit-* 
tà,  sentono  ribrez3So  a  dimorare  aella  solitudine  di  quoi 
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loro  remoti  possessi ,  ed  acquistarvi  la  scienza  e  V  a- 
more  deiragricoltura«  Leopoldo  Primo  Granduca  di 
Toscana  per  allettare  i  possidenti  a  vivere  nei  loro 
possessi  (del  che  la  sua  oculata  filantropia  facea  cono- 
scergli i  vantaggi  )  pensò  di  rìchiamarveli  colle  onori* 
ficenze»  facendo  a  loro  coprire  i  primi  posti  delle  Mu- 
nicipalità. Né  quest'espediente  mancò  d' effetto  sinché 
questi  magistrati  mantennero  un'  indipendente  autori^» 
ta  9  e  molti  ricchi  signori  si  compiacquero  nel  passato 
secolo  d' unire  alle  loro  pergamene  di  nobiltà  P  onore 
della  toga  municipale. 

L^  impulso  dato  dalla  rivoluzione  francese  alla 
perfettibilità  umana  chiede  nuove  e  migliori  abitudini, 
ed,  insieme  con  una  maggiore  moralità^  un'  industria 
maggiore.  Finché  le  legislazioni  italiane  con  i  maggio» 
raschi  ed  i  fidecommissi  mantenevano  intorno  ai  troni 
una  torma  d'  oziosi  e  ignoranti  aristocrati ,  l'agricoltu* 
ra  poteva  restare,  come  infatti  restò»  per  tanti  secoli 
stazionaria ,  che  la  grande  estensione  dei  terreni  dava 
sempre  al  magnate  tanto  da  alimentare  il  suo  fasto  ,  e 
mantenere  .  il  lustro  delle  città ,  ed  i  chiostri  erano 
prigioni  sempre  pronte  a  ricevere  nelle  loro  triste  pa- 
reti quei  che  aveano  avuto  dalla  natura  la  disgrazia  di 
nascer  secondi.  I  dritti  ereditari  generalmente  pareg- 
giati  pei  maschi ,  le  doti  cresciute  e  ridotte  a  giusta 
misura  pelle  femmine,  non  permettono  più  agl'Italiani 
di  trascurare  la  sorgente  maggiore  delle  loro  ricchezze. 
L'agricoltura  ha  languito  iù  Italia  dal  momento  in  cui  la 
})Otenza  romana,  occupando  quasi  tutto  il  mondo  allo* 
ra  civilizzato,  diede  altri  mezzi  di  arricchire  ai  suoi  cit> 
ladini.  Quella  potenza,  ch'ella  godè  dal  mille  al  mille 
cinquecento,  non  la  riconobbe  dai  suoi  vigneti  ed  oli- 
veti  ,  ma  dalle  sue  manifattui*e  e  dal  coininercio  ,  che 
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la  flotta  di  Pisa ,  di  Veaezia  o  di  Genova  prot^geva<« 
no.  Ma  dopo  che  furoa  distratte  le  repubbliche  italia- 
ne e  fuggi  la  libertà ,  il  cui  aolo  benefico  raggio  ali- 
menta e  sviluppa  r  industria  dell' artigiano  e  Fattività 
del  mercante  ^  le  manifatture  di  seta  in  Lombardia  ^ 
quelle  di  lana  in  Toscana  ai  estinsero ,  la  flotte  di  Co- 
nova  e  di  Venezia  non  più  pareggiarono,  in  potere 
quelle  dell'altre  nazioni,  e  li  ricchi  suoi  comm;ercianti 
anzi  che  essere  i  monopolisti  del  denaro  di  tutta  l'Eu- 
ropa anteposero  d' acquistate^  pergamene  di  nobiltà ,  e 
divenuti  c<>nti^  duòhi  e  marchesi  oziarono  nelle  nostre 
piccole  corti  i  discendenti  di  quei  mercatanti  che  con 
tanto  onore  arricchirono  e  difesero  la  toro,  patria»  Le 
arti  intanto  è  il  commercio  seguivano  la  loro  stella  po^ 
lare  prima  nelle  città  anseatiche,  e  dopo*  in  Olanda 
quando  ebbe  scosso  il  giogo  spagnuolo/ fióri  vano  quin- 
di sotto  gli  orangisti  in  Inghilterra  ,  ed  attualmente 
fioriscono  in  Francia;  e  noi  Italiani,  che  fummo  nel 
xempo  del  medio  evo  i  soli  fabbricanti  e  commercian- 
ti d' EJuropa,  abbiamo  ora  il  rossore  di  comprar  mani- 
fatturati  dagli  oltramontani  quei  stessi  generi  che  ab- 
biamo loro  .venduti  greggi. 

La  divisione  delle  proprietà  che  la  maggior  parte 
dell'attuali  legislazioni  facilitano ,  l' aumeqto  generale 
di  popolazione,  lo  spirito  d' attività^  che  insietn0  con 
le  nazioni  Nordiche  ha  qualche  poco  risvegliati  gli  as- 
sonnati Italiani  :  hanno  dato  un  impulso  salutare  all'a- 
gricoltura, e  dobbiamo  applaudirci  in  veder  migliorati 
i  metodi ,  introdotte  le  macchine  ed  aumentata  la  col- 
tivazione. Se  l' Italia  vuol  tornare  ad  esistere  tra  le 
nazioni  europee  conviene  che  aumenti  la  sua  ricchez- 
za "  Nous  ne  sa\?on$  jusque  à  quel  point  on  peut  ètre 
T.  VI,  Tr.  111.  4i 
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civilisé  par  les  effets  de  Vopulence  (5).  „  Or  se  i  perfe- 
zionamenti che  far  può  nell'  agricoltura  non  sono  del 
tutto  bastanti ,  sono  Punico  compenso  lasciatole  dalla 
sua  miserabile  condizione  per  lusingarsi  di  poter  tor- 
nare ad  occupare  un  giorno  quel  posto  che  tenne  una 
volta  nella  bilancia  europea.  Il  bisogno  che  sentiamo 
di  nuove  risorse ,  chiaramente  si  mostra  dall'  insazia- 
bile avidità  con  la  quale  tutti  chiedono  salario  dai  go- 
verni ,  per  cui  P  epoca  attuale  è  sembrata  al  Du  No^ 
yer  un  nuovo  stadio  di  società;  stadio  che  come  il  più 
prossimo  al  migliore  ordinamento  civile  ed  economi- 
co ,  esso  predice  di  brevissimo  corso.  La  ristrettezza 
dei  nostri  stati ,  le  spesse  e  variate  dogane  sono  po- 
tentissimo ostacolo  allo  sviluppo  dell'  industria  mani- 
fatturièra e  commerciante .  ^^  Superest  unum  genus 
Uèerale  et  ingenuum  rei  familiaris  augendae ,  quod 
ex  agricolatione  contingit  (6)  ^,  ed  a  questo  solo  di- 
rigiamoci. 

Le  scoperte  fatte  liella  chimica  ed  in  tutte  le  al- 
tre scienze  naturali  hanno  formato  un  corpo  di  scienza 
delle  teorie  dell'  agricoltura ,  che  prima  staccate  non 
si  poggiavano  che  sopra  ad  una  pratica  le  più  volte 
non  ragionata.  Per  formare  ora  un  buono  agronomo 
più  che  voluntatem  agendi^  etfdcultat&n  impendendi 
richiedesi  prudentiam  rei  (7) ,  la  quale*  non  si  acquista 
che  dopo  lunghi  e  difficili  studi.  Fra  la  classe  rozza 

(5)  Chi  sa  di  quale  incivilimento  la  ricchezza  può  esser 
madre  P 

(6)  Bimane  un  solo  mezzo ,  liberale  ed  ingenuo ,  di  ao- 
crescere  le  domestiche  ricchezze  ^  ed  è  posto  neli'  agricol- 
tura. 

(7)  Più  che  la  volontà  di  fare  €^  la  facoltà  di  spendere,  è 
Decessa  ria  la  scienza. 


delle  persone  che  sì  dedicano  air  amministrazione  dei 
fondi  rustici  è  impossibile  trovar  persone  che  si  sieno 
a  questi  applicati  ;  solo  i  proprietari  possono  averne 
agio  e  mezzi.  Se  facessero  attingere  ai  loro  figli  nello 
studio  delle  scienze  naturali  le.  cognizioni  necessarie , 
procurerebbero  loro  ,  allorché  son  giunti  alla  virilità , 
un  utile  e  lodevole  occupazione  nell'applicazione  del- 
le teorie  scientifiche  alla  cultura  dei  propri  fondi.  Se 
presiedessero  da  per  sé  ai  loro  terreni  non  sentirebbe** 
ro  più  il  peso  della  noia  cui  per  sottrarsi  cercano  i  di- 
vagamenti che  o£Pre  loro  il  moto  delle  città,  né  più 
troverebbero  essere  i  loro  redditi  scarsi  ai  loro  molti- 
plici  bisogni,  che  la  lor  vigilanza  renderebbe  maggiori 
i  primi  ^  il  lor  soggiorno  in  campagna  minori  i  secon- 
di. Dal  rÌ8Ìedere  i  proprietari  in  campagna  re8ulterel> 
be  ancora  una  maggiore  civilizzazione  nella  classe  agri- 
cola 9  che  è  ognora  la  più  rozza  e  la  più  numerosa , 
che  il  contatto  degli  uomini  ingentiliti  daireducazione 
renderebbe  più  umano  il  contado ,  e  forse  allora  po- 
trebbero esser  possibili  quelle  scuole  di  leggere  e 
scrivere  nei  giorni  di  festa  comuni  nelle  parrocchie 
inglesi  9  le  quali  per  quanto  desiderate  >  sono  da  noi 
del  tutto  ignorate.  £  cosi  dalP  istruzione  generalizzata 
e  dalle  spese  riproduttive  diminuite,  si  aumenterebbe 
la  nostra  ricchezza  e  moralità  ,  e  ci  renderemmo  pre-* 
sto  degni  di  quel  perfetto  ordinamento  sociale  recla- 
mato dalla  pienezza  dei  tempi  e  dall'  impulso  predo- 
minante di  una  matura  ragione. 


/ 
Utilità  agraria  delC  ellera  (  hedera  belìx  ) 

Io  uno  dei  oumerì  dell'  applaudito  Repertorio 
d' agricoltura  pratica  ed  ecooomia  domestica  del  sìg. 
Rocco  Ragazzoni  ai  contengono  alcuni  cenni  in  elogio 
delP  ellera  j  pianta  generalmente  negletta  dai  campa- 
gnoliy  non  sapendone  essi  far  capitale  che  per  bru- 
carne le  foglie  onde  apprestarle  in  gradito  cibo  ai 
teneri  agnelli.  Noi  volentieri  riproduciamo  con  alcune 
aggiunte  le  vedute  del  giornale  Torinese^  inquanto  che 
ai  accordano  colla  nostra  picpria  esperienza  ed  esser- 
vazione^  ed  invitiamo  i  nostri  campagnoli  a  prestarci 
attenzione  parendoci  d' indicar  loro  in  queste  poche 
righe  dei  suggerimenti  vantaggiosi  all'arte  ohe  profes- 
sano ed  al  diretto  loro  interesse. 

L'  ellera  è  da  moltissimi  considerata  come  dan- 
nosa  o  si  abbarbichi  sul  tronco  degli  alberi,  o  si  ap- 
picchi sulle  mura  delle  fabbriche^  ed  è  appena  sof- 
ferta laddove  ricuopre  di  sue  belle  frondi  antiche 
rovine  di  edifizii  o  informi  ammassi  di  pietre. 

Pure,  se  è  chiaro  che  Pellera  debba  danneggiare 
le  piante  sulle  quali  si  arrampica,  sia  rubando  del  nu- 
trimento alle  loro  radici ,  sia  stringendo  soverchia- 
mente le  parti  legnose  del  tronco  e  dei  rami ,  sia 
soffocando  colle  proprie  frondi  quelle  della  pianta 
che  le  porge  sostegno  ,  non  è  ugualmente  evidente 
qual  danno  arrechi  alle  mura  ben  costruite,  poiché 
dessa  non  le  penetra  colle  radichette  che  getta  lungo 
ì  suoi  rami  e  le  servono  di  sostegno  ,  ed  anzi  rive- 
stendone la  superficie  senza  troppo  aggravarle  di  peso» 
difendendole  dalle  ingiurie  delle  stagioni  colla  pe- 
renne e  folta  massa  delle  sue  chiome»  sembra  dover 


riuacire  piuttosto-  vantaggiosa  che  no.  Ma  laddove  è 
innegabile  la  sna  utilità  è  sulle  mura  a  secco,  poiché, 
stringendo  come  tra  forti  catenei  e  contenendo  in  una 
rete  efficacissima  i  diversi  sassi  che  la  massa  compon- 
gono^ rimpiazza  il  cemento  nel  tenerli  immobilmente 
congiunti,  e,  riparando  Pazione  del  calore  e  del  gelo, 
preserva  dal  cadere  in  frantumi  molte  pietre  oadq 
quei  muri  si  formano,  e  che  nade  poco  durerebbero 
sotto  r  azione  delle  meteorologiche  rivoluzioni. 

L'  ellera  preserva  quei  muri  dalle  frane  e  vi  cré- 
sce rigogliosissima,  poiché  penetrando  colle  barbe  onde 
è  tutta  guarnita  nei  vacui  esistenti  tra  le  giunture  dei 
sassi  vi  si  afiPorza,  prende  nutrimento,  si  propaggina, 
e  spiega  una  vigorosa  vegetazione,  per  lo  che  abbon- 
dante si  fa  la  raccolta  delle  sue  foglie  appetite  dalle 
pecore  e  dagli  agnelli ,  come  già  dissi,  non  meno  che 
dalle  capre,  e  feracissima  diviene  di  fiori  e  di  frutti,  i 
quali  anch'  essi  riescono  utilissimi  alF  industria  cam* 
pestre. 

Le  api  sono  avidissime  del  nettare  che  sanno 
estrarre  dai  fiori  dell'ellera,  i  quali  ofiProno  ad  esse  ab* 
bondante  e  grata  pastura  in  una  stagione  appunto  nel* 
la  quale  scarseggiano  di  nutrimento  e  di  bottino,  e  pa- 
re ne  sappiano  formare  ottimo  miele ,  poiché  tale 
riesce  quello  d' un  alveare  le  di  cui  pecchie  foraggia- 
no sopra  le  numerose  e  vigorose  piante  duellerà  che  io 
coltivo  con  premura  come  ornamento  d'  alcuni  punti 
d'un  parco. 

Le  bacche  sono  appetite  da  molte  sorte  d'  uccel- 
li ,  e  risparmiano  non  poche  olive,  poiché  quegli  ani- 
mali se  ne  satollano  a  preferenza,  potendo  con   esse 
nutrirsi  stando  nascosti  nel  folto  di  quelle  piante,  men-  * 
tre  per  raccoglier  le  olive  son  costretti  e  mettersi  allo 
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scópeìrlia  ia  luogo  idoiHestioo  e  frequentato  dalP  uomo* 
Può  F:  ellera  moltiplicarsi  per  ti^alci  «  barbatelle  ^  e 
sarebbe  opportuoo  di  propagarla  con  questo  mezzo 
sai  xanrr  a  secco  che  sostengODo  i  campi  ^  special- 
mente ìbu  quelli  di  una  altezza  non  tanto  mediocre  , 
piantandola  al  loro  piede  in  uno  -  scassetto  ove  il  ter* 
reno  fosse  ben  preparato  ed  anche  fertilizzato  da  in* 
grassi  y  giacché  V  ellera  non  è  facile  ad  allignare  nel 
suo  principio.  La  sementa  copiosa  delle  sue  bacche 
potrebbe  ancora  impiegarsi  per  tale  oggetto  giacché 
l'ellera  nasce  dal  suo  seme  facilmente.  Solo  le  tenere 
pianticelle  esigono  un  buon  terreno  per  svolgersi  fe« 
licemente  e  prosperare,  ed  in  conseguenza^  laddove  si 
voglia  propagar  V  ellera  per  via  di  sementa,  occorrerà 
non  solo  emendare  e  rendere  ben  sofHce  e  grasso  il 
terreno  ove  le  prime  radici  debbono  stendersi  ma  an- 
cora sarà  necessario  adombrare  la  sementa  nella  prima 
estate  consecutiva  al  suo  nascere  piantandole  innanzi 
una  fila  di  topinambur  [Helianthus  tuberosus)  o  di 
patate  ,  Solarium  tuberosum  )  o  di  altre  piante  insom- 
ma di  pronta  vegetazione  e  di  tal  fronda  che  possano 
con  essa  difendere  le  giovani  oliere  ^dalla  troppo  viva 
azione  del  sole  finché  i  tralci  delle  medesime  non  in-* 
comincino  ad  appiccarsi  al  muro  colle  proprie  radi- 
chette. 

Vi  sono  altre  piante  di  più  facile  allevamento  e 
forse  di.  più  pronto  sviluppo  che  potrebbero  sostituirsi 
alPellera.  Tali  sono  la  vite  della  Virginia  (Bignonia 
radicans  )  e  la  vite  del  Canada  (  Cistus  bederacea  \ 
le  quali  pianta  ofiBrirebbero  una  fronda  che  il  bestia- 
me appetisce  ma  che,  essendo  cadente  prima  del 
verno  ,  non  servirebbe  di  foraggb  durante  il  mede- 
simo ^  né  difenderebbe  i  sassi  che .  il  gelo .  dan^egf 


già,  né  nutrirebbe  le  api  nò  adescherebbe  gli  ncòelli 
coi  £k>ri  e  coi  frutti.  Queste  nltimé  piante  solo  po- 
trebbero cocisoKdarè  le  mura  a  secco  coi  loro  tralci 
radicanti  e  flessibili. 

G.   BlDOLFI. 


Osservazioni  sopra  alcune  tafve,  o  tignole  delF  u^ 
Iwo:  lettera  del:  Dott.  Cakw  PjSseRiNi  ah^si^ 

gnor  Commendatore  Lapo  de*  Ricci.     • 

'•  ■  '    '      ♦  . 

*>      •  ... 

liluss.  Sig.  Commendatore.'  » 

•  •   •  •      '     • 

Quantunipie  io  non  abbia  dii  corrispondere  al  sud 
gentile  invito  in  modo  per  me  addditfàcente ,  cioè  di 
trasmétterle  osservazioni  abbastanza 'Ce9itinuate's«rU^n<t 
teressante  soggetto  dei  vermiciattoli  stati  visti  in  gue- 
st'anno  danneggiare '^li 'uliH  di'alcubi  suoi  poderi  a 
^  Rigna^a,  e  di  che  mi  scrisse  nella' pregiatissima  sua 
del  iS  dello  scorso  maggio,  pertanto  nel  tempo  che 
mi  è'riescito  ocòuparmene  ho -potuto  in  parte^  tenei; 
dietro  alla  loro  metamorfosi  in  crisalide,  ed  ottenei^nq 
gr  insetti  perfetti  o  piccole  farfalle.  Troverà  unito  a 
questo  mio  scritto  un  foglio  con  i  disegni  tanto  dei 
vei'dìiciattoli  o  larve  CFìg.  i  a)  delle*  crisalidi  (Fig.  i  h  i, 
Tig.H.)  e  finalmente  delle  piccole  farfiilfe •  o  tignole 

*  Il 

nelle  quali  sì  trasformano  (Fig.  4--5'/' 

Questo  resultato*  è  confórme  alla  supposizione 
espressali  succintamente  nel  mio  biglietto  de'iS  mag- 
gio» cioè  i  che  vermiciattoli  dei  ramoscelli  d'ulivo  che 
favori-  mandarmi  gli  credevo  il  primo  stato,  di  una  pic- 
xioia  farfalla ,  e  ^Q  d'  allora  ipi  vpnne  iji  pensiero  che 
potessero  essere  le  larve  di  quelU.  specie  chiamata  iV* 


S9\ 
goola  uliirìna^  nelld  memoria  del  sig*  Bernardido  Ao« 

gelini  sagl' insetti  notìivi  all' ulivo  ndla  Proviocia  di 
Verona  (i^,  la  qual  tignola  Tieariierita  alla  specie  da 
Fabricio  nominata  Tinea  Oleaella* 

Il  diligentissimo  signor  Angelini  nella  sua  ap^ 
plaudita  memoria ,  mentre  dà  una  dettagliata  de- 
scrizione delle  abitudini  di  alcuni  insetti  dannosi  al- 
l'ulivo  e  segnatamente  l'istoria  CQoiple^  di  un  Ok- 
tero^che  chiama  Goretra  Ulivia^  (\C9f^Mu  Oleae.\An^ 
gelini)  la  quale  ;^Uo  stato  di  Urya\si  ciba  del  paren- 
chima delle  foglie  dell'  ulivo  »  stando  riposta  nella 
stradella  tortuosa  o  galleria  che  si  scava  nella  grossez* 
za  della  fòglia  ,  e  che  riporti  ancora  alcune  abitudini 
delle  larve  della  tignola  ulivina  ^  lascia,  qjialche  cosa 
da  desiderare  circa,  quella  f peqie  di  tignola-  perchè 
non  ebbe.oQcasioD?  di  osservare  da  .se  atesso  le  abiui-t 
dinì  e  '  trasformazioni  di  essa. 

4 

La  di^raziata  circostanza  di  aver  ma.lato  grave* 
mente  uno  zio,  phe  poi  mori,  allorquando  si  compi»» 
eque  mandarmi  i  r^ni^oscelli  d' ulivo ,  per  esaminarnei 
gì'  insetti. d^nóosì  ^  nqn  mi  permesae  di  potermi  occu- 
pale di  seguito  ,[  6 .  con  \^,  necessaria .  tranquillità ,  di 
quel  soggetto ,  ciò  HQttonante  nel  tempo  che.  potei 
impiegare  in  quieste  ricerche  mi  .d^edi  ogni,  premura 
.d'esamittare  i  ramospelli ,,  e.  foglie ..d'ii^livo,  i  ^foU- 
ciattoli  o  larve  .che  rodeva^iq  la*  sostanza  cafi^sa  o 
parenchima  delle^  foglie ,  e  cercai  di  star  dietro  alle 
loro  abitudini  per  vedere  se  appartenessero  alla  mede- 
sima specie,  e  fossero  quelle  della  tignpla  ulivina  q 
Tinea.  Olearia  Mqjl^.  •  . 

(i)  X)égr in;aietti  uocjtì  deirulivu  nella  Provincia  di  yeronH, 
MemòVia*  di  Beniamino  Angelini  inserita  del  Voi/17  a  p»g.  38ó^ 
39A  deUiBk  Bibliàteòa  Italiana.  
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ReBdlta  (lertanto  dalle  ricerclìe  fatte  sui  ramo- 
scelli invia timiy  che  nel  di  sotto,  o  rovescio  di  alcune 
foglia  ,  ovvero  nelle  foglie  delle  cime  dei  ramoscelli , 
state  antecedentemente  riunite  insieme  per  mezzo  di 
alcuni  fili  di  seta ,  vi  erano  i  cosi  detti  vermiciattoli  o 
bruci  (  Fig.  I  a  )  che  come  saprà  dai  Naturalisti  son 
chiamati  con  nomie  generale  di  lars^e  y  nome  adottato 
da  essi  per  indicare  il  primo  stato  degl'insetti  dopo 
che  sono  esciti  dall'  uovo. 

Nel  caso  particolare  presente  quei  vermiciattoli  o 
larve,  sono  piccolissimi  non  oltrepassando  al  loro  mag- 
giore accrescimento,  la  lunghezza  di  tre  piccioli  (circa 
3  linee)  e  in  larghezza  i  di  picciolo  (circa  i  di  linea)  la 
loro  piccolezza  e  il  loro  color  verde  cenerognolo  si- 
mile al  colore  del  di  sotto  delle  foglie  d'  ulivo  li  fa 
difficilmente  distinguere  ancorché  uno  ne  fapcia  ricerca. 
È  più  facile  vedere  il  guasto  cagionato  alle  foglie  che 
maogiano,  ora  cibandosi  con  sbocconcellare  a  tutta 
sostanza  le  foglie  ancor  tenere,  ed  ora  nutrendosi  sol- 
tanto del  parenchima  o  sostanza  carnosa  delle  più 
adulte,  e  lasciando  alcuni  spazii  ricoperti  dalla  sola 
epidermide  superiore.  Questi  spazi  cosi  rosicati  com- 
pariscono ai  di  sopra  delle  foglie  come  macchie  irre- 
golari ,  giallo  rossastre.  Il  giorno  che  ricevei  i  nomi- 
nati ramoscelli  d' ulivo  (il  1 5  Maggio )  trovai  al  di 
sotto  delle  foglie ,  oltre  diversi  di  quei  vermiciattoli  o 
larve  ,  una  ciisalide  di  essi  già  formata  e  inviluppata 
in  una  specie  di  ragna.  Da  questa  crisalide  si  sviluppò 
il  a4  maggio  una  piccola  farfalla  o  tignola.  Le  altre 
larve  si  messere  in  crisalide  dal  19  al  aa  maggio,  o 
al  di  sotto  delle  foglie^  nella  ragna  che  si  erano  intesa 

auu ,  ovvero  nei  ripostigli  che  si  erano  formati  col- 
T.  VI.  Tr.  III.  471 
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PavviciDameato  delle  foglie  nelle  cime  dei  ramoscelli; 
da  qaeste  altre  crisalidi  si  svìlapparono  le  tignole 
dal  ^9  maggio  al  i  di  giugno  »  cioè  circa  una  setti- 
mana dopo  che  si  erano  trasformate  in  crisalidi* 

I  piccoli  vermiciattoli  o  larve  (JFig*  i  a)  sono 
come  ho  detto  di  color  verde  quasi  simile  al  di  sotto 
delle  foglie  d'  ulivo  ,  hanno  una  striscia  longitudinale 
per  parte  più  cupa ,  e  tanto  alla  base  della  testa  che 
sul  primo  segmento  o  anello  hanno  due  macchie  nere. 
(Fig,  a)  Sei  piedi  anteriori  sono  unguiculati  con  unghie 
nere,  e  gli  altri  dieci  compresi  i  due  ultimi  sono  mem- 
branacei. 

La  crisalide  {Fig.  i  b  b  ^e  Fig*  3)  è  verdastra  che 
va  sempre  più  colorandosi  in  nerastro  all'  avvicinarsi 
della  sua  trasformazione  in  insetto  perfetto  o  tignola. 

Le  piccole  farfalle  o  tignole  {Fig.  5)  hanno  le  ali 
superiori  di  color  bigio  chiaro  con  alcuni  punti  più  cu- 
pi ai  lembi ,  e  quasi  costantemente  una  macchietta  bi- 
slunga nel  mezzo:  le  ali  inferiori  sono  uniformemente  di 
color  bigio  cupo  ,  e  tanto  le  superiori  che  le  inferiori 
hanno  una  larga  frangia  di  squammette  allungate  nel 
contorno  o  lembo  ,  sì  laterale  che  posteriore* 

In  stato  di  riposo  queste  tignole  {Fig.^)  tengono 
le  ali  avvicinate  al  corpo ,  e  situate  quasi  parallela- 
mente al  piano  su  cui  stanoo  t  e  solamente  la  loro 
estremità  è  rialzata. 

Avendo  esaminata  al  microscopio  la  testa  di  que- 
ste tignole  {Fig.  6)  ho  veduto  che  le  antenne  sono  se- 
tacce  e  ciliate»  i  palpi  cilindrici  di  tre  articoli ,  V  ulti- 
mo dei  quali  della  lunghezza  de'  due  primi  presi  in- 
sieme ^  e  articolati  sul  primo.  La  tromba  è  biancastra» 
mediocremente  lunga ,  assai  visibile  ed  avvolta  a  spi- 
rale. Gli  occhi  ^sono  neri ,  e  tanto  la  testa ,  corsaletto  ^ 
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e  addcttne»  sonp  di  color  bigio  cob  le  squammette  dell  A 

testa  molto  allungate  e  voltate  in  avanti  in  forma  di 

ciuffetto» 

Mi  pare  che  questa  specie  di  tignola^  ovvero  una 
molto  simile  a  questa»  sia  rappresentata  nelle  Tineiti 
delle  tavole  di  Hubner  alla  Fig*  A69  con  il  nome  di  Ti* 
nea  Accesella.  Sa  poi  questa  specie  possa  essere  la  stessa 
che  Fabricio  chiama  Tinea  Oleaella  non  saprei  assicu- 
rarlo» come  pure  non  mi  so  persuadere  che  la  larva  di 
questa  stessa  Tinea  Oleaella  nella  primavera  si  cibi 
delle  foglie  d^  ulivo  »  e  nelP  estate  si  cibi  del  frutto  »  e 
penetri  nel  nocciolo»  È  desiderabile  che  sieno  fatte 
delle  esatte  osservazioni  per  accertarsi  se  accaderan^ 
no  altre  generazioni  di  questa  piccola  tignola ,  e  v&<* 
dere  se  le  larve  che  nasceranno  modifichino  le  abitu-« 
dini  già  osservate  »  e  si  cibino  come  è  presunto  del 
frutto  immaturo  dell'  ulivo  »  e  penetrino  perfino  nel 
nocciolo  per  nutrirsi  della  mandorla. 

Àfi&nchè  possa  essere  o  confermato»  ovvero  modi** 
ficato  ciò  che  viene  attribuito  alla  larva  della  Tinea 
Oleaella  trascrivo  ciò  che  è  scritto  nella  interessante 
memoria  del  sig*  Angelini  sugi'  insetti  nocivi  airulivo* 

Ecco  come  si  esprime  dove  tratta  della  tignola 
ulivina  THnea  Oleaella  Fabé 

*^  Anche  una  farfallina  reca  danno  all'  ulivo  »  e 
,»  fra  quelli  che  gli  sono  nocivi  questa  può  trovarsi 
»»  nella  nostra  provincia  »  e  di  essa  va  mancante  la 
>^  Entomologica  collezione  che  possedè*  Vuoisi  che  la 
»»  larva  nasca  da  un  uovo  deposto  sul  rovescio  delle 
»»  foglie»  ed  ha  dodici  anelli  testa  scagliosa  munita  di 
»»  due  oncini  »  o  mandibule  )  nella  primavera  attacca 
y»  le  tenere  foglietto^  sviluppate  le  riunisce  con  fili  di 
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,,  seta ,  e  vi  fri  ritira  in  mezzo  occulta.  Qoa8]  sempre 
,9  nella  etate  penetra  il  frutto  dirigendosi  nelP  interno 
9^  del  nocciolo  9  divora  il  seme  o  la  piccola  mandorla 
^9  ed  è  causa  che  le  ulive  cadono  immature  nei  mesi 
99  di  agosto  e  settembre.  Succinta  è  la  descrizione 
99  che  ne  dà  T  Entomologo  Fabricio  la  quale  io  referi- 
99  SCO  letteralmente.  99 

'<  Tignola  minuta  ali  cinerognole  nitide  immacu- 
^^  late  ^  e  ciliate.  99 

^^  Abita  nei  noccioli  del  frutto  delP  ulivo  9  che  fa 
jj  cadere  immaturo.  99 

Da  ciò  che  ho  osservato  9  e  da  ciò  che  ho  tra* 
scrìtto  sarà  facile  riconoscere  che  la  descrìzione  della 
Tinea  Oleaella  Fab.  non  corrisponde  a  quella  specie 
da  me  ottenuta  9  giacché  le  ali  superiori  di  quelle 
tignole  che  mi  si  sono  sviluppate  non  sono  imma- 
culate 9  ma  macchiettate  di  color  più  cupo  9. ed  in- 
vece queste  tignole  somigliano  moltissimo  a  quel- 
la specie  figurata  in  Hubner  col  nome  di  Tinea  Ao 
cesella.  In  quanto  alle  abitudini  delle  larve ,  quelle 
riportate  dal  sig.  Angelini  in  parte  corrispondono  a 
quelle  da  me  osservate  9  ed  in  parte  ne  differiscono. 

L' esservi  un  insetto  che  si  nutre  della  mandorla 
del  frutto  dell'  ulivo  9  e  che  ,lo  fa  cadere  immaturo» 
cosa  che  molti  avranno  osservato;  ed  io  stesso  mi  ram- 
mento di  aver  vedute  in  alcuni  anni  sotto  gli  ulivi 
molte  ulive  cadute  immature  9  e  riseccate  le  quali 
si  vedevauo  traforate  nel  nocciolo  alla  sua  base  ;  ciò 
fa  manifestamente  conoscere  esservi  un  insetto  òhe 
cagiona  quel  danno;  ed  io  sono  inclinato  a  credere  che 
quella  specie  non  sia  la  stessa  di  quella  che  si  nutre  ' 
delle  foglie^  e  delle  cime  terminali. 
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Ancora  oelP  Opera  suirulivo  del  Tayanti  (%)  vlea 
parlato  della  tignola  deirulivo  Tinea  oleaella  Fab.  at«- 
tribuendosegli  le  abitudini  che  ho  traacritte  dalla  me-' 
moria  del  8Ìg.  Angelini. 

Il  8ig.  Dott.  Costa  dì  Napoli  nelle  sue  osserva- 
zioni su  gr insetti  nocivi  all'ulivo  (3)  dalla  pagina  io>^» 
alla  pag.  la^:  tratta  dei  lepidotteri  da  lui  riconosciuti 
dannosi  al?  ulivo  ,  ed .  incomincia  da  una  specie  che 
allo  stato  di  larva  si  ciba  delle  tenerissime  drupe ,  ed 
anche  dei  bottoni  florali  ;  del  qual  lepidottero  ne  dà 
una  frase  ma  non  ne  determina  la  specie,  e  soltanto 
lo  riferisce  al  genere  Noctua.  Successivamente  descri- 
ve altro  lepidottero  che  riconosce  per  una  Tmea  ma 
neppur  di  essa  ne  dà  il  nome  specifico  ^  dubitando  il 
detto  autore  che  possa  essere  una  nuova  specie  diver- 
sa affatto  dalla  Tinca  OUaella  Fab*  e  da  altra  chia- 
mata Tinea  Olwella  dal  Briganti.  Di  questa  supposta 
nuova  specie  il  sig.  Costa  ne  dà  una  frase  la  quale  può 
applicarsi  alla  specie  da  me  osservata,  ma  non  mi  pare 
potersi  ciò  fare  con  certezza. 

Essendo  convinto  che  non  vi  possano  essere  che 
delle  esperienze  dirette  e  ben  condotte  che  possano 
rendere  palese  il  vero,  quando  di  già  non  lo  sia  in  al- 
tri scritti ,  il  che  ignoro ,  desidero  per  il  vantaggio 
della  Scienza  Agronomica,  ed  Entomologica  che  que- 
sto soggetto  al  certo  non  indifferente  sia  completamente 
chiarito,  affinchè  possa  essere  più  plausibilmente  sug- 
gerito  un  mezzo  profittevole  per  la   diminuzione  di 
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(a)  Trattato  Teorico-pratico  completo  sull' ulivo  di  Giu- 
seppe Tavanti.  T.  i  pag.  ^4^. 

(3)  0«»8ervazloni  8u  gV  iniietti  dell*  ulivo  e'  delle  olive  del 
sig.  Oronaso^Gabriele  Costa.  Napoli  iSay. 
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questi  insetti  riconosciuti  dannosi ,  siano  essi  appar* 
tenenti  ad  una  o  più  specie. 

Qualunque  siano  le  notizie  ed  osserTasioni  già 
pubblicate  intorno  a  queste  tignole  y  e  loro  respettive 
larve ,  sarà  a  mio  credere  molto  interessante  che  yen* 
ghino  nuovamente  ripetute  o  confermate»  ed  io  stesso 
m'auguro  di  essere  in  grado  di  rinnovarle» 

Nel  possibile  caso  che  lei  »  e  gli  altri  benemeriti 
redattori  del  Giornale  Agrario  vogliano  render  pubbli* 
co  questo  mio  scrìtto,  credo  indispensabile  di  aggiun- 
gerci eàattamente  incìsi ,  i  disegni  qui  uniti ,  per  ren<* 
dere  di  qualche  utilità  le  osservazioni  che  ho  potute 
fare  ;  e  sarò  abbastanza  ricompensato  se  queste  mie 
osservazioni  possine  aggiungere ,  confermare  ,  ovvero 
provocare  qualche  altro  lavoro  utile  per  la  scienza»  e 
cosi  ottenere  l' intento  il  più  grato  per  me  quale  è  il 
progredimento  delle  Scienze  per  il  benessere  degli 
uomini. 

Sono  con  tutta  la  stima  e  la  considerazione 
Di  lei  IH.  Sig.  Gomm.  ec. 

Firenze  4  giugno  i83s. 

P.  S.  Avevo  già  disteso  questo  mio  scritto  quando 
ho  potuto  consultare  i  Ragionamenti  Accademici  so^ 
pra  gV  insetti  dell*  olù^i  del  caif»  Gabriello  Grimaldi^ 
Lucca  1826;  nei  quali  da  pag.  Sg  a  66  tratta  di  un  pic- 
colo lepidottero  che  allo  stato  di  larva  danneggia  net 
Lucchese  le  giovani  messe  degli  ulivi  ;  se  mal  non 
m'appongo  esso  sarebbe  quella  stessa  specie  da  me  esa- 
minata corrispondendo  le  osservazioni  da  me  fatte  a 
quelle  del  sig.  Grimaldi  e  del  sig.  Andreuccetti»  e  ri- 
portate nei  nominati  ragionamenti.  E  siccome  da  quel- 
le osservazioni  risulta   che   raramente  quella  specie 
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attacca  il  frutto  deiruliiro^  quanto  facilmente  e  conli- 
derabilmente  danneggia  i  nuovi  getti  delP  ulivo^  tanto 
più  mi  convinco  della  necessità  di  coordinare,  e  schia- 
rire le  dubbiezze  che  ancor  rimangono  sulla  completa 
istoria  delle  larve ,  e  specie  di  tignole  che  danneg- 
giano le  foglie  e  i  teneri  getti ,  e  quelle  della  man-» 
dorla  dell'ulive. 

Spiegazione    delle    Figure. 

Fig>  t.  La  cima,  di  un  ramoscèllo  di  uUqo  ,  sopra  una  foglia 
del  quale  in  a  è  rappresentato  un  vermiciattolo  o  laroa 
di  grandezza  naturale  che  ha  roso  irregolarmente  la 
detta  foglia.  In  b.  b.  si  vedono  le  crisalidi  inviluppate 
in  una  specie  di  ragna* 

Fig-  a-  Porzione  di  larva  ingrandita  molto  per  far  vedere  le 
macchie  nere  che  sono  alla  base  della  testa y  é  sul  primo 
segmento  o  anello. 

Figé  3.  Una  crisalide  ingrandita  »  in  contorno. 

Fig>  4-  Una  farfallina  o  tignola  di  grandezza  naturale  in  stato 
di  riposo  )  0  con  ali  chiuse  y  in  contorno, 

Fig*  S.  La  stessa  tignola  con  ali  aperte  dove  si  osservano  le  mac^ 
chiotte  e  punti  pia  cupi  delle  ali  superiori  y  e  la  larga 
frangia  del  lembo  delle  alL 

Fig»  6.  La  testa  ingrandita  della  tignola  per  far  vedere  le  an^ 
tenne  setaceoy  i  palpi  cilindrici  di  tre  articoli  e  la  trom-^ 
ha  avvoltata  a  spirale  y  mediocremente  lunga^  e  gli  oc^ 
ehi  assai  visibilio 
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Lettera  intorno  al  progetto  di  fondazione  et  un  Isti' 
tato  Agrario  i$  Meleto  ,  diretta  al  M.  Ridolfi. 

Rìleggeodo  qùaato  è  stato  scritto  intomo  alPistitu- 
to  teorico''pratico  di  agricoltura  da  lei  progettato,  e  per 
il  realizzamento  del  quale  ella  si  dà  tante  cure  che  gio- 
va sperare  di  vederlo  quanto  prima  portato  ad  effetto, 
mi  si  è  presentato  alla  mente  quel  proverbio  volgare  che 
dice  chi  fa  una  casa  in  piazza^  o  la  fa  alta^  olafa 
bassa  ond'  è  che  rifletteva  fra  me  stesso  che  in  una 
impresa  di  simii  genere  volendo  tener  dietro  alle  molte 
opinioni  relative  si  finirebbe  sempre  per  non  farne 
nulla. 

Intimamente  convinto  dell'  utilità  del  prelodato 
istituto  neiras petto  da  lei  designato  con  molta  saviez-* 
za  ,  mi  permetterà  di  aggiungere  adesso  alcune  rifles- 
sioni a  quanto  le  significai  con  la  mia  precedente  dei 
i8  febbraio  dell'  anno  corrente  che  ella  fece  inserire 
nel  Giornale  Agrario. 

Allorché  nel  segreto  dei  suoi  pensieri  ella  imma- 
ginava,  e  discuteva  quell' istituto  »  non  ha.  potuto 
sfuggirle  ,  uè  le  è  sfuggito  sicuramente^  che  uno  dei 
principali  requisiti  del  medesimo  doveva  essere  Futi- 
lità generale  e  non  quella  speciale  di  una ,  piuttosto 
che  di  un'  altra  provincia,  e  rigettando  Taccidentalità 
che  in  un  dato  paese  molti  proprietari  dirigano  da  loro 
stessi  la  coltivazione  delle  loro  terre ,  e  provvedano 
a  tutti  i  bisogni  della  loro  azienda  ,  ha  dovuto  aver 
presente  il  costume  universale  dei  gran  proprietari  che 
è  quello  di  tener  dei  fattori.  Calcolando  poi  che  la 
massa  dei  gran  proprietari  ha  delle  agenzie  in  tutte 
le  comunità  della  Toscana ,  ella  vide  che  un'istruzione 
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agraria  destinata  più  specialmente  a  formare  degli  abili 
fattori,  sì  rendeva  di  un'  utilità  generale  ,  tanto  più 
che,  trattandosi  di  estendere  le  utili  riforme  agrarie  e 
di  praticare  vistose  innovazioni  ,  non  sono  i  grandi 
proprietari  che  pren^on  norma  dai  medii  e  dai  piccoli, 
ma  sempre  questi  da  quelli.  Un'  istruzione  adunque 
che  alla  teorica  riunisca  la  pratica  (come  quelle  che, 
prestandosi  a  vicenda  aiuto ,  cospirano  ef&cacemente 
ad  un  istesso  fine  )  era  necessaria  per  V  oggetto  pro- 
postosi. Né  lo  studio  teorico-pratico  poteva  abdar  di- 
sgiunto dal  simultaneo  esercizio  materiale;  esercizio, 
che  fatto  con  una  tal  qual  moderazione  riuniva  il  dop- 
pio effetto  di  coltivare  V  ingegno,  e  di  dare  un  buo- 
no sviluppo  alle  forze  fisiche  degli  alunni  che  tutto 
consigliava  ad  ammettere  in  età  prossima  all'adole- 
scenza» 

Penetrato  di  questi  prìncipii  io  non  potei  che 
leggere  con  sodisfazione  lo  sviluppo  da  lei  dato  al  suo 
progetto  ,  e  convenire  pienamente  nelP  applicazione 
dei  principii  medesimi  ;  né  ho  saputo ,  né  saprei  mai 
persuadermi  che  V  istruzione  agraria  potesse  riuscire 
di  un  utilità  generale 

I  .^  se  si  dividesse  lo  studio  teorico  dal  pratico  , 
e  dall'  esercizio  materiale  , 

2.^  se  r  utilità  dovesse  attendersi  da  quei  pochi 
che  nelle  università  o  spontaneamente  o  per  altrui 
consiglio  facessero  dell'  agricoltura  teorica  lo  studio 
loro  principale , 

3.°  se  l'istruzione  non  prendesne  di  mira  special- 
mente quegl'  individui  che  destinati  a  soprintendere 
alle  maggiori  proprietà  fundiarìe  hanno  più  latitudine 
d'introdurre  utili  riforme  agrarie. 

T.  YL  Tr.  III.  43 
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Discorrerò  brevemente  sopra  ciascuno  di  questi 
tre  articoli.  - 

i.^  Ho  detto  che  non  potrebbe  rendersi  utile  Fi- 
struzione  agraria  se  si  dividesse  la  teorica  dalla  prati- 
ca ,  e  dair  esercizio  materiale  ,  e  ciò  mi  pare  che  sia 
facile  a  dimostrarsi.  Egli  è  certo  che  i  princìpii  teorici 
non  saranno  mai  buoni  né  utili  se  non  vengono  confer- 
mati dalPevidenza  che  si  ottiene  per  mezzo  della  pra«- 
tica.  Ora  divìdendole  potrebbe  nascere  che  la  teorica 
si  trovasse  in  conflitto  colla  pratica.  Supponghiamo  che 
nelle  università  si  erigessero  delle  cattedre  di  agricol- 
tura ;  chi  ne  farebbe  certi  che  in  quelle  non  s'inse- 
gnassero dei  principiì  i  quali  non  ricevessero  applica- 
zione nella  scuola  pratica  o  per  circostanze  locali  che 
lo  impedissero  ,  o  per  vedute  particolari  del  direttore 
di  quella  ,  non  potendosi  V  agricoltura  considerare 
come  un'  arte  la  quale  si  desuma  dalla  scienza  per  co- 
rollarii  invariabili  e  positivi  ?  In  tal  caso  accadereb- 
be  che  gli  alunni  i  quali  avendo  studiato  nelle  univer- 
sità la  teorica  andassero  nell'altra  scuola  per  istudiarci 
la  pratica^  vedendo  talora  agire  diversamente  da  ciò 
che  vorrebbero  i  principii  ricevuti ,  o  sarebbero  in- 
timamente convinti  di  questi  ^  e  non  approverebbero 
la  pratica  posta  loro  sott'occhìo;  o  l'evidenza  la  vin- 
cerebbe sui  principii  teorici,  ed  allora  si  spargerebbe 
neli'  animo  loro  un  gran  dubbio  intorno  alle  cognizioni 
acquistate  speculativamente  e  riguarderebbero  quasi 
come  inutilmente  speso  quel  tempo  che  avessero  pas- 
sato nelle  università.  Aggiungo  che  siccome  spéssp  ac- 
cade che  un  mal  inteso  amor  proprio  esalti  gli  alunni 
delle  università  fino  a  credersi  più  dotti  di  Garnetade, 
cosi  spesso  potrebbe  accadere  che  riguardassero  come 
altrettanti  peccati  contro  i  sacrosanti  precetti,  ricevuti 


nel  santuario  delle  scienze  ,  le  pratiche  che  a  prima 
Vista  non  ritrovassero  ad  essi  conformi  y  e  disprez* 
eandole  rendessero  inutili  quei  lumi  che  una  mae« 
atra  esperienza  vorrebbe  dififondere  per  il  migliora^ 
mento  dell'  agricoltura.  E  per  questo  che  io  troverò 
sempre  utilis8Ìmo  che  V  insegnamento  teorico  e  pra-* 
tico  si  dia  nel  medesimo  stabilimento ,  nel  quale  la 
teorica  viene  resa  evidente  dalla  pratica  ^  e  questa 
coadiuvata  dalPesercizio  materiale  dell'arte  che  giova 
infinitamente  per  metter  gli  alunni  nel  caso  che  istru-» 
endo  gli  altri  ^  come  un  giorno  dovrebbe  accadere  , 
possano  col  fatto  insegnare  il  maneggio  dei  rusticali 
istrumenti ,  e  mostrare  come  debbono  potarsi  ,  inne-* 
starsi ,  succidersi  gli  olivi ,  i  firutti  e  le  viti* 

A.^  Se  1'  utilità  dovesse  attendersi  da  quelli 
che  nelle  università  allo  studio  delle  matematiche  5 
del  diritto  romano  9  ec.  ec.  riunissero  quello  del-^ 
l'agricoltura  ,  poca  sarebbe  a  parer  mio  ,  ed  incerta* 
Ed  a  questo  proposito  convien  riflettere  che  il  mag^ 
gior  numero  di  quelli  che  concorrono  alle  università 
si  compone  di  coloro  che  vogliono  procurarsi  uno  sta- 
to ,  un  lucro  ,  una  professione  ;  il  minore  di  coloro 
che  amano  d' istruirsi  per  loro  mero  ornamento.  Da 
questo  piccol  numero  di  giovani  costituiti  nelPetà 
=;  quando  più  P  uom  vànej^gia  =  convien  detrarre 
almeno  la  metà  rappresentante  quelli  che,  appena  gu- 
stati i  pri^cipii  delle  scienze,  non  vedono  il  momento 
di  restituirsi  alla  casa  paterna  a  godere  ,  e  forse  a  dÌ8«* 
sìpare  il  pingue  censo  ammassato  dai  troppo  per  se 
austeri  avi  loro.  DelF  altra  metà  chi  sa  quanti  fossero 
che^  dopo  aver  passeggiato  i  lunghi  atrii  del  magnifico 
Tempio  di  Minerva ,  volessero  trovarsi  ristretti  nel- 
l' umile  cappelletta  di  Cerere  a  cercarvi  quel  supple- 
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mento  di  scienza  che  occorre  per  rendersi  esperti 
a^nomi  I  !  Oltre  di  che,  come  ho  rilevato  nel  primo 
articolo  y  quanti  non  crederebbero  di  portarvi  maggiori 
lumi  y  di  quelli  che  potessero  attingervi  ,  e  riguarde^ 
rebbero  quai  rancidi  pregiudizii  agrari  delle  regole 
di  pratica  invariabile  y  confermate  da  lunghi  e  repe- 
tutì  esperimenti^  E  all'esercizio  materiale,  indispensa- 
bile per  bene  apprender  la  pratica  ,  come  si  adat^ 
terebbero  quegli  alunni  delle  università  ?  E  non  adat-* 
tandovisi  come  potrebbero  formarsi  esperti  nelP  agri-* 
coltura  ?  Ho  detto  altra  volta ,  e  mi  sarà  permesso  di 
qui  ripeterlo  ,  che  chi  non  sa  fare  non  può  saper  co- 
mandare, e  mal  potrebbe  a  suo  tempo  il  direttore  d'una 
pratica  scuola  d'  agricoltura  insegnare  altrui  a  dedur- 
re all'  atto  un'operazione  agricola,  se  egli  stesso  non 
ne  conoscesse  che  le  teorie  ,  e  non  avesse  che  una 
pratica  oculare.  Dalle  premesse  adunque  mi  si  conceda 
di  concludere  che  poca  ed  incerta  sarebbe  l'utilità  che 
potesse  sperarsi  da  tali  alunni* 

'S.^  È  più  di  un  mezzo  secolo  che  da  tutti  gli 
scrittori  di  cose  agrai*ie  si  predica  ,  che  il  progresso 
dell'  agricoltura  dipende  in  buona  parte  dal  dirozza-* 
mento  ,  incivilimento ,  educazione  ,  ed  istruzione  dei 
fattori.  È  a  questa  meta  che  deve  mirare  principalmen- 
te chi  vuol  rendersi  benemerito  della  società  ,  ed  ò 
quella  a  cui  appunto  mi  sembra  che  miri  l'istituto  teo« 
rico-pratico  progettato  da  lei.  Sono  di  sentimento  che 
si  applicherà  con  maggiore  zelo  ad  una  scienza  od  arte 
chi  intende  farsi  di  quella  uno  stato,  che  non  chi  vi  si 
applichi  soltanto  per  migliorare  il  proprio  patrimonio^ 
tanto  più  che  non  è  nell'  età  giovanile  che  si  sentono 
con  forza  queste  disposizioni.  L'alunno  della  prima  clas- 
se generalmente  parlando  sarà  dunque  più  studioso  y 
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e  giuato  ad  esercitare   la   professione  adottata   avrà 

cura  d^operare  i  migliorameati  agrarii  onde  farsi  co- 
noscere vantaggiosamente,  e,  dipendendo  dai  suoi  lumi 
il  miglioramento  della  sua  condizione  ,  tenterà  tutte 
le  vie  per  distinguersi  a  pervenire.  Cosi,  per  opera  dei 
molti  che  correranno  lo  stesso  arringo  in  diversi  punti 
della  Toscana  ,  V  utilità  si  renderà  più  generale  an- 
che perchè,  come  ho  rilevato  altrov<s  i  fattori  dei  gran 
proprietarii  hanno  maggior  latitudine  per  gli  esperi- 
menti e  per  le  innovazioni  agrarie. 

Sebbene  fin  qui  le  agenzii»  non  sieno  rimaste 
prive  di  chi  o  bene  o  male  le  abbia  dirette  ,  non 
ostante  son  persuaso  che  ognuno  ami  il  meglio ,  e  al«- 
lorquando  si  potranno  avere  con  sicurezza  dei  buoni 
fattori,  questi  si  preferiranno  a  quelli  che  il  caso  esi- 
bisce ,  essendo  i  primi  come  una  garanzia  del  futuro 
godimento  di  maggiori  comodi  ai  quali  farà  luogo  il  mi- 
glioramento che  i  buoni  fattori  indurranno  e  nell'agri- 
coltura e  neir  azienda.  Per  conoscere  quante  spe- 
ranze di  stabilimento  potevano  esserci  per  gli  alunni 
del  nuovo  Istituto  ho  procurato,  per  quanto  mi  era  pos- 
sibile, dì  conoscere  il  numero  dei  fattori  eìsistenti  in 
Toscana  sopra  cospicue  amministrazioni,  e  parmi  che 
non  sia  esagerazione  il  recarlo  a  1 2^00. 

Supposto  per  ipotesi  che  i  tre  quarti  dei  pro- 
prietari delle  suddette  agenzie  restassero  fermi  nelPat- 
tual  modo  di  scegliere  i  loro  fattori ,  non  ostante  vi 
rimarrebbero  294  speranze  di  collocamento  repartite 
sulle  247  comunità  della  Toscana.  I  primi  adunque 
che  si  decidessero  per  il  nuovo  Istituto  (  e  fossero  pur 
numerosi  questi  primi  )  non  potrebbero  mancare  di 
collocamento  sollecito;  questo  darebbe  coraggio  ai  se- 
condi ,  e  cosi  discorrendo.  E  perchè   i  nuovi  fattori 
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potrebbero  presto  far  conoscere  1^  utilità  delPIstituto, 
mi  sembra  ,  che ,  siccome  all'  evidenza  non  si  resi- 
ste ,  molti  dei  proprietarii  si  arrenderebbero  al  fatto 
e  passerebbero  ad  indossare  la  schiera  di  quelli  da 
me  addotti  in  ipotesi  e  limitati  a  un  quarto  del  totale 
dei  possidenti ,  e  le  speranze  di  collocamento  per  gli 
alunni  aumenterebbero  in  proporzione,  finché  forse  si 
giungerebbe  a  vedere  abbracciato  da  quasi  tutti  i  prò* 
prietarii  il  partito  di  scegliere  i  loro  agenti  tra  gli 
alunni  suddetti. 

Ella  si  compiacque  significarmi  »  che  la  spesa  per 
ciascuno  alunno  ammonterebbe  annualmente  a  quanto 
segue. 
Per  vitto  e  trattamento  annuale  durante   il   corso 
dell'  istruzione.  L.  378.    6^    8. 

Per  P  istruzione  teorica  non  si  ecce- 
derebbe mai  in  un  anno  la  som- 
ma di  „  100.  — .  — . 
Per  il  vestiario  se  dovesse  essere  a 
carico  deiristituto  poiché  si  esige- 
rebbe 1'  uniformità                            ,,     70,  — .  — . 

Totale  massimo  L.  S43.    6.   8. 

Mi  permetta  che  le  faccia  ora  alcune  osserva- 
zioni in  proposito. 

La  spesa  di  vitto  e  trattamento  mi  sembra  un 
poco  forte,  giacché  in  qualunque  famiglia  civile  un  de- 
cente trattamento  non  costa  più  di  L.  a8o.  — .  — . 
talché  credo  che  forse  abbia  compreso  in  tal  somma 
la  spesa  d'  inservienti  delP  Istituto  ,  laceri  ec.  Non 
ostante  però  mi  sembrerebbe  troppo  gravoso  questo 
titolo  di  responsione,  perché  uno  dei  requisiti  che  a 
parer  mio  dovrebbero  avere  gli  alunni  sarebbe  quello 
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di  essere  stati  educati  con  una  decente  parsimonia  >j 
ed  assuefatti  per  tempo  all'  economia,  (i) 

In  quanto  alla  spesa  dell'  istruzione  non  potrei 
dirne  nulla,  non  conoscendo  né  il.  numero  dei  maestri^ 
né  quello  degli  alunni  onde  fare  il  mio  calcolo. 

Per  il  vestiario  poi  trovo  la  spesa  discreta  ,  ma 
credo  che  dovrebbe  essere  definitivamente  a  carico  del- 
V  Istituto  si  per  l'uniformità  ,  si  per  togliere  qualun- 
que idea  di  lusso  e  motivo   di  gelosia  tra  gli  alunni. 

E  certo  che  occorreranno  agli  alunni  dei  libri  onde 
studiare  le  teorie  ;  ma*  siccome  non  saranno  in  gran 
numero  né  molto  costosi,  converrebbe  esaminare  se 

(i)  Fedele  al  mio  divisamento  di  pubblicare  ogni  urbana 
osservazione  che  mi  venisse  indirizzata  sul  progetto  da  me  con* 
cepito  ho  dato  alla  luce  lo  scritto  presente,  benché  contenesse 
alcune  riflessioni  basante  sopra  notìzie  confidenzialmente  da  me 
comunicate  al  suo  autore  e  che  io  non  avevo  creduto  opportuno 
di  far  ancora  di  pubblico  diritto.  Il  sig.  cav.  Bardi  ni  è  tra  quelli 
che,  manifestandomi  il  desiderio  di  porre  un  alunno  nel  mio 
istituto  quando  definitivamente  si  aprisse^  chiese,  come  altri 
hanno  fatto  ,  qual  sarebbe  stata  V  annua  spesa  occorrente.  Io 
somministrai  i  numeri  che  leggonsi  nello  scritto  attuale,  fon- 
dando i  miei  calcoli  suU'  ipotesi  assai  probabile  che  l'istituto 
dovesse  aprirsi  con  un  numero  estremamente  ristretto  d*al« 
lievi.  £  chiaro  che  un^  istituzione,  dalla  quale  dovrebbe  star 
sempre  lontana  ogni  idea  di  lucro  e  di  speculazione,  sarebbe 
nel  caso  di  far  grandissime  facilità,  se  il  numero  dei  suoi  con- 
vittori divenisse  considerabile,  ed  a  misura  che  l'esperienza  in- 
segnasse a  procurare  imprevista  economia.  Non  vi  ha  poi  dub-* 
bio  che  nella  somma  di  lire  543  non  fosse  compreso  ogni  ti- 
tolo che  dovesse  esser  portato  a  carico  degli  alunni  ,  di  modo 
che  non  potesse  mai  aver  luogo  alcuna  spesa  straordinaria.  I 
miei  calcoli'mi  dimostrano  che  appena  gli  alunni  ammontasse- 
ro a  IO. ,  la  netta  annua  totale  potrebbe  ridursi  a  lire  5oo  pari 
a  fiorini  3oo  fiorentini. 

C.  Ridolfi. 
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la  spesa  per  qnesto  titolo  potesse  restar  compresa  in 
quella  di  vitto ,  e  trattamento ,  affinchè  la  somma 
fosse  certa  ,  costante  ,  e  definitiva,  e  non  venisse  in 
conseguenza  dì  spese  minute  ed  inattese  a  costare  il 
mantenimento  di  un  alunno  dell'  Istituto  d'agricoltura 
oltre  quello  d' un  alunno  negli  ordinari  collegj. 

Accolga  queste  mie  riflessioni  come  dettate  dal 
desiderio  che  nutro  di  vedere  portato  ad  effetto  il  suo 
piano  ;  non  si  scoraggisca  per  le  difficoltà  che  può  in- 
contrare ,  sicuro  che  ne  trionferà  coUMnsistere  nel  suo 
proposito.  Ma,  se  per  la  fatalità,  che  spesso  consegue 
le  nuove  sebbene  utilissime  proposizioni  ,  l'ottimo 
progetto  non  potesse  realizzarsi,  si  consoli  pensando 
che  talora  in  magnis  et  Qoluisse  sai  est. 

Mi  creda  sempre  con  distinta  stima  ec. 
P ornar  ance  U  li  Agosto  i832. 

G.  G.  Bardini. 


NECROLOGIA 

Gristiano  Restoni 

Figline,  ragguardevole  terra  del  Val  d'Arno  su- 
periore, ha  perduto  il  di  9  settembre  1882  il  suo  Gon- 
faloniere ,  Gristiano  Restoni ,  morto  nella  fresca  età 
di  anni  44  ^^^  compiti  ,  il  decimo  giorno  di  una 
violenta  malattia  che  lo  assali  improvvisamente  lon- 
tano di  casa  sua,  mentre  era  per  affari  in  S.  Giovanni. 

S' egli  fosse  stato  un  grande  artista,  uu  gran  let- 
terato, un  dotto,  un  guerriero  di  alta  fama  ^  io  non 
avrei  bisogno  di  parlarne  :  tutti  i  giornali  direbbero 
le  sue  lodi  ;  io  piangerei  segretamente  V  amico.  Ma 


egli  era  più  che  letterato  ,  che  artista  y  che  dotto  e 
guerriero  ;  era  uno  di  que*  rari  uomini  che  Togliooa 
fortemente  e  perseverantemente  il  bene  del  popolo , 
e  sanno  operarlo  ;  ma  P  operano  ,  come  fa  la  natara  , 
cheti  e  inosservati  :  i  poveri  e  gli  amici  sono  i  soli 
che  li  conoscano  e  versino  lagrime  sulla  loro  tomba  ; 
il  mondo  non  sa  che  esistessero^  ignora  o  non  sì  cara 
che  non  vivano  più.  Chi  leggerà  queste  pagine»  sap« 
pia  dunque  da  me  chi  era  quegli  eh'  io  e  il  popolo  di 
Figline  piangiamo. 

Appartenente  il  Restoni  ad  una  delle  prime  fa* 
miglio  del  Val  d' Arno  j  era  stato  fatto  istruire ,  come 
si  usava  e  si  usa.  di  far  istruire  i  giovani  che  non  hanno 
bisogno  di  sapere  e  di  far  nulla  per  vivere.  Lo  studio 
delle  matematiche  aveva  però  notabilmente  cootribui* 
to  allo  sviluppo  :  e  alla  dirittura  del  suo  intendimen- 
to. **<  Rimasto  orfano  de'genitori  in  giovanissima  età  » 
egli  potè  e  volle  essere  padrone  di  sé  medesimo,  quan- 
do altri  comincia  appena  a  saper  profittare . della  dire- 
zione di  chi  lo  educa.  — »  Fu  disgrazia  ?  Fu  fortuna  ? 
fu  r  uno  e  V  altro. 

Lanciatosi  a  nuoto  nel  mare  di  una  gioventù  pro- 
cellosa ,  fra  i  pericoli  di  una  società  guasta  e  sedut- 
trice ,  egli  afih)ntò  solo,  lìbero,  ardito  le  nude  realtà 
delie  cose,  e  passò  dal  gelido  liceo  a  quella  scuola 
vivente  della  scienza  del  bene  e  del  male>  in  cui  le 
anime  piccole  e  mal  inclinate  si  corrompono ,  le  ani- 
me rette  e  grandi  si  iniziano  per  dure  prove  alla  virtù; 
e  indocili  al  giogo  di  principj  appresi,  si  piegano  vo- 
lenterose air  autorità  di  principj  sentìtié  —  Da  que- 
sta difficile  e  perigliosa  palestra  il  Restoni  usci  meno 
ricco  di  beai  di  fortuna  di  quel  che  gli  prometteva 
T.  Vi.  Tr.  III.  44 
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il  cofipicao  patrimonio  paterno;  ma  ne  usci  fornito 
di  tal  oogntzione  degli  uomini  e  delle  cose ,  e  di  tal 
superiorità  d' animo  ,  che  nessun  collegio  ,  nessuna 
università  avrebbero  potuto  inai  tanto. 

Le  doti  acquistate  in  un  genere  di  vita  si  indi- 
pendente 9  ebbero  (  è  vero  )  un  che  di  mvido  ^  come 
hanno  scabrosa  la  scorsa  le  piante  (Cresciute  fra  le 
tempeste:  ma  erano  però  doti  vere^  maschie,  inflessibili. 

Lei  vicende  delP  Italia ,  conseguenaa  della  prima 
rivoluzione  francese ,  avevano  scosso  V  animo  del  Re^ 
stoni  e  rivoltolo  alle  cose  pubbliche.  Egli  amò  nelle 
nuove -opinioni  tutto  quello  che  la  Provvidenza  vi  ave^ 
va  posto  per  servire  ai  progressi  dell'umanità  ;  ne  ab- 
borri  tutto  quello  che  le  passioni  vi  mescolavano  di 
violento  t  di  nemico  all'ordine ,  di  inumano  :  e  la  sua 
condotta  fu  tale  ,  che  quei  medesimi  i  quali  dicevano 
s=  io  non  penso  come  lui=  non  poterono  dire  scegli 
mi  ha  offeso  ,  o  non  mi  ha  giovato  potendo* 

Cresciuto  in  esperienza  e  in  età^  apprezzò,  più 
che  prima  forse  non  faceva  ^  le  dolcezae  della  vita  di 
famiglia;  e  venne  distinguendo  con  nettezssa  il  vero  ben 
ne  da  farsi  agli  uomini  ^  e  il  vero  modo  di  lor  procac- 
ciarlo, '*-  Egli  giunse ,  come  per  catto ,  a  scoprire 
questa  gran  verità  pratica,  che  per  migliorar  la  sorte 
de'  suoi  concittadini  giova  più  1'  operare  in  silenzio , 
che  il  proclamare  di  belle  massime  filantropiche  sen- 
za por  mano  ad  alcuna  cosa  ;  che  importa  soprattutto 
di  riunire  i  buoni  di  tutte  le  opinioni  ,  e  ranneatare 
più  che  si  può  le  utili  istituzioni^  che  mancano ,  alle 
istituzioni  che  già  vi  sono;  preparando  cosi,  in  un  pre- 
sente conosciuto  ed  amato ,  quelP  avvenire  che  tutti 
ancora  non  desiderano  perchè  non  sanno  bene  appre?^ 
zarlo. 


Egli  fa  uno  de^fondatorì  e  de^  sostenitori  più  ze^ 
Unti  della  Società  di  Carità  istituita  in  Figline  all'og- 
getto prìncipainìente  di  provvedere  ad  un  comodo  trar 
sporto  degli  ammalati  poveri  agli  Ospedali  di  Firenze  ; 
ammalati  che  prima  era  pietà  veder  gettati  sopra  un 
baroccìo ,  ed  esposti  alle  intemperie  delle  stagioni. 
Egli^  in  quella  società,  deputato  appunto  a  invigilare 
che  quel  trasporto  fosse  eseguito  con  sollecitudine,  con 
esattezza  e  a  norma  di  opportuni  regolamenti  ,  fu  ve- 
duto più  volte  con  pubblica  ammirazione  colloca- 
re egli  medesimo  con  le  proprie  mani  nella  let* 
tiga  gli  infermi  i  più  schifi.  — ^  La  compagnia  della 
Misericordia  eretta  poco  dopo  j  e  che  con  savio  e 
caritatevole  consiglio  non  circoscrive  la  sua  azione  a 
dar  soccorso  nei  casi  sinistri ,  ma  porge  ajuti  ed  as- 
sistenza agli  ammalati  poveri  nelle  lor  case,  ebbe  an- 
ch'essa H  Restoni  per  uno  de'primi  e  più  zelanti  mem- 
bri. Ma  l' istituzione  ,  di  cui  si  può  dire  eh'  ei  fosse 
V  anima  ,  era  la  Gassa  di  risparmio  ,  la  prima  che  si 
sia  aperta  in  provincia  ^  affigliata  alla  cassa  centrale 
di  Firenze.  —  Presidente  della  società  anonima  che  la 
fondò  ,  e  del  consiglio  che  l'amministra  ,  egli  vegliava 
instancabilmente  sul  suo  andamento,  esaminava  le  più 
piccole  particolarità;  non  si  contentava  di  comandare, 
insegnava  ed  ajutava  ad  eseguire ,  eccitava  il  popolo 
a  prevalersene  ,  e  studiava  tali  modi  di  impiegare  il 
danaro  depositato  alla  cassa ,  che  servisse  a  promuo- 
vere lavori  utili  al  paese. 

Quest'uomo  del  popolo  fu  dalla  saviezza  Sovrana 
al  principio  del  corrente  anno  scelto  a  Gonfaloniere 
della  sua  patria.  Allora  il  suo  zelo  pel  bene  pubblico 
parve  ingrandirsi  in  proporzione  del  più  vasto  campo 
che  gli  di  apriva.  Nei  pochi  mesi  ch'egli  esercitò  questa 
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paterna  magiatratura ,  fece  abbastanza  conoscere  con?e 

si  pigliava  a  cuore  gli  interessi  della  comunità ,  e  con 
qual  diligenza ,  con  qual  severa  onestà  ^  con  qual  fei^ 
mezza  1'  avrebbe  amministrata.  Egli  aveva  sopra  ogni 
cosa  in  mira  il  miglioramento  delle  condizioni  del  po- 
polo ,  di  questo  popolo  »  cbe  le  cure  amorevoli  delle 
classi  superiori  potrebbero  rendere  il  nerbo  della  so- 
cietà, e  la  loro  imprudente  noncuranza  le  fa  esserne  la 
piaga.  Io,  ch'era  spesso  il  depositario  de'suoi  pensieri, 
io  so  tutto  quello  eh'  egli  meditava  pel  bene  del  suo 
paese  ,  e  tutto  quello  che  Figline  ha  perduto. 

E  in  mezzo  a  queste  varie  e  penose  sollecitudini 
il  Restoni  trovava  pur  tempo  e  forza  d'animo  per  pren-* 
dorsi  cura  de'  privati  affari  di  innumerevoli  persone. 
Egli  conciliare  litigi,  egli  interporsi  tra  creditori  e  de- 
bitori ,  egli  trovar  mezzo  di  provvedere  alle  urgenze 
e  di  salvare  l' onore  di  chi  si  indirizzava  a  lui  ;  egli 
stimolar  Pindolente,  ammollire  il  duro  ^  incoraggire  il 
bisognoso  ;  egli  insomma  dimenticare  i  suoi  e  trattare 
gli  affari  di  tutti.  Al  quale  maneggio  delle  pubbliche 
e  delle  private  cose  pareva  composto  a  bello  studio  , 
e  preparato  da  tutte  le  vicende  anteriori  della  sua  vita^ 
l' insieme  delle  sue  non  ordinarie  e  talvolta  bizzarre 
qualità.  Egli  non  curava  punto  le  sue  comodità  perso- 
nali, era  intrepido  ne'  pericoli ,  non  esitante  nelle  sue 
idee,  e  fermo  nelle  risoluzioni  :  pieghevolissimo  ai  con- 
sigli e  ai  desiderj  de'  buoni ,  resisteva  a  faccia  aperta 
agli  intrighi  e  alla  malevolenza  dei  tristi.  —  La  sua 
schiettezza  era ,  direi  quasi,  selvaggia  ;  egli  poteva  dir 
a  tutti  a  viso  tutte  le  verità  ,  e  dirle  senza  farsi  dei 
nemici ,  perchè  questa  cruda  franchezza  era  insieme 
tranquilla,  disinteressata,  gioviale.  Egli  discerneva  con 
una  fine  e  pronta  sagacità  il  vero  aspetto  d'  un  affare^ 
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e  i  mezzi  che  nelle  date  circostanze  si  offrivano  per  con* 

diirlo  a  bene.  I  modi  che  egli  trovava ,  per  isbrogliare 
le  cose  più  imbarazzate  ^  erano  spesso  ingegnosi  ;  e  le 
sue  parole  erano  potenti ,  non  solamente  per  la  forza 
della  ragione,  ma  per  l'acutezza  dello  spirito.  Egli  pos- 
sedeva il  raro  dono  di  sapersi  affratellare  col  popolo  , 
senza  esserne  sprezzato  ,  facendosi  invece  rispettare  e 
temere*  La  sua  presenza,  la  sua  voce,  sarebbero  basta- 
te a  sedare  un  tumulto.  — 

In  questi  ultimi  mesi  la  tensione  della  sua  mente^ 
per  tante  e  si  varie  cure,  era  tale  ch'egli  pareva  assor- 
to. E  nella  febbre  acuta^  che  lo  assall,rorgano  più  attac- 
cato fu  appunto  il  capo.  I  suoi  medesimi  vaneggiamen- 
ti sarebbero  il  suo  elogio  :  egli  parlava  contìnuamente 
della  cassa  dì  risparmio  e  di  affari  della  comunità.  In 
un  breve  intervallo ,  in  cui  egli  tornò  pienamente  in 
se ,  chiese  spontaneamente  i  soccorsi  della  religione, 
e  lì  ricevette  con  tanto  schietta  compunzione  ,  e  con 
una  fortezza  e  serenità  d'  animo ,  che  apparve  ben 
manifesto  come  in  un'  anima  elevata  sia  nativo  il  sen- 
timento di  religione ,  e  come  a  rendere  questa  religio- 
ne serena  e  magnanima  sia  potente  la  coscenza  di  ben 
esercitate  opere  dì  carità.  D'  una  sola  cosa  sì  doleva 
senza  rossore  questo  cuore  forte  ma  tenero  :  di  morire 
senza  aver  presente  la  moglie  ,  giacché  né  egli  potè 
da  S.  Giovanni  essere  trasportato  alla  sua  casa  in  Fi- 
gline, né  ella  (ammalata  anch'  essa)  potè  andare  da  luì. 

Questa  moglie  ora  piange;  i  poveri,  i  buoni  d'ogni 
opinione^  d'ogni  età  piangono  tutti  :  io  pure  piango  y 
ma,  più  che  lui,  piango  il  popolo  ch^  lo  ha  perduto. 

R.   Lambrusghini. 
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VaaietX  9  Corrispondenza  9  Prezzi  correnti  9  ce. 


Lettera  pervenutaci  sulVArt*  delsig.  Magni-Criffi , 
a  pag.  396  num.  22  del  presente  Giornale. 

Lessi  con  interesse  la  lettera  ad  uno  di  voi  di- 
retta dal  sig.  Magni  Griffi  ,  né  poteva  essere  diversa- 
mente, trovandomi  io  pure  proprietario  d'  una  cascina 
e  dilettante  di  cose  agrarie.  Ammirai  sinceramente  i 
bei  resultati  che  il  sig.  Griffi  annunziava,  e  mi  venne 
voglia  di  fare  un  confronto  coi  miei.  Prendendo  cosi 
ad  analizzare  minutamente  la  cosa;  feci  alcuni   rilievi 

che  voglio  comunicarvi,  onde,  se  credete  che  col  pub- 
blicarli nel  Giornale  Agrario  si  possa  ottenere  qualche 
schiarimento  del  sig.  Griffi,  lo  facciate  col  vostro  so- 
lito zelo ,  tuttoché  per  certi  miei  particolari  riguardi 
io  vi  taccia  il  mio  nome  in  questo  caso  speciale. 

Il  resultato  della  cascina  di  Sarzana  é  buono  si- 
curamente anche  quale  lo  annunzia  il  sufi  proprieta- 
rio ,  ma  rifacendo  i  conti  mi  pare  che  aumenti  e  che 
giunga  sino  al  7  e  tre  quarti  dal  6  per  cento  che  egli 
indicava.  Il  sig.  Griffi  non  dice  però  come  supplisca  alla' 
spesa  per  il  patto  o  lettiera,  mentre  racconta  di  non 
mandare  le  vacche  al  pascolo  che  nella  buona  stagione. 
Quell'articolo  è  per  me  di  grave  spesa,  e  Io  è  per  molti; 
sicché  se  il  sig.  Griffi  potesse  insegnarci  qualche  eco- 
nomia su  questo  punto  ci  farebbe  un  gran  servizio. 
Forse  dirà  che  non  pone  in  uscita  il  costo  della  let- 
tiera perché  non  pone  in  entrata  il  valor  del  concio 
in  cui  si  converte  ;  ma  tal  bilancio  non  si  può  ammet- 
tere perché  di  quel  concio  dee  consumar  buona    parte 
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per  riscaldare  i  prati  d' onde  ricava  il  nutrimeato  per 

le  sue  vacche* 

Vorrei  aocora  che  ci  ragguagliasse  se  il  prodotta 
io  latte,  ottenuto  negli  anni  ultimi  del  suo  sestennio,  si 
é  mantenuto  uguale  a  quello  dei  primi,  perchè,  venden* 
do  egli  ogni  anno  cinque  vacche  vecchie  ,  in  sei  anni 
non  dee  trovarsi  che  un  piccol  resto  di  vacche  sviz- 
zere» 

Queste  cosucce  parranno  inezie  a  taluno  ,  ma  co^ 
loro  che  sanno  in  pratica  come  appunto  da  queato 
inezie  sia  partorito  l'utile  che  si  ricava  nelle  cose  agro-* 
nemiche ,  ed  in  esse  trovisi  tutta  la  differenza  che  sa 
produrre  a  forza  di  studii  e  di  cure  quello  che  a  con- 
fronto del  trascuralo  prende  a  dirìgere  faccende  di 
questo  genere ,  mi  sapranno  forse  buon  grado  d'  aver 
eccitato  il  sig.  Griffi  a  comunicare  ulteriori  dettagli 
sulla  sua  bella  intrapresa. 

Credetemi  pieno  di  considerazione  ec. 

Un  Associa'to. 

Estratto  di  altra  lettera  sullo  stesso  argomento* 

Avendo  letto  nel  vostro  Giornale  un  articolo  re- 
lativo alla  pastorizia ,  oggetto  del  quale  mi  occupo  io 
stesso,  credo  che  accoglierete  le  mie  osservazioni  sul 
bilancio  pubblicato  nel  vostro  Giornale  dal  sig.  Magni 
Griffi ,  e  relativo  alla  sua  cascina  posta  a  Sarzana. 

Il  sig.  Griffi  dice,  che  questa  è  composta  di  qua- 
ranta vacche,  cinque  giovenchi  ,  cinque  vitelli,  due 
tori  e  ottanta  pecore ,  e  porta  in  entrata  il  ritratto  di 
cinque  vacche  vecchie,  di  irentatre  vitelli,  di  settan- 
totto agnelli  ^  delia  lana  ,  burro  ,  cacio  ec. 

In  uscita  poi  pone  il  salario  degli  uomini ,  ed  al- 
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tre  spese,  ma  oblia  nel  suo  calcolo  la  dimiouziooe  del 
papiule  per  V  invecchiare  delle  macche ,  le  perdite 
per  aborti ,  per  mortalità  di  vitelli^  per  malattie  ec, 
mentre  io  credo  che  il  depre^aamento  annuo  di  una 
mucca  del  valore  di  40  acudi  si  debba  valutare  alme- 
no cinque  scudi  per  capo  ,  e  cosi  scudi  ago  alFanno. 

Lo  stesso  può  dirsi  rapporto  alle  pecore  y  giacché 
vendendo  settantotto  agnelli  da  ottanta  pecore  non  ai 
conosce  come  egli  possa  mantenere  la  mandra,  e  come 
non  debba  valuure  il  deperimento  annuo  di  queato 
capitale. 

Il  sig.  Griffi  inoltre  ha  dimenticato  di  mettere 
nello  stato  passivo  le  spese  di  falciatura  di  fieno  » 
quelli  per  porlo  >  e  .  custodirlo  ,  come  pure  le  al- 
tre necessarie  per  portare  il  fieno  alla  capanna  , 
oggetti  tutti  i  quali  formano  un  articolo,  di  uscita  assai 
vistoso  y  trattandosi  di  approv visionare  per  sei  mesi 
cinquantadue  capi  di  bestie  grosse,  ed  ottanta  pecore. 

Riempiendo  queste  lagune  anderebbero  a  sparire 
i  frutti  che  egli  ricava  dalla  sua  cascina,  frutti  che  de- 
vono essere  anche  diminuiti  per  il  caso  fortuito  di  una 
disgrazia  di  una  epizotia. 

Mi  sembra  in  ultimo  che  sia  meschino,  in  una  ca- 
scina di  quaranta  mucche  mugnitoje ,  il  prodotto  del 
burro ,  in  soli  seicento  chilogrammi  all'  anno. 

Io  mi  sono  preso  la  libertà  di  fare  questi  rilievi 
perchè  sono  persuaso  che  non  faccia  torto  ad  alcuno 
il  chiamarlo  all'  esame  di  equivoci  presi,  e  d'altronde 
farebbe  danno  al  pubblico  il  lasciarlo  perseverare  in 
erronea  credenza  di  un  fatto,  che  può  esser  meglio 
verificato  e  dilucidato  dal  proprietario  medesimo  che 
ha  redatto  l'articolo. 

Zopìna  16  Agosto  i83i». 

Colowu  Augusto  Ricci* 
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Della  facoltà  nutriente  di  alcune  sostanze. 

Vidi  annanziate  nel  Messager  des  Chambres  certe 
notizie  relative  alla  facoltà  nutriente  d'alcune  sostanze 
adoprate  per  vitto  umano  ,  e  mi  parve  che  potessero 
riuscire  interessanti  a  registrarsi  nel  vostro  giornale^ 
Non  dubito  che  voi  pure  la  penserete  cosi  »  poichò 
avete  a  ragione  data  tanta  importanza  ad  un  lavoro 
diretto  a  stabilire  la  facoltà  nutriente  di  altre  sostanze 
adoperate  per  vitto  degli  animali.  Io  vi  comunico  dun- 
que queste  notisie  e  vói  le  pubblicherete  sicuramente* 

I  sigg»  Peroyed  Perrìng  si  sono  assicurati  di  quan* 
te  appresso 

libb.  loo  di  pane  contengono  di  parti 

nutrìtitre Libbre  80 

idem  di  carne  comune  vaccina    •     •  „  92 

idem  di  fave >9  98 

idem  di  lenti •     .     •  ,,  94 

idem  di  piselli  • 9»  8 

idem  di  caroite ,>  4 

idem  di  rape •     •    •  ^,  8 

idem  di  patate é     •  ,^  a5. 

Resulta  da  ciò  che  3  quarti  di  liU>ra  di  ìpanè  e 
cinque  once  di  carne  uguagliano  la  facoltà  nutriente* 
di  tre  libbre  di  patate  ;  che  una  libbra  di  patate 
uguaglia  tre  libbre  di. rape;  finalmente  che  una  lib-^ 
bra  di  fave  o  di  lenta  uguaglia  tre  Ubbie  di  patate. 

Y 
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Uragano  nella  Val  di  Nietfole.     . 

Peacia  3  Settembre  i83d. 
'  •  • 

La  raccolta  del  grano  e  del  segalaio  in  qae« 
st'anoo  ò  stata  abondante  tanto  nella  pianura  ehé 
nelle  colline.  La  campagna  prcipiettera  uua  raccolta 
ugualmente  ubertosa  del  granturco  e  altre  biade ,  dei 
vino  e  delPolio;  ma  una  uraganosa  i  tempesta  nella 
notte  precedente  al  giorno  aà  luglio  di  tolse  tutte  le 
speranze.  Nelle  tre  ore  precedenti  la  tempesta  si  aenti 
un  caldo  straordinario  e  molto  afiannoso  y .  e  sebbe- 
ne il  cieli  fosse  sereno  si  vedde  un  frequente  lampeg* 
giare  dalla  parte  nord  ovest.  AlPimprovviso  impetuoso 
soffiare  dei  venti  fra  il  noird  e  V  ovest  sorsero  dèlie 
nubi  9  ohe  a  poco  a.  pQco  .si  agglodnerarooo  nel  mezzo 
del  cielo  tramandando  spaveatevoli  tuoni.  Qbeste  nubi 
cosi  riunite  erano  circondate  da  una  bellissima  fascia 
«li  ciel  sereno  e  stellato.  Verso  le.  ore  dae  dopo  la 
mezzanotte  scoppiò.  V  uraganosa  tempesta»  e  si.  sciola^ 
in  grandine,  i  di  cui  grani  si  sona* itrovati  dì  ibrma 
irregolare,  ma  tutti  dì  atraordiaaria  grossezza,  e  qual- 
cuno ancora  della  grossezza  presso  a  poco  di  un  uovo. 
I  vetri  e  cristalli  delle  finestre  delle  case  della  nostra 
città  nella  massima  parte  restarono  spes^zatL  Tutti  gli 
orti ,  che  formanO'  la  'deliziosa  e'  ricca  coltivazioBC  dei 
nostri  suburbàni  terreni^  furono  devastati.  Ledile 'belle 
e  fertili  colHne,  una  della  comunità  di  Pescia^  e  Paltra 
(leUa  comunità  di  lizzano,  riocamenite  gnarnite  di  belUs- 
sinie.  piànte  di  ulivi  e  di  viti ,  restarono  flagellate  e 
percosse  a  segno,  che  neppure  un^oiiva  è  rimasta  sopra 
le  piante  degli  ulivi ,  e  le  viti    sono  rimaste  spogliate 
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Hnù  dei  loro  pampani.  La  pianura  deHe  due  cure  di 
Torricchi  e  di  S.  Lucia  è  stata  ugualmente  percossa^  e 
le  trìdti  cousegueose  Bono  quaai  le  stesse:  da  per  tuuo 
perduto  tre  quarti  della  raccolta  del  granturco  e  hìst^ 
de  ;  quella  del  vino  può  dirsi  tutta  perduta  ;  per- 
dute le  firutte  »  le  fronde  ,  ed  anche  le  pasture  ;  le 
fosse  tutt0  ripiene  di  grandine  a  segno  tale  che  pei? 
tre  giorni  vi  stette  senza  distruggersi.  Anche  la  co- 
munità di  Borgo  a  Buggìano  ha  molto  soflPerto  ,  giacr 
cbè  per  la  collina  la  perdita  delle  raccolte  dell'  olio  , 
e  del  vino  può  valutarsi  a  più  di  un  terzo  ;  nelle  fer^ 
tilissime  pianure  del  Ponte  Buggìanese  un*  estesissima 
porzione  ha  perduto  tutto  il  raccolto  del  vino  e  delle 
biade  »  e  l' altre  parti  meno  danneggiate  due  terzi  » 
o  poco  meno ,  della  raccolta  del  vino  e  delle  biande. 
Vi  è  molto  da  temere  che  in  tutti  ì  terreni  stati  dan- 
neggiati la  raccolta  del  vino  possa  esser  scarsissima  an« 
phe  un  altro  anno,  percolò  le  viti  sono  lacerate  >  e  fe- 
rite moltissime  ,  ed  avendo  adèsso  ributtato  i  loro 
tralci  y  ed  anche  qualche  pigna  di  uva  »  si  sono  molta 
aforzate  e  spossate.  Il  prezzo  dell'  olio  è  aumentato 
di  lire  5  il  barile  di  peso  di  libbre  ii6,  cpstttido 
adesso  lire  SS  il  barile ,  ma  il  prezzo  del  vino  à  man^ 
tiene  isempre  bassissimo. 

Ho  il  piacere    di   confermarmi  con  distinto  os- 
sequio. A.  Foan. 

Coltwazioné  delle  Fecce^ienti* 

ModigKana  xd  Agosto  i89a. 

Gentilmente  fìivorito  da    V.   S*  fino    dall'  anno 
scorso  dello  staio  vecce  lenti  ^  che  io  le  richiesi  per 
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fiem^ ,  80QÒ  ia  dovere-  di  renderle  conto  del  reHiltato 
che  ho  ottenuto  dalla  coltivazione  delle  mededime. 
Concimato  prima  convenientemente  il  campo^  le 
feci  aeminare  verso  la  fine  di  settembre  in  un  terre- 
no a  costa,  che  guarda  il  levante,  di  qualità  tenden* 
te  al  calcare  argilloso  ,  e  per  conseguenza  alquanto 
tenace.  Essendo  andata  la  stagione  propizia,  esse 
nacquero  assai  bene  ,  si  mantennero  in  prospera  ve- 
getazione anche  durante  l'inverno,  e  fino  a  prima- 
vera avanzata  davano  speranza  di  abbondante  raccolta} 
ma  i  freddi  sopraggiunti  verso  la  metà  di  maggio  , 
e.  specialmente  la  brinata  della  notte  del  din  al  ja 

di  detto  mese  ^  recò  molto  danno  alla  detta  pianta  , 
che  era  già  in  fiore  ,  e  che  aveva  anche  in  parte  al- 
legato il  firutto.  Per  la  qualcosa  il  prodotto  ottenuto» 
ne  è  stato  mediocre  ,  non  avendo  reso  ,  ohe  il  4  ^ 
mezzo. 

Devo  però  con  vera  soddisfazione  annunziarle  ^ 
che  P  oggetto  principale  9  che  io  mi  era  proposto 
nella  coltivazione  delle  vecce  lenti,  ha  avuto  Pesito 
il  più  favorevole  ,  che  era  quello  di  esperìmentare 
le  proprietà  da  V.  S.  ad  essa  attribuita  ,  e  pul>- 
blicata  nel  Tomo  V.  Trimestre  L  del?  applauditisi 
simo  Giornale  Agrario  Toscano,  cioè  di  essere  le  me^ 
desime  esenti  dai  danni  del  succiamele. 

Sebbene  il  campo  ,  in  cui  furono  seminate  ,  e 
che  venne  scelto  a  bella  posta  ,  fosse  tra  i  più  in- 
festati dai  succiameli ,  pure  la  detta  pianta  parassita 
ha  lasciato  del  tutto  illese,  ed  ha  direi  quasi  rispet- 
tato le  vecce  lehti ,  mentrei  ha  intieramente  distrut- 
to altre  piante  baccelline,  che  per  farne  la  contro 
prova  io  aveva  faae  seminare  in  una  porzione  dello 
ftlesso  terreno^ 
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Qaesto  primo  tentativo  mi  ha  fatto  conoscere  , 
che  le  vecce  lenti,  oltre  ad  avere  una  tale  pregevo* 
lissima  qualità  ,  sono  atte  ad  essere  coltivate  j  e  rie* 
scono  bene  anche  in  questo  clima  ,  per  il  che  mi 
sono  determinato  ad  estenderne  di  più  la  coltivazione 
negli  anni  avvenire. 

Mi  auguro ,  che  un  tal  fatto  possa  servire  d'esem- 
pio anche  agli  altri  possidenti,  che  hanno  dei  terreni 
danneggiati  dai  succiameli  ,  onde  introdurre  in  essi 
la  coltivazione  di  questa  utile  pianta,  molto  più, 
che  in  questo  '  territorio  qualche  tempo  addietro  era 
quasi  sconosciuto  il  danno  dei  succiameli  ^  ed  ora  va 
di  anno  in  anno  sempre  più  estendendosi. 

À  suo  tempo  le  darò  contezza  anche  della  col- 
tivazione dei  cocomeri  ,  e  poponi  d'Egitto  ,  sui  quali 
non  avrò  cose  molto  favorevoli  da  dirle. 

Coi  sentimenti  della  più  distinta  stima,  ed  os- 
sequio ho  l'onore  di  confermarmi  ec. 

M.  Zauli. 

Cocomeri  e  Poponi  .  d^  Egitto. 

Modigliana  i5  Settembre  16Ì2. 

Le  qualità  di  semi  di  cocomero ,  e  di  popone 
d'  Egitto  da  V.  S.  favoritimi  in  primavera  furono  le 
seguenti. 

I  Cocomero  a  spicchi.       5  Popone  a  strisce  gialle  con 

^  idem  di  frutto  oblongo.  odore  di  vainiglia. 

3  idem  di  polpa  bianca.  6  id.  serotino  a  polpa  verde. 

4  idem  di  seme  bianco.    7  Zucca  d'  Egitto. 

Ciascuna  di  dette  qualità  Venne  da  me  coltivata 
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in  due  differenti  luoghi ,  cioè  parte  in  terreno  tenu* 
to  ad  orto ,  e  parte  io  uu  campo  prossimo  al  fiume» 
il  primo  per  conseguenza  composto  di  terra  assai  fer- 
tile ;  il  secondo  di  terra  sciolta  e  leggera. 

In  ambedue  i  luoghi  feci  fare  delie  buche  larghe 
un  braccio  quadro  ,  e  profonde  mezeo  braccio.  Me- 
scolai in  abbondanza  alle  stesse  qualità  di  terreno 
del  concio  molto  sontanzioso  e  ben  maturo  ;  con 
tale  mescuglio  riempii  le  buche  ,  ed  in  esse  piantai 
i  detti  semi  sul  finire  d' aprile. 

Questi  nacquero  assai  bene  ,  e  le  tenere  pianti- 
celle crescevano  vegete  ;  ma  i  freddi  sopravvenuti 
verso  la  metà  di  maggio  le  fece  perire  per  la  mag- 
gior parte  »  né  restarono  salve  »  che  quelle  del  pò* 
pone  aerotino  y  e  della  zucca  ,  ed  alcune  poche  del 
cocomero  a  spicchi  ^  e  dell'  oblongo. 

I  frutti  del  popone  serotino  non  tutti  sono  giunti 
a  maturità  ,  e  quelli  maturati  sono  riesciti  insipidi  ^ 
e  poco  profumati  ;  nessun  frutto  del  cocomero  a  spic- 
chi è  giunto  a  maturità;  quelli  dell' oblongo  sono  tutti 
maturati  ,  e  li  ho  trovati  di  ottimo  sapore ,  la  zucca 
ha  prodotto  dei  grossi  e  buoni  frutti. 

Queste  sono  le  poche  notizie  ,  che  io  era  in  do- 
vere di  darle  intorno  alla  coltivazione  dei  soprain- 
dicati semi. 

Frattanto  con  distinta  stima ,  ed  ossequio  ho 
l'onore  di  confermarmi  ec. 

M.  Zauli. 

Modo  di  conservare  i  pomi  di  terra. 

In  primavera  ,  quandi  incominciano  a  metter 
fuori  i  loro  gerikiogU  »  ,si  tòlgono  quelli  ,  e  poscia  si 
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disteodooo  i  tuberi  in  un   luogo  asóiutto  ^  e  ben  ven- 
tilato ;  in  tal  modo  apaaaiacono  » .  divengono  saporiti  e 
sBuccherini,  e  ai  oonaervano   fiào  al  mese  di  agosto. 

/  Estratto  dal  RepéHarìo   di  agricoltura  di  Torino  Jf»  69J 

Sullo  stato  attuale  del  Commercio  dei  Vmi  in  Toscana^ 
Lèttena  al  Commendatore  Lapo  ds'Ricpì. 

La  oircoatanza  y  in  cui  i  possidenti  si  sono  ritro- 
vati in  quest'  anno  di  una  abbondantissima  raccolta 
di  vino\y  mi  porge  V  occasione  di  ritornare  a  dirle  due 
parole  sull'  assoluta  necessiti  di  supplicare  il  provi  • 
dentiésimo  nostro  Governo ,  a  prendere  delle  misure  » 
perchè  la  coltivazione  delle  viti  si  proficua  ai  possi- 
denti non  vada  a  restare  affatto  negletta.  Premesso» 
che  il  nostro  vino  non  può  esitarsi  (almeno  per  la  mag- 
gior parte  )  che  in  Toscana,  essendo  quello  del  pianò 
si  debole  da  non  •  potere  resistere  alla  navigazione 
oomei  vini  di- Spagna,  FranOia,  e  Sicilia  (ciò  che  in 
altre  mie  memorie  stampate  nel  Giornale  Agrario  mi 
sono  acointx>  a .  provare  )  conviene  che  almeno  possa 
vendersi  ad  un  prezzo  j  che  stia  in  proporzione  con 
lo  spese  di  coltivazione»  e  con  il  dazio,  che  soffre  nelle 
città  gabellabili  ;  e  ciò  non  ai  otterrà  mai  se  non  si 
frappone  un  forte  ostacolo  all'  introduzione  dèi  vino 
forestiero  ,  quale  benché  venduto  a  doppio  prezzo  del 
nostro  alletta  tanto  il  palato  dèi  bevitori ,  che  viene 
da  essi  preferito  ,  quantunque  costi  assai  più  del  no- 
stre^ Se  poi  in  vista  del  dazio  più  forte  di  quello  che 
paga  attualmente ,  come  ciò  sì  è  messo  in  pratica  per 
risola  d'  Elba  ,  dovessero  i  negozianti  esitarlo  ad  un 
prezzo  triplice  del  nostrale  ;  credo  che  ciò  bastereb- 
be per  renderne  scarsa  la  vendita.  Sig.  Commendatore^ 
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ella  creda  pure  ,  che  non  vi  è  che  nel  caso  di  poterlo 
avere  ad  un  prezzo  infimo ,  come  si  è  dovalo  venderò 
queet'  anno ,  che  i  consumatori  lo  preferiscano  al  vino 
forestiero  y  quale  non  ha  avuto  il  coraggio  di  farsi  ve- 
dere 5- -l>en  certo,. che  anche  a  triplice  prezzo  del  no- 
stro non  avrebbe  avuto  esito.  Ella  potrà  ribattermi , 
che  il  rimedio  perchè  il  vino  forestiero  non  si  introdu- 
ca nello  stato  9  si  è  ottenuto  quando  Pabbondanza  del 
nostrale,  costringendo  i  possidenti  ad  esitarlo  quasi  per 
nulla,  fa  si  che  tiene  addietro  il  forestiero  ;  ma  io  torno 
a  replicare  che  ciò  non  basta  ,  perchè  P  avvilimento- 
dei  prezzo  produrrà  V  abbandono  della  cultura  delle 
viti ,  del  che  ella  ne  prevede  meglio  di  me  il  danno 
incalcolabile.  Si  dia  pure  per  niente  negli  anni  uberto- 
si, ma  si  lasci  almeno  ai  possidenti  la  speranza  di  pò* 
torlo  esitare  con  reputazione  negli  anni  scarsi  d^  uva  ^ 
il  che  non  potranno  mai  ottenere,  se  Fintroduaione  del 
vino  forestiero  non  trova  Postacolo  della  forte  gabella. 

Quando  non  incontri  difficoltà  •  1'  esporre  questi 
miei  sentimenti  nel  Giornale  Agrario  ,  V  autorizzo  a 
farlo.  Termino  con  ripeterle,  che  la  facile  introduzione 
del  vino  forestiero  cagiona  il  lucro  cessante  e  il  dan« 
no  emergente  ;  lucro  cessante  perchè  ristagna  la  xen* 
dita  del  vino  nostrale,  e  danno  emergente  perchè'  è 
causa  che  escano  dallo  stato  vistose  somme  di  denaro. 
Se  tali  ragioni  non  sono  sufficenti ,  non  si  parli  più  di 
questo  soggetto  e  si  viva  in  braccio  alla  Provvidenza* 
Sono  ec. 

Conte  Francesco  Mastuni.    . 

Nota  dei  Compilatori. 

Questa    lettera  ,   che    noi   ben    volentieri    conientiamo 
di  pubblicare,  perchè  8i  conosca   quanta    libertà    amiamo  dì 
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acoordard  alla  discussione  di  opinioni  contraria  alle  nòstre^  que- 
sta lettera  lungi  dal  contenere  alcun  nuovo  argomento  che 
ribatta  le  ragioni  da  noi  esposte  in  questo  Oiornale  (vói.  xi« 
pagg.  5a8.  a  509.—  5Si  a  53a.  —  535.  a  S39.—  541  a  S44' 
e  voi.  III.  pag.  98.  e  segg.  )  ne  oiPre  ansi  una  conferma  ;  e  noi 
preghiamo  i  nostri  lettori  a  volersi  rimetftere  sott'  occhio  i  Ino^ 
ghi  sopra  citati*  In  fatti  «gli  inconvenienti  di  cui  ginstamente 
si  duole  il  sìg.  Conte  Ma^tiani  nella  presente  lettera,  prodotti 
dalla  sovrabbondante  raccolta  del  vino  nelFfnnò  passato  (in* 
convenienti  dovuti  ora  ad  uno  straordinario  fiivore  di  stagione  ) 
ai  riprodurrebbero  tutti  e  eoitantemente ,  e  con  maggior  gra- 
vità y  quando  un  forte  dasio  sui  vini  esteri ,  che  ne  rendesse 
quasi  nulla  l'importazione,  incoraggisse  uno  smodato  accir»* 
acimerito  di  piantagioni  di  viti  (  v.  voi.  iii.  pag.  99.  e  loò  y 

Si  potrebbe  forse  replicare»  che^  salva  la  massima  geile- 
rale  di  non  influire  (  con  questo  mezzo  del  dazio  )  sul  prezzo 
dei  vini  nostrali  in  casi  ordinari  y  non  vi  sarebbe  alcun  mate 
a  riserbare  questo  soccorso  per  le  annate  di  straordinaria  rao- 
oolta,  come  si  posson  aoccorrere  con  la  remissione  déUe  imposte 
i  possidenti  danneggiati  dalla  grandine  9  da  inondazioni  ec.  Ma 
noi  replicheremo  ,  che    altra  cosa  è  sgravare  da   una  tassa , 
altra  cosa  è  l' imporla.  Il  sollievo  dato  ai  possidenti  col  primo 
mezzo  può  esser  giusto  ed  innocuo  a  chi  che  sia.  Giusto  se 
per  esempio  si  dispensi  dal  pagare  le  imposte  territoriali  (  che 
sono  una  parte  della  rendita  )  un  possidente  che  appunto  per 
grandine  ed  altre  cause  ha  perduto  le  proprie  rendite  di  quel- 
r  anno  :  innocuo^  come  se,  per  far  giungere  nelle  mani  dei  pro- 
duttori una  maggior  parte  del  prezzo  4' un  genere  troppo,  av** 
vilito  ,  si  sgravi  quel  genere  della  tassa  di  consumo  che:  per 
es.  si  percepisce   alle  porte  delle   città  ;  nel  qual  caso  fienza 
danno,  anzi  con  vantaggio  del  consumatore^  fìene  ih  qualche 
parte  a  goderne  anche  il  produttore.  Questi  sgravi  non  'incep* 
pano  la  libertà' del  commercio,  tÈ<m  distruggevo  tsentp  {nécole* 
industrie  nate  dall'  injtrodnaione  ;e  dalla  circoJamned*  i^ntal 


gnnere  importato  da'T  estero^  non  favoriscono  ui^^  glasse; ««jli 
persone  ,  a  scapito  di  molte  altre  :  e  usati  C9n  parsimonia  e 
,  cun  avvedimento  .  possono  sollevare  momentaneamente  T  pipa- 
sidenti  senza  distruggere  la  friittubsa  lezione  che  l 'vili  prezzi 
d*  un  genere  danno  spesso  al'  produttore  ,  àociocchi  Sài' arresti 
T.  VI.  Tr.  Ili.  46 
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sali'  orlo  dal  precipisìo  ,  in  cui  lo  farebbe  cadere  nna  sovrab- 
bondante e  trascurata  prodazione. 

Ida  qualunque  vantaggio  si  voglia  apportare  o  all'  agri*- 
coltura  0  air  industria  con  restrizioni  o  con  dazi,  ne  deriva- 
no  sempre  questi  grandi  mali,  i  •"  la    morte  o    l' illanguidii 
mento  di  molte  professioni  che  vivono  suil'  introduzione ,  sul 
commercio ,   sullo  spaccio    del    genere   proibito  o  vincolato.' 
9.«  una  fidsa  direzione  e  un  ingannevole  eccitamento  dato  alla 
produzione  ,  la  quale  divenuta  esuberante  e  imperfetta  ,  cade 
poi  in  ogni  modo ,  e  trae  nella  sua  rovina  chi  vi  si  era  mal 
accortamente  abbandonato:  3.^  un  sollievo  (  sempre  momenta* 
neo  )  dato  ai  produttori  a  scapito  dei  consumatori ,  che  costi-» 
tuiscono  poi  il  maggior  numero.  Sollievo  e  scapito,  che^  se  s(>» 
no  1'  e£Fetto  dell'  ordinarie  vicende  delle  còse  lasciate  al  loro 
naturale  andamento  ,  hanno  un  compenso  nella  propria  in»» 
citabile  oscillazione  ,  o  almeno  non  possono  attribuirsi  a  colpa 
d'alcuno  i  ma  se  sono  l'opera  di  un'  azione  estrìnseca    ed  ar« 
bitrarìa ,  V  implorarli  equivale  al  dire  ,  che  la  pubblica  au- 
torità dovrebbe  metter  la  mano  nella  borsa  di  certe  persone 
per  dar  del  danaro  a  eerte  altre.   Chi  avrebbe  il  coraggio  di 
farlo  o  di  consigliarlo? 

lUsultati  ottenuti  dal  sig.  Tonti  nel  governo  dei 

bachi  in  questa  anno* 

Il  6ig.  Domizio  Tonti  di  Pistoia  invogliato  dalla 
lettura  del  Giornale  Agrario  Tosoano  a  provarsi  a  cu- 
stodire i  bachi  da  seta  secondo  gli  insegnamenti  del 
Dandolo^  si  è  posto  quest'  anno  all'  opera;  e»  senza  al«- 
tra  guida  che  il  proprio  senno^  vi  è  cosi  riuscito^  ch'io 
mi  compiaccio  dì  pubblicare  i  risultati  da  lui  ottenuti 
per  far  conoscere  che  cosa  possono  i  buoni  metodi,  e  la 
diligenza  perseverante  nel  seguirli.  Il  guadagno,  che  il 
sig.  Tonti  chiama  meschino,  è  notabilissimo  di  faccia 
agli  scapiti  fatti  quest'  anno  dagli  altri  a  cagione  del 
vilia^imo  prezzo  de'  bozzoli.  Scapiti  che  nelle  ammin  >* 
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strazìoni  ordinarie  di  campagna  rimangono  mascherati 
dal  niun  valore  dato  alla  propria  foglia*  Ma  quando  an- 
cora il  8Ìg*  Tonti  avesse  perduto,  il  suo  merito  sarebbe 
uguale  ;  perchè  P  industria  non  ha  colpa  nei  bassi 
prezzi  de'snoi  prodotti.  Quando  un  bacajo  è  giunto  ad 
ottenere  libbre  7  e  un  terzo  di  bozzoli  con  libbre  100 
di  foglia  j  e  libbre  <  a*  7  di  bozzoli  da  danari  2  di  seme 
(  un  anello  )  ha  fatto  tutto  quello  che  P  arte  può  fare 
pel  buon  custodìmento  de'  bachi  ;  e  chi,  come  il  sig* 
Tonti,  vi  giunge  nel  primo  anno  de'  suoi  esperimenti , 
e  in  un  anno  di  tempi  si  contrarj  quali  son  corsi  nella 
passata  primavera,  è  degno  di  essere  molto  lodato  e 
citato  in  esempio. 

R.  Lambrusghinl 
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//  Nipote  di  Sesto  Cajo  Baccelli ,  Lunario  storicOf 
economico  ,  morale  per  l'Anno  i833  Firenze  » 
Stamperìa  Magheri. 

Chi  avrebbe  creduto  che  Sesto  Cajo  Baccelli , 
quel!'  antico  contemplator  delle  stelle  ^  si  caro  a'gio^ 
^  catori  del  lotto ,  avesse  un  nipote  che  si  diletta  di 
far  luoarj  d' un  altro  genere ,  pieni  di  utili  insegna- 
menti morali  e  storici^  senza  però  assumere  un'  au- 
stera gravità  e  divenir  fastidioso  a^  lettori?  Eppure  ec- 
colo qui  un  lunario  pel  i833^  che  ira  i  membri  innu- 
merevoli della  famiglia  de^  lunarj  è  una  vera  rarità. 
Or  andate  a  dire  che  il  mondo  non  progredisce , 
quando  la  sapienza  è  perfino  penetrata  nella  casa  dei 
Baccelliy  e  da  quelle  bocche,  avveaze  a  spacciare  le 
cabalette  per  le  quintine ,  fa  annunziare  le  massime 
morali  di  Franklin,  e  invitare  a  portar  depositi  alla 
Gassa  di  Risparmio.  Quando  si  veggono  questi  impor-* 
tanti  cambiamenti  ne'  lunarj  i  più  usuali  ,  è  ben  le- 
cito lusingarsi  che  le  condizioni  del  popolo  sono  per 
migliorare ,  perchè  v'  è  chi  pensa  a  fargli  del  bene  y 
anche  per  le  vie  più  inosservate  che  sono  le  più  8Ì«- 
cure. 

Noi  avevamo  da  gran  tempo  (  e  i  nostri  lettori 
Io  sanno  )  l' idea  di  comporre  un  lunario  pei  campai 
gnuoli  ;  e  l'una  o  l'altra  difficoltà  si  è  sempre  oppo- 
sta al  nostro  disegno*  Queato  lunario^  che  annunzio  y 
non  è  per  verità  destinato  specialmente  a'  contadini  ; 
e  il  nipote  del  sig.  Sesto  Cajo  non  parla  d' agricoltura 
con  quella  franchezza  sicura  di  se  ^  che  mostri  un 
pratico  del  mestiere.  Ma  egli  sa  almeno  non  dire 
spropositi  in  questa  materia  ,  e  dice  di  buone  cose 
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d*^  altro  argomento,  che  io  vorrei  vedere ,  come  nella 
]»ottega  d'  ogni  artigiano  ,  coal  nel  canto  del  fuoco 
d'ogni  contadino  il  Nipote  di  Sesto  Cajo.  Questo  gio- 
vinetto ,  che  ha  cominciato  a  parlar  al  bene  pel  i833, 
chi  sa  qnali  altre  maggiori  cose  ci  prepari  pel  i834- 
Jo  gli  auguro  lunga  vita ,  e  un  continuo  e  rapido  ac- 
crespìmento  di  sapere ,  di  senno  ,  e  di  amóre  per  la 
parte  più  dimenticata  della  società. 

R.  L. 

Notizie  agrarie  del  terzo  trimestre  del  a  83  5t  a  Figline 

(  Val  d' Arno  superiore  ) 

L'ostinata  siccità  di  tutto  il  trimestre  ha  bruciato 
ogni  cosa ,  e  ha  impedito  la  nascita  de'sovesci  e  degli 
strami  da  inverno.  La  raccolta  del  grano  è  stata  ,  in 
collina  abbondante  9  al  piano  dove  mediocre  dove 
scarsa  dove  ubertosa ,  secondo  che  i  grani  erano  ri« 
cascati  o  no:  la  volpe  ha  fatto  gravissimi  dannile  que* 
&té  replicate  le>zioni  ancora  non  bastano  a  far  adottare 
un  buon  modo  d'incalcinatura  del  seme.  Le  fave  sono 
state  pochiss  ime,  perchè  le  piante  sono  andate  strutte 
da'pido^hi  per  le  frescure  e  le  nebbie  del  giugno.  Di 
fagioli  bianchi ,  o  romani ,  si  è  raccolto  assai  poco  ; 
di  nostrali  mediocremente.  Le  uve  sono  restate  indie- 
tro j  son  piccole  e  acerbe. 

A  poco  a  poco  è  cosi  venuta  mancando  V  acqua 
che  non  se  ne  ha  pur  tanta  per  bere. 

Pioggia  di  Luglio         millimetrì  i3,o        denari  i3,57 
di  Agosto  ^,         ii)i  i,    4^ 

di  Settembre  ^,         10,0  „    4^'^ 

i 

millìmetri  54,1     soldi  1.  lO^aS 
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Prezzi  correnti  della  piazza^di  Firenze  U  dì  a6  Settembre  i83a. 


Seghi  colati  in  botti. 

Olio  buono. 

Detto  inferiore  e  da  lomi. 


Seghi, 

«Oli. 

L. 

35 
8a 

ni. 

76 

Séte. 


Sete  della  Maremma  Pontificia  con 

tara  del  4  P®'  '®®  P®'  contanti.  L.  i3  -  a  —  -  la  libbra. 

Dette  di  Romagna  idem.  11  |  a  11  J 

Dette  nostrali  dì  prima  qualità  1 1  (  a  ia  - 

Orsoi  prima  qualità.  17  -  a  17  | 

Trama.  i5  -  a  i5  { 


PagUe  e 


Fieno  di  prata  fine. 
Detto  d'argini  e  viottoli. 
Paglia  prima  sorte. 
Detta  seconda  sorte 


L. 

I 
I 

6  -  a  a  IO 
6  8a  — — 

» 

L 

,  37  a  «-  il  100 
49  a  5i 
20  a  AI 

1. 

8- 

Bove. 

Vitella. 

Agnelli  piccoli  di  latte. 

Prezzi  delle  grasce  pendute  al  Mercato  di  Firenze 

U  dìsok  Settembre. 

Grano  gentile  di  prima  sorte.  L.  18  —i  a  —  il  sacco- 
Detto  di  seconda  sorte  17  io      «» 
Detto  duro  17  ^-      ij 
Detto  mischiato  buono                                16  10      — • 
Detto  mischiato  mediocre                          i5  io      «- 
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Detto  Siciliano 
Detto  grosso  nuoTO  buono 
Detto  Andriolo  nuovo 
Detto  di  Bologna 
Detto  Givitella  di  Romagna 
Fave  vernine 

Avena  di  prima  sorte  nuova 
Detta  di  seconda  sorte  nuova 
Fagioli  bianchi  grossi 
Detti  bianchi  piccoli 
Vecce 
Fagioli  dall' occhio 
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GIORNALE 


ANNO  IS32» 


S.""  Trim.  -  N.^  2J5. 


Scrittura  di  Campagna. 

Era  già  no8tFa  inleozione  di  far  sentire  ai  possi- 
deùti  toscani  P  importanza  di  nn  buon  aìatema  di  scrii? 
tura  nelle  amministrasiom  oampestri ,  e  di  su^erire 
quei  miglioramenti  che  facilmente  e  ntilissimameate 
si  potrebbero  introdurre  nel  nòstro  modo  di  tenere  ì 
libri  e  di  fare  i  saldi.  Gol  nostro  sistema  di  measeria 
dispetto  ai  coùtadini  ^  e  di  gestione  rispetto  al  fat- 
tore ,  la  scrittura  destinata  a  regolare  interessi  diffe- 
renti e  a  considerare  le  medesime  còse  sotto  diflferentt 
aspetti ,  è  già  di  sua  natura  un  po'  oomplioata  y  ed 
esige  una  precisione  logica  e  un*atten2ione  che  tutti 
non  hanno  ,  e  perciò  spessissimo  ò  imperfetta  e  non 
offire  quei  risultati  esatti ,  e  non  dà  quei  lami  che 
si  attendono  da  lei.  La  sua  imperfezione  diviene  più 
manifesta,  se  la  si  considera  dal  lato  deiragrìcoltura; 
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la  quale  essendo  diretta  ad  ottenere  dal  suolo  la  mag* 
giore  e  più  costante  rendita  netta  possibile  ,  cammi* 
na  tentoni,  e  per  una  via  sconosciuta»  se  non  sa  il 
costo  e  il  ritratto  di  ciascuno  dei  suoi  prodotti.  Ora 
si  può  ben  dire  che  su  ben  poche  delle  nostre  pro- 
duzioni campestri  noi  siamo   avvisati  dai  nostri  libri 
di  quel  ch'esse  ci  eostano.  Una  riforma  nelle  nostre 
scritture  di  campagna  ci  sarebbe  dunque  di  già  utile» 
anco  a  lasciare   dov'  è  la  nostra  agricoltura  ;  lo  di- 
viene molto  di  più ,  se  vogliamo  spingerla  avanti. 

Mentre  aspettiamo  l' occasione  opportuna  di  trat- 
tare più  espressamente ,  e  con  un'  applicazione  più 
particolare  ai  nostri  bisogni ,  quest'  importante  argo- 
mento ,  crediamo  intanto  ben  fatto  di  riportare  qui 
un  estratto  degli  Armali  di  Roville  su  questo  punto 
della  scrittura  campestre,  che  troviamo  nel  voi.  III.^ 
degli  Archwi  del  proprietario    e   deW  agricoltore  di 
Piacenza  ;  raccolta  periodica  che  noi  annunziammo  da 
gran  tempo  ai  nostri  lettori ,  (Giorn.  Agr.  voi.  I  p.  3 1  ) 
e  il  cui  editore  seguita  a  rendersi  benemerito    del- 
l' agricoltura  e  dell'economia  domestica.   Questa  let- 
tura comincerà  a  destare    nei    nostri    amministratori 
delle  idee  ,  che  noi  verremo  un  giorno  sviluppando 
ed  applicando.  Neil'  estratto»  che  riportiamo,  si  sono 
-conservatt)  le  misure  e  pesi  metrici,  e  noi  lodandone 
l' editore  piacentino ,  imponianio  a  noi  stessi  il  me- 
desimo scrupolo  ;  perchè  è  ben  o^a  ohe  tutti  si  ad- 
domestichino con  un  sistema   che  può  solo  divenire 
il  linguaggio  comune  dei  calcoli.  Pel  rapporto  di  que- 
ste misure,  e  pesi,  coi  pesi  e  misure  toscane,  possono 
i  lettori  ricorrere  alla  tavola  da  noi    pubblicata  nel 
nostro  giornale  (voi.  I  p.  378  e  seg.). 

I  GOMPILATORL 
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l.  ^^  Considero  (  dice  il  sig.  Dombasle  director e^ 

come  i  Doatrì  lettori  sanno  ,  della  tenuta  sperimen-* 
tale  ed  esemplare  di  Roville)  considero  una  scrìttu-' 
ra  regolare  come  una  cosa  assolutamente  indispen* 
sabile  in  qualunque  stabilimento  rurale  di  qualche 
importanza  j  se  voglìonsi  ottenere  felici  risultamentì* 
Nelle  circostanze  nelle  quali  trovasi  quello  di  Ro- 
yille  •  era  per  me  un  dovere  assoluto  il  dare  alla 
scrittura  la  forma  più  precisa  e  intelligìbile.  Credo 
d'  aver  colto  nel  segno  ^  e  son  d?  avviso  che  non 
v'abbia  stabilimento  agrìcola  dove  la  scrittura  sia 
cosi  minuziosa  e  chiara  e  fedele  per  rispetto  all'in^ 
sieme  e  ai  rami  tutti  delle  operazioni.  Non  v'è  fab«* 
brica  ,  non  casa  di  commercio  ^  non  pubblico  stabi- 
limento 9  ardisco  dirlo ,  dove  i  libri  sian  tenuti  eoa 
maggiore  regolarità  né  precisione  de'  miei. 

Ho  adottato  il  metodo  di  tenere  i  libri  a  scrittura 
doppia  9  siccome  il  solo  che  veramente  appaghi ,  e 
renda  impossibile  qualsivoglia  errore  volontario  od  in- 
volontario. Ho  fatto  però  ogni  sforzo  per  semplifica- 
re ^  per  quanto  era  possibile,  le  operazioni,  ed  oso 
credere  che  quaj^do  potrò  pubblicare  il  dettaglio  dei 
metodi  adottati,  si  riconoscerà  che  è  difficile  di  spin- 
ger più  oltre  ,  a  un  tempo  istesso  ,  V  ordine  la 
chiarezza  e  la  semplicità.  M'  è  impossibile  il  dar  qui 
una  cognizione  precisa  di  questi  metodi  :  in  una  ma- 
teria di  tal  natura  ,  tutti  i  dettagli  s' incatenano  tal- 
mente V  uno  coir  altro  ,  eh'  è  impossibile  P  appaia 
tarli ,  e  sarebbe  necessario  un  volume  consacrato  ape-» 
cialmente  a  quest'oggetto^  per  farli  conoscere  in  modo 
da  presentare  un  insieme  soddisfacente 

Dirò' solo  che  invéce  di  portare  sul  giornale 
tutte  le  operazioni  di  ciascun  giorno ,  il  che  in  uno 


\ 


440 

stabilimento  agricola  condurrebbe  a  delle  scritture 
interminabili 9  tutte  queste  operazioni  sono  portate, 
assai  per  minuto,  sopra  libri  ausiliari  speciali ,  c(»n- 
pilati  a. forma  di  quadri,  i  cui  risultamenti  portansi 
al  giornale  ,  e  da  questo  al  libro  maestro  ,  in  un  sol 
artìcolo  per  ciascun  oggetto  ,  ogni  quindici  giorni. 
Ventitre  libri  ausiliari  di  questa  specie  abbracciano  i 
dettagli  di  tutte  le  operazioni  dello  stabilimento  ;  non 
abbisogna  che  pochissimo  tempo,  ogni  giorno,,  a  porre 
alcune  cifre  sui  quadri  contenuti  in  essi ,  ed  il  gior- 
nale si  troTa  scarico  d'  un  gran  numero  d^  articoli 
minuzic^i ,  de'  quali  sarebbe  inutile  V  ingombrarlo  , 
ma  però  necessarissimi  a  conservarsi. 

Prenderò  qui  ad  esempio  un  picciol  numero  di 
questi  libri  ausiliari  :  quello  del  consumo  del  besUii^ 
me  è  diviso  in  colonne  ,  ciascuna  per  ogni  specie 
di  bestie  del  podere  ,  e  ciascuna  di  queste  colonne 
si  suddivide  in  altre  ,  per  ogni  sorta  di  foraggio ,  di 
granaglie  ,  o  radici  ,  che  quelle  ponno  consumare* 
Tutte  le  sere  si  scrive  su  questo. libro  il  consumo  del- 
la giornata ,  e  Qgui  quindici  giorni  si  porta  al  debito 
di  ciascuna  specie  di  bestiame  ,  e  al  credito  di  cia«* 
scun  genere  di  foraggio  il  valore  di  tutto  il  conso« 
mo  da  essa  fatto.  E  inutile  eh'  io  dica  che  tutti  i 
foraggi  sono  in  monte,  e  che  veqgono  distribuiti  re^ 
golaimente  alle  persone  che  hanno  in  custodia  cia- 
scuna specie  di  bestiame  ,  nel  modo  istesso  che  in 
un  magazzini^  pubblico  si  distribuisce  il  fieno  a  uno 
squadrone  di  cavalleria. 

Uno  di  questi  libri  è  destinato  a  ricevere  V  in- 
dicazione del  lavoro  fatto  ^  ciascun  giorno ,  dal  be- 
stiame e  dagl'  impiegati  del  podere.  Questi ,  i  ca- 
valli  e   i  bòvi  di  lavoro,  hanno  per  ciascuno  una 
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larga  colonna  ,  divisa  in  un  gran  numero  d' altre , 
che  portano  il  titolo  de^  conti  particolari  aperti  nel 
libro  Mastro  a  ciascuna  specie  di  rìcolto  j  come  pure 
agli  altri  oggetti  j  a'  quali  può  applicarsi  il  lavoro. 

U  unità  da  me  adottata  in  questo  quadro .  è  un 
ora  di  lavoro  d'un  uomo^  d'un  cavallo  o  d'un  bue; 
tutte  le  sere  vi  s' inscrive  il  numero  d' ore  impiegate 
all'oggetto  di  ciascun  conto ,  che  poscia  è  addebitato 
in  massa  del  costo  di  tutto  il  lavoro  che  e'  è  voluto 
in  tutta  la  quindicina,  nel  darne  credito  ai  conti  d'im- 
piegati, di  bovi  e  di  cavalli*  À  questo  fine  ho  valutato 
provvisoriamente  alla  somma  che  m'è  sembrata  più 
prossima  al  vero ,  il  prezzo  che  costa  un'  ora  di  lavo- 
ro d'un  uomo  ;  d'un  cavallo  ecc.  ;  il  bilancio  de'miei 
conti  mi  dimostra  poi  s'io  mi  sia  ingannato  ;  e  m' ìndi- 
ca pure  ,  in  modo  esattissimo  ,  il.  costo  reale  delP  ora 
di  lavoro ,  e  per  conseguenza  la  spesa  che  trae  con 
aè  realmente  ciascun  genere  di  lavoro  ,  al  quale  im- 
piegar possa  i  miei  bifolchi ,  bovi  ecc. 

Dopo  un  anno  che  tengo  questo  libro  ,  ho  giA 
potuto  conoscere  che  il  lavoro  de'  cavalli  costa  assai 
più  caro  eh'  io  mei  credessi  :  aveva  fissato  provviso- 
riamente il  prezzo  d'  un'  ora  di  lavoro  d'  un  cavallo 
a  centesimi  quindicL  Nel  primo  inverno  m'  accorsi 
che  il  conto  de'  miei  cavalli  era  in  perdita  ,  quan- 
tunque lavorassero  di  continuo  :  sperava  che  il  bi- 
lancio si  ristabilirebbe  nell'  estate  ;  da  una  parte  , 
perchè  le  giornate  di  lavoro  sono  più  lunghe  ;  dal- 
l'altra ,  perchè  il  nutrirli  d'erba  è  assai  men  costoso, 
che  a  foraggio  secco  ed  a  granaglie  ;  ma  sonomi  con- 
vinto che  m'  era  ingannato  a  partito.  Quest'  anno  , 
il  mio  conto  de'  cavalli  si  bilancerà  in  p<?rdita  ,  e 
converrà  che  in  seguito  io  porti  il   prezzo    dell'ora 


di  lavoro  a  venti  ceotesimi ,  e  fora*  anche  più ,  per 
ìatabilire  1^  equilibrio. 

Il  prodotto  ,  e  V  impiego  de'letami  forman  l'og- 
getto d'  altro  libro  ausiliario.  Ho  adottato  il  metodo 
di  far  carreggiar  sempre  i  letami  subito  eh'  escono 
dalle  stalle  ,  tanto  per  adoperarli  all'  istante ,  quan-i 
to  per  metterli  a  deposito  in  mucchi  formati  in  vi- 
cinanza de'  pezzi  di  terra  dove  se  ne  voglia  far  uso. 
S'  attacca  un  cavallo  a  ciascun  biroccio  ,  e  questo 
valutasi  il  peso  di  cinquecento  chilogrammi.  Il  qua- 
dro relativo  ai  letami  contiene  parecchie  colonne 
che  indicano  il  numero  de'  birocci  condotti  ciascun 
giorno ,  la  specie  di  bestiame  che  forni  il  letame , 
il  pezzo  di  terra  dove  furono  condotti  ,  l'estensio- 
ne della  terra  letaminata  ,  il  genere  di  ricolco  ,  la 
quantità  di  birocci  per  ogni  ectaro.  Quando  il  letame 
è  messo  a  deposito,  ciascun  mucchio  ha  il  suo  nu- 
mero d' ordine  ,  e  il  quadro  indica  a  quàl  mucchio 
è  stato  condotto  ;  quando^  poi  si  leva  di  deposito  , 
s' inscrive  sul  quadro  ,  come  s'  è  detto  più  sopra , 
V  uso  che  se  ne   è  fatto. 

Il  consumo  domestico  ha  desso  pure  il  suo  li- 
bro ausiliario  ,  che  contiene  de'  quadri  ^  sui  quali 
s' inìBcrive  ogni  sera  ,  i.^  il  numero  d' individui  che 
sono  stati  nudriti  durante  la  giornata  ,  tanto  alla  ta- 
vola del  padrone,  che  a  quella  de'domestici;  a.^  tutti 
gli  oggetti  consumati  ,  siano  essi  comprati  fuori ,  od 
esistessero  in  casa. 

Gli  oggetti  che  si  pagano  a  contanti ,  come  il  sa- 
le ecc.  y  non  si  portano  sul  libro  ;  il  conto  di  Spesa 
domestica  ,  ne  è  addebitato  da  quel  di  cassa.  Alcuni 
oggetti  presenterebbero  difficoltà  per  V  indicazione 
del  consumo  giornaliero ,  per  esempio  ^    il  lardo    ed 
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-altri  oggetti  somiglianti:  non  si  fa  che  indicare^  nella 
colonna  che  gli  è  destinata  ,  il  peso  di  ciascun  mez^ 
so-lardo  al  momento  in  cui  si  pone  in  consumo. 

Debbo  far  osservare  che  questa  somma  non  rap- 
presenta solo  la  spesa  in  denaro  fatta  pel  manteni- 
mento della  casa  j  ma   comprende  egualmente   (  co- 
me far  si  deve  in  una  regolare  scrittura  )  gli  oggetti 
d'  ogni  specie  presi  nello  stabilimento  e   consumaci 
-nella  casa.  Epperò  quando  si  ammazza  un  porco  per 
uso  della  casa  ,  debb'  essere  pesato  e  stimato  a  quel 
prezzo  medesimo  che  se  fosse  stato  venduto;  al  conto 
de'  porci  n'  è  dato  credito ,  e  a  quello  Spese  di  casa 
n'  è   dato  debito.  Il  grano ,  il  latte,  il  burro  e  tutti 
gli  altri  oggetti  di  consumo  ,  son  essi  pure  valutati 
come  se  si  vendessero,  e  portati  a  debito  del  conto  di 
spese  di  casa  ,  e  al  credito  del  conto  che  gli  ha  som» 
ministrati.  Se  un  uom  di  servigio  del  podere ,  od  un 
cavallo  ,  è    adoperato  ad  un  lavoro  che  riguardi   la 
casa ,  il  conto  di  questa  è  addebitato  .del  costo  del 
tempo  impiegato.  Il  valore  de'  legumi  che  si  consu- 
mano giornalmente ,  non  è  portato  in  dettaglio  al  con- 
to delle  spese  di  casa  ;  ma  siccome  P  orto  non  for- 
nisce i  suoi  prodotti  che  pel  consumo  interno  ;  tutte 
le   spese  che  seco   trae  dello  stipendio  dell'  ortola- 
no ecc.  ed  anche  il  fitto  dell'  orto ,  son  portate  diret- 
tamente'al  debito  del  conto  delle  spese  di  casa  :  di 
modo  che  questo  conto  comprende  tutto  ciò  che  con«- 
cerne  il  cibo ,  legne,  lumi  e  il  bucato  per  tutti  gl'in- 
dividui che  compongono  la  casa  ^  come  se  tutto  fosse 
stato  comprato  a  denaro  contante. 

E  cosa  utile  molto  ad  un  capo  di  casa  il  poter 
confrontare ,  alla  fine  di  ogni  mese ,  la  spesa  de'prin- 
eipali  oggetti  di  consumo ,  per  esempio,  pane.,  carne , 
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lardo 9  vino  ,  col  numdro  medio  d'individui  stati  no- 
driti  nel  corso  del  mese.  Questo  è  uà  fuodo  d^  invigi-* 
lar  facilissitnmo  ^  e  che  lascia  picciol  campo  alle  dila- 
pidazioni* 

Là  tenuta  di  questo  libro  m'  ha  insegnato  che  il 
consumo  del  pane  non  è  si  notabile  come  io  Faveva 
calcolato  :  arriva  in  generale  da  una  libbra  e  mezzo  y 
ad  una  e  tre  quarti  per  ogni  individuo  ^  per  tutta  la 
casa  che  si  compone,  preso  un  termine  medio^  di  quin-* 
dici  in  sedici  persone.  Ho  visto  quasi  tutti  i  coltivaf» 
tori  pratici  essere  persuasi  che  il  consumo  sia  più  no» 
tabile  per  loro  ;  ma  per  me  è  impossibile  eh'  io  m'in- 
ganni ,  perchè  pago  il  pane  al  fornajo  giusta  il  quadra 
che  tiensi  in  mia  casa.  '- 

Potrà  parere  cosa  sorprendente  ad  alcuno  il  sentU 
re  che  si  consumi  pane  da  fornajo  in  uno  Stabilimento 
agricola  ;  ma  dopo  aver  esaminato  questo  oggetto  bea 
davvicino ,  m' è  parso  che  fosse  più  di  economia  che 
farlo  in  casa.  Rozier  era  di  questo  parere  ,  e  credo 
che  avesse  ragione. 

Uno  de'  più  importanti  tra'  miei  libri  ausiliarj  y  è 
quello  che  contiene  i  quadri  di  avi^icendamento.  Ogni 
campo  ha  il  suo  quadro  j  il  quale  è  diviso  in  tante  co- 
lonne quanti  contiene  pezzi  di  terreno  allineati  ;  cia- 
scun pezzo  porta  un  numero  d'ordine.  Tutte  le  epe* 
razioni  che  si  fanno  sul  terreno ,  come  colture ,  erpi- 
cature ,  impiego  di  concimi  o  d'  altri  ingrassi ,  semi- 
nagioni ,  zappature ,  ricolti  ecc.  sono  inscritte  nelle 
corrispondenti  colonne  del  quadro  :  alcuni  segni  ab- 
breviati indicano  ciascuna  operazione ,  e  non  lasciano 
che  poco  a  scrivere  (i). 

(i)  Ecco  alcuni  di  questi   segui  adoperati  dall'  Autore  : 
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Gol  messo  di  questi  qaadrì  d' awicendameati , 
non  y'è  un  solo  pezzo  di  terra  nel  podere  »  sul  quale 
io  non  abbia  costantemente  tutte  le  informazioni  che 
posso  desiderare  ^  sia  per  determinarmi  sul  genere 
di  ricolto  che  posso  averne  ,  sia  per  istudiare  i  risul- 
tamenti  delle  operazioni  alle  quali  gli  ho  sottoposti. 

Ben  si  comprende  che  F  insieme  di  tutti  questi 
quadri ,  il  quale  contiene  le  particolarità  di  tutti  i 
rami  dello  stabilimento  »  non  costituisce  ancora  una 
scrittura  regolare;  ma  presenta  tutti  gli  elementi 
necessarj  per  istabilirla  con  la  maggior  precisione  ;  e 
questi  elementi  vi  sono  classificati  in  modo  da  non 
richiedere  per  lo  più  che  una  semplice  addizione  ^ 
per  poterli  portare  al  giornale  ,  dal  quale  poi  van- 
no ad  essere  classificati  nel  librp  mastro  »  che  offre  i 
risultamenti  economici  di  ciascun  ramo  dello  Stabili- 
mento* 

Moltissimi  vi  saran  senza  dubbio,  disposti  a  cre- 
dere questo  meccanismo  complicatissimo ,  e  presso 
che  ineseguibile  in  uno  stabilimento  agricola.  Or  sarà 
più  d' un  anno  che  presso  me  è  organizzato  in  tal  gui- 
sa :  e  posso  accertare  che  ad  eccezione  dei  due  o  tre 
primi  mesi  »  che  dovetti  spendere  a  formarmi  un 
commesso  che   non    aveva   idea  alcuna  di  scrittura 

Il  lavoro  con  Aratro  è  indicato con  < 

L' Erpicatura con  -------- 

Semina  »  o  Piantagione con 

Ricolto •  •  con    

Sarchiamento  a  mano cpn  - 

ecc.  ecc. 

Nota  deWEditore  Piacentino» 
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commerciale  >  tatto  è  andato  costantemente  con  una 
estrema  facilità.  Al  presente  tutto  si  opera  sempre 
sotto  alla  mia  vigilansa  immediata }  anzi  ▼*  hanno 
de'  libri  ausiliarj  ^  come  i  quadri  d' avvicendamento  y 
la  compilazione  de'  quali  ho  riserbata  per  me  ;  ma 
questa  vigilanza  ,  e  qnesto  lavoro  esigono  per  parte 
mia  pochissimo  tempo.  E  avviene  di  questa ,  come  di 
molt'altre  cose,  che  spaventano  solamente  viste  da  lon- 
tanò. Una  volta  che  siasi  intesa  questa  scrittura^  ed  ab- 
bisi acquistata  un  po'  d'  abitudine  a  metterla  in  prati- 
ca, si  vede  che  è  semplicissima,  e  che  non  ci  vogliono 
tante  scritture  né  tanto  tempo,  come  si  sarebbe  potuto 
supporre. 

Presso  me  j  la  contabilità  occupa  un  uomo  ,  che 
è  inoltre  incaricato  di  fare  tutte  le  distribuzioni,  le  ri- 
8C08SÌoni«  e  le  consegne  di  grani  e  di  foraggio;  e  di  ben 
custodire  i  grani  ne'  rispettivi  granaj.  È  egli  stesso 
Guard»»Magazzino^  tanto  de'ferramenti,  che  de'  legna- 
mi destinati  a  fabbricare  strumenti  aratorj  ^  o  per  altri 
usi  nello  stabilimento  ;  come  pure  dell'  acquevite  che 
sì  ottengono  dalla  distilleria.  Adempie  inoltre,  presso 
di  me  ,  le  funzioni  di  segretario  ,  scrìvendo  sotto  la 
mia  dettatura  una  corrispondenza  ,  per  mala  sorte , 
estesa  troppo  pel  tempo  ch'io  posso  consecrarvi,  come 
pure  scrìve  tutto  ciò ,  che  da  me  si  destina  ad  essere 
stampato.  Non  posso  far  di  manco  d' un  ajuto  dì  que- 
sta sorta ,  perchè  la  mìa  mano  ha  contratto  l' abitu- 
dine di  scrivere  in  modo ,  che  non  posso  sperare  che 
alcuno  sia  in  grado  di  diciferarmi. 

Un  uomo  laborioso  potrebbe  bastare  a  tutta  que- 
sta fatica;  pur  nondimeno,  siccome  io  sono  costretto 
di  mandare  sovente  questo  commesso  fuori  dello  sta- 
bilimento per  diversi  affari  ;  e  che  star  deve  assente 
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alcuna  volta  pareGchi  dì,  gli  ho  dato  un  aggiunto ,  gio- 
vine di  quattordbi  anni  y  nato  in  un  vicino  villaggio , 
il  qual  mostra  delP  intelligenza ,  cke  fii  i  conti  assai 
bene  ,  e  che  d'altronde  non  ha  vergogna  di  occuparsi 
de'  lavori  manovali ,  cui  le  sue  forze  permetter  gli 
ponno  d' imprendere  ;  esso  può  tener  luogo  del  com- 
messo nelle  funzioni  varie  di  questo  ,  tranne  però  la 
compilazione  del  giornale. 

Valuto ,  a  termine  medio  »  la  metà  del  lavoro 
giornaliero  d' un  uomo  >  il  tempo  che  è  consecrato  , 
nello  stabilimento ,  alla  tenuta  della  contabilità  per 
ciò  che  ha  rapporto  alPamministrazion  rurale  ;  in  que- 
sto lavoro  9  le  diverse  scritture  sui  libri  ausiliarj  non 
occupan  guari  più  d' ima  mezz'ora  ;  il  residuo  tempo , 
vale  a  dire  quattro  in  cinque  ore  ^  è  impiegato  a  scrì- 
vere sul  giornale^  a  riportare  nel  libro  mastro  ec.  Si 
vede  che  ciò  non  costituisce  T  oggetto  di  una  enorme 
spesa  9  e  sono  intimamente  convinto  y  che  in  ogn'altra 
fattoria  d'  un'  entità  che  s'approssimi  a  quella  di  fio- 
ville  y  il  salario  d' un  commesso  sarebbe  pagato  y  an- 
nualmente y  con  la  sola  economia  che  y  per  tal  mez- 
zo »  si  otterrebbe  sul  consumo  de'  foraggi  e  de'  grani 
che  si  distribuiscono  al  bestiame  ;  le  quali  cose  in 
generale  danno  luogo  ad  una  enorme  dilapidazione  per 
parte  degli  inservienti  ,  senza  utilità  alcuna  per  il 
bestiame  medesimo. 

Si  è  potuto  osservare  che  l'iscrizione  >  sui  quadri , 
di  tutli  ì  dettagli  dell'  amministrazione  y  esige  tempo 
e  lavoro  tenuissimi  in  confronto  della  tenuta  del  gior- 
nale e  del  libro  mastro.  Alcuni  coltivatori  potrebbero 
essere  indotti  da  ciò  a  limitarsi  a  tenere  i  soli  libri 
ausiliarj  ;  ma  perderebbero  quasi  per  intero  il  vantag* 
gìo  d' una  contabilità  regolare  >  perchè  non  è  che  nel 


libro  mastro  che  vanno  a  riunirsi  al  conto  corrente  di 
ogni  rìcolto^  di  ciascun  genere  di  bestiame  ecc. ,  tatti 
li  risultamenti  parziali  che  li  concernono.  Ed  è  in  que- 
sti soli  conti  che  s' ottengono ,  in  un  modo  chiaro  e 
preciso  9  li  rìsultamenti  generali  di  che  s'  ha  bisogno. 
Qualunque  uomo  abituato  a  tenere  una  scrittura ,  sa 
bene  d'  altronde  che  è  impossidile  d'  aspettarsi  una 
qualche  precisione  nei  conti  del  libro  mastro ,  se  si 
volesse  far  risparmio  della  fatica  che  è  necessaria 
pel  giornale ,  riportando  direttamente  al  libro  mastro 
i  rìsultamenti  presentati  dai  libri  ausiliarj. 

La  necessità,  o  la  utilità  almeno,  d'avere  un  com- 
messo per  tenere  la  scrittura  d'uno  stabilimento 
agricola  ,  è  una  idea  talmente  nuova  presso  noi ,  che 
non  sarà  fuori  di  proposito  di  esaminare  una  tale  que- 
stione alquanto  estesamente  :  si  collega  per  intimo  a 
quella  d' una  scrittura  regolare  in  agricoltura  ;  e 
n'  ho  già  fatto  parola  ;  ma  non  ho  timore  alcuno  ad 
insistere  sopra  un  oggetto  che  mi  pare  di  si  alta  im- 
portanza j  e  che  in  generale  è  veduto  sotto  a  un  falso 
aspetto  da  un  gran  numero  di  persone.  Ed  è  partico- 
larmente ne'  suoi  rapporti  con  i  miglioramenti  che 
1'  agricoltura  può  e  deve  ricevere  ,  eh'  io  considerar 
voglio  l' utilità  d^una  tenuta  di  conti  regolari*  In  fatti , 
in  una  tenuta  soggetta  ad  un  modo  di  coltura  invaria- 
bile ,  come ,  ad  esempio  ,  all'  avvicendamento  trienne 
nei  quale  si  è  determinati  a  non  recare  modifica- 
zione di  sorta  ,  né  a'  procedimenti  d'  agricoltura  ,  uè 
al  sistema  che  s' è  adottato  per  allevare  e  mantenere 
il  bestiame ,  io  facilmente  concepirò  che  rivocar  si 
possa  in  dubbio  1'  utilità  di  siffatta  sorta  di  conti  : 
se  la  tenuta  è  buona  ^  il  coltivatore  farà  bene  gli  afl 
fa/i  suoi  ;  s'è  cattiva  ,  si  rovinerà.  Ma  come,  mi  verrà 
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detto  y  come    una    più  regolare  scrittura  potrà  essa 
prevenire  la  sua  rovina,  se  altro  modo  non  conosc'egli 
di  coltivare  il  suo  fondo  ?  -  Quantunque  io  non  am- 
metta che  questo  ragionar  sia  giusto ,  e  eh'  io  sia  per- 
suaso che  l'ordine  che  un  capo  d'amministrazione  agri- 
cola può  stabilire  per  mezzo  d'  una    regolare   scrit- 
tura, gli  tornerebbe  utilissimo  ,  anche  nella  fatta  sup- 
posizione ;  non  entrerò  in  alcun   modo  a  discutere  di 
questo  punto.  Solo  mi  limiterò  ad  esaminare  la  que- 
stione, supponendo  uno  stabilimento  del  quale  si  cer- 
ca migliorare  i  prodotti  ,  e  dove  si   vuole  illuminarsi 
sui  vantaggi  relativi,  in  una  data  circostanza,  di  diver- 
si prodotti  di  coltivazione  ,  di  tale  o  tal  altro  sistema 
che  si  progetta  di  adottare  per  l'allevamento,  nutrizio- 
ne ,  o  ingrassamento  del  bestiame.  Non  è  da  credere, 
che   in    una  simile    impresa ,  si  possa  far  di  meno 
di  una  fiaccola  atta  a  dirigere  l'agricoltore  nell'  anda- 
mento di  miglioramenti  eh'  ei  s' è  tracciato  :  non  gli 
basterebbero  gli  sforzi  suoi    tutti  per  dirigere  i  lavori 
dietro  ai  migliori  principj;  perocché  è  appunto  nell'ap- 
plicazione di  questi  principj  che  s' incontrano  le  mag- 
giori difficoltà  ;  le  circostanze  locali  possono  far  varia- 
re prodigiosamente  i  risultamenti  economici    de^  mi- 
gliori metodi ,  e  fra  i  buoni  modi  di  fare ,  ve  n'  ha 
sempre  un  migliore  degli   altri ,  in  una  posizione  de- 
terminata ;  ed  è  ciò  che  trattasi  di  trovare  ;  e  la  gui- 
da sola  che  cel  può  indicare ,  è   la  scrittura  ,  la  quale 
ci  mostra  i  risultamenti  de'  metodi  che    si  pongono  in 
pratica.  Per  me  è  cosa  impossibile  il  concepire  che 
un  oom  prudente  ,  se  vuol  esser  buono  agricoltore  , 
vale  a  dire,  se  vuol  che  1'  agricoltura  gli  torni  profit- 
tevole, ardisca  ingolfarsi  in  una  simile  impresa  senza 
procurarsi  questa  sorta  di  sicurtà,  e  senza  porsi  in  gra- 
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do  di  tener  dietro,  nelle  diverse  ramificazioni  del  tutto 
insieme ,  al  capitale  che  vi  ai  trova  diffoao  ;  ho  dovuto 
conoscere  coi  miei  proprj  occhi  che  Io  andar  falliti 
un  si  gran  numero  di  tentativi  di  miglioramenti  agri- 
coli 9  è  dovuto  essenzialmente  alla  confidenza  con  la 
quale  s'  è  creduto  poter  far  di  meno  d'  una  guida  cosi 
indispensabile. 

Si  troverà  pure  un  gran  numero  di  persone  dispo* 
ste  a  intendere  V  utilità  della  tenuta  de'  conti  in  uno 
stabilimento  agricola  ;  ma  si  spaventano  dei  dettagli 
d'  una  scrittura  perfettamente  regolare  ;  si  vorrebbe 
transigere  con  una  diflBicoltà,  che  si  crede  molto  mag- 
giore che  non  lo  è  realmente  :  non  si  potrebbe,  dìcon 
essi ,  trovare  un  modo  di  scrittura  più  semplice  ,  alla 
portata  di  tutti,  che  esiga  poco  lavoro^  ecc.?  Biso- 
gna ben  persuadersi  che  non  si  troverà  mai  ne'  libri 
de'  conti ,  se  non  ciò  che  vi  sarà  stato  posto  ;  mai  non 
si  otterranno  risultamenti  dì^ualche  precisione,  e  per 
conseguente  di  qualche  utilità ,  se  le  spese  d'ogni  sor- 
ta e  i  prodotti  di  ogoi  genere,  non  figurino  su  questi 
conti  ;  che  queste  spese  e  questi  prodotti  componen- 
dosi dei  dettagli  di  ciascun  giorno  ,  fa  mestieri  che  i 
dettagli  ìstessi  sianvi  inscritti  ciascun  di ,  perchè  l'in- 
sieme sia  preciso. 

II.  I  metodi  di  scrittura  non  sono  già  un'  inven<- 
zinne  de'  nostri  tempi  ;  eglino  sono  antichissimi  ;  ed  i 
commercianti ,  ed  i  manifattori ,  che  ne  hanno  sempre 
fatto  uso,  non  si  sono  mai  astenuti  dal  fare  ogni  sforzo 
per  condurli  alla  più  grande  semplicità  possibile;  cioè 
per  avere  de'  risultamenti  precisi  con  meno  lavoro 
si  potesse.  La  scrittura  in  partite  doppie  è  condotta 
da  molto  tempo  ad  un  grado  di  semplicità ,  che  pare 
ben  diffiicile  di  poter  superare.  Tutti  quelli  che  sono 
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pratici  di  queste  n^aterie ,  converranno  che  questo  è 
quanto  vi  aia  di  più  domplice  insieme  e  di  più  preci- 
so neir  applicazione  air  industria  delle  manifatture  ; 
ma  come  la  questione  cade  sul!'  agricoltura  ,  le  idee 
cangiano  affatto  ;  la  scrittura  sembrerà  sempre  trop- 
po complicata.  Qual  plausibile  motivo  potrassi  qui  ri- 
trovare per  fare  una  distinzione  tra  un'  intrapresa 
d'agricoltura ,  da  ogni  altra  di  manifattura  qualunque  ? 
V  agricoltura  non  è  forse  anch'  essa  una  manifattura  , 
la  più  importante  di  tutte ,  più  complicata  nelle  par- 
ticolarità, che  non  ogni  altra  maniera  d' industria  P 

Per  questa  stessa  ragione  una  scrittura  regolare , 
e  ridotta  alle  più  minute  particolarità ,  non  è  ella  for- 
se più  necessaria  in  questo  caso,  che  non  nella  maggior 
parte  degli  altri  ? 

Il  solo  motivo  che  si  possa  addurre ,  a  difesa 
d' una  scrittura  meno  precisa  ,  ma  più  semplice ,  ap- 
plicabile alle  operazioni  dell'  agricoltura  ,  è  l' igno- 
ranza della  maggior  parte  di  quelle  persone ,  le  quali 
si  danno  a  quest'  arte  ;  ignoranza  che  li  rende  al  tutto 
inetti  ai  calcoli  d'una  scrittura  regolare La  Fisi- 
ca ci  ha  insegnato  a  fabbricare  cannocchiali ,  onde 
poter  vedere  gli  obbietti  lontani ,  che ,  senza  del  loro 
ajuto  ,  ci  sarebbero  invisibili;  ma  chi  pretenderà  dal 
più  abile  artefice  la  costruzione  di  tal  cannocchiale^  o 
lente ,  che  renda  la  vista  ad  un  cieco  P  II  coltivatore 
che  non  vorrà  sapere  se  non  quanto  guadagni  o  perda 
in  totalità ,  sarà  pago  di  fare  il  suo  annuo  inventario  ; 
ma  questo  non  gli  procaccierà  nessuna  nozione  dei  ri- 
sultamenti  parziali  delle  diverse  specie  di  sua  ammini- 
strazione, oggetto  tanto  importante;  e  per  sua  istruzio- 
ne ,  e  per  norma  della  sua  condotta  avvenire.  Bisogna 
convenire  in  questa  verità  ;  che  la  speranza  di  giugno- 


re  a  tale  risultamento  per  mezzi  più  semplici  di  quelli 
che  8Ì  possono  ottenere  ^  nelP  applicazione  all'  arte 
agraria ,  dalla  scrittura  che  è  in  uso  presso  i  Com- 
mercianti ed  i  Manifatturieri  ^  non  è  che  una  bella 
chimera.  Egli  è  certo  che  si  può  e  si  deve  cercare  il 
modo  dì  renderla  più  semplice  ^  per  mezzo  d'un  meto« 
do  migliore  nel  classificare  le  particolarità;  ma  fa  d'uo* 
pò  pur  sempre  che  tutto  sia  scritto ,  imperocché  dai 
particolari  risulta  il  totale. 

La  buona  agricoltura  richiede  l'ammasso  d'un  ca* 
pitale  considerabile.  U  ignoranza  di  questa  verità  ò 
senza  dubbio  la  cagione  dello  stato  d'inerzia,  nel  qua- 
le oggidì  noi  veggiamo  V  agricoltura  francese.  I  capi«- 
tali  non  saranno  mai  ben  diretti,  finché  gli  uomini  che 
li  posseggono  ^  non  potranno  i?eder  chiaro  il  fatto,  im«- 
piegandoli  in  un'  intrapresa  agraria  ,  come  il  veggono 
in  ogni  altro  genere  di  commercio  :  insino  ad  ora  egli 
é  certo  ,  che  i  capitali ,  i  quali  s' impiegheranno  in 
intraprese  d' agricoltura  ,  saran  sempre  posti  a  gran 
rischio^ 

In  generale  un  uomo  che  a'  ingolfa  in  una  specu- 
lazione di  tal  fatta  ,  senza  il  Moccorso  d' una  scrittu- 
ra regolare,  é  sempre  o  troppo  timido  nell'  impiego 
de'  suoi  fondi  j  o  troppo  corrivo  ;  la  qual  cosa  non  e 
meno  dannosa.  In  un'  amministrazione  rurale ,  che  ri- 
chiede di  molti  dispendj  considerabili  ogni  giorno  ,  e 
variatissimi ,  in  cui  ogni  settimana  si  pagano  centinaja 
di  franchi  per  ispese  d'operaj  che  debbono  lavorare  in 
diverse  specie  di  ricolti  ;  un  uomo  prudente  si  fa 
rincrescere  il  fare  siffatti  sborsi ,  quando  non  ha  base 
ferma  sopra  cui  appoggiare  la  speranza  della  ricupera- 
zione. Egli  è  per  questo  ohe  s'è  udito  spesso  ripetere , 
che  quei  ricolti ,  i  quali  richiedono  di  molti  operaj  ^ 
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nofi  oonven{;ono  a  que^  coltivatori ,  che  0oao  costretti 
di  farli  fare  a  propria  mano:  ma  quando  il  coltivatore, 
dopo  aver  pagati  gli  opera]  la  domenica,  vede  all'  in-- 
domane  questa  spesa  essere  classificata  nel  conto  dei 
diversi  ricolti,  pei  quali  il  lavoro  ò  stato  fatto,  egli  può 
di  presente  veder  chiaro  l'estenzione  delle  spese  cagio- 
nate da  ciascun  oggetto,  e  la  maggiore  o  minore  proba- 
bilità di  guadagno  o  di  perdita.  Quando  poi  i  prodotti 
di  ciascun  ricolto  vengono  a  prender  luogo  contro  le 
spese  ch'esso  ha  cagionato ,  trovasi  diffusa  la  più  chia- 
ra evidenza  e  la  più  soddisfacente  ad  un  tempo  so- 
pra obbietti,  che  npn  sono  che  un  oscuro  ed  intralcia- 
to labirinto  per  coloro ,  che  vanno  a  tentone  in  questa 
'  strada  ,  poiché  vi  si  sono  posti  senza  sicura  guida. 

Odesi  ripetere  tutto  di,  doversi  fare  in  agricoltura 
il  meno  che  si  possa  di  spese  ;  pare  che  si  tema  di 
procurare  alla  terra  sino  i  minimi  vantaggi.  Io  non  pos- 
so per  certo  biasimare  questa  prudente  cautela;  impe- 
rocché per  lo  più  non  v'  é  capitale  più  avventurato 
alla  fortuna ,  di  quello  che  s' impiega  nelPagricoltura  ; 
e  la  quotidiana  esperienza  ne  ammae^^tra  ,  che  nello 
stato  presente  delle  cose  il  coltivatore  non  può  trarsi 
fuori  di  perdita,  se  non  mercè  una  rigorosa  economia  : 
si  ha  ogni  argomento  di  timore  a  lasciar  uscire  di  mano 
alcuni  scudi  ;  perché  quando  una  volta  sono  usciti , 
non  si  sa  più  qual  via  abbiano  presa ,  e  dove  li  potre- 
mo ritrovare  ;  pure  vi  sono  delle  proficue  anticipazio- 
ni, e  delle  spese  veramente  economiche.  In  una  intra- 
presa agraria ,  come  in  ogni  altra  speculazione  d' indu- 
stria ,  i  vantaggi  sperabili  saranno  mai  sempre  ^  io  pa- 
rità di  circostanze,  proporzionati  al  capitale  che  vi  sa* 
rà  stato  impiegato  :  la  somma  deJla  coaa  sta  nelPimpie- 
T.  VI.  Tr.  IV.  48 
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gare  tal  capitale  con  diacernimento.  In  una  regolare 
scrittura  ^  quegli  che  é  fornito  d' alcune  nozioni  d'  a* 
gricoltura,  impiega  senza  tema  il  suo  capitale;  poi- 
ché egli  può  ^  quando  il  voglia,  render  conto  a  sé  stes- 
so della  distribuzione  de'suoi  danari  anticipati:  sa  con 
esattezza  qual  porzione  di  suo  capitale  sia,  stata  impie- 
gata al  tale  miglioramento  d^un  fondo ,  di  cui  può  cal- 
colare i  risultamenti  per  V  avvenire  ;  conosce  precisa- 
mente quali  anticipazioni  ha  fatte  per  ciascuno  de'suoi 
ricolti^  dei  quali  alla  fine  delPanno  può  valutare  il  pro- 
dotto ;  il  bilancio  di  questi  conti  sorvegli  di  guida  per 
la  sua  condotta  in  appresso.  L' impiegare  un  capitale 
importante  ,  in  un'  intrapresa  d' agricoltura ,  sarà  sem- 
pre proficuo  ad  una  tal  persona  ;  mentre  chi  non  è 
scorto  dalla  face|[d'una  scrittura  regolare ,  sarà  sogget- 
to probabilmente  a  molte  perdite  ,  s' egli  non  si  limita 
alle  corte  vedute  di  quelP  agricoltura  ,  chiamata  eco- 
nomica ,  cioè  della  più  meschina  agricoltura. 

Io  credo  d^  avere  a  sufficienza  parlato ,  onde  per- 
suadere che  le  intraprese  agrarie  non  fanno  eccezione 
alla  regola  generale  ,  secondo  la  quale  reputasi  indi- 
spensabile r  applicazione  d'  una  regolare  scrittura 
ad  ogni  speculazione  d'industria  ,  che  richiegga  grandi 
capitali.  Si  comprenderà  (  io  non  ne  dubito  )  il  legame 
che  è  tra  l' ammissione  della  scrittura  regolare  agraria, 
ed  i  miglioramenti  di  cui  abbisogna  1'  agricoltura  fran- 
cese ;  il  principale  difetto  della  quale  consiste  certa- 
mente nel  non  essere  disposte  persone  istruite  a  con- 
becrarle  de'capitali ,  senza  di  cui  è  impossibile  ch'essa 
faccia  de'  progressi. 

Quando  saremo  convinti  dell'utilità  di  tenere  conti 
regolari  in  un'amministrazione  rurale  ^  non  si  reputerà 
più  come  spesa  superflua  quella  d'un  commesso  desti- 
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Dato  a  tenere  siffatti  conti.  In  un^  amministrazione  aU 
quanto  estesa  lo  stipendio  del  commesso  sarà  sempre 
il  più  utile ,  perchè  quello  assicura  ^  che  tutti  gli  altri 
sono  impiegati  profìcuamente  ;  e  perchè  (  tolto  il  caso 
che  V  amministrazione  fosse  assai  piccola  )  se  il  capo 
volesse  egli  stesso  incaricarsi  delle  minutezze  della 
scrittura,  sarebbe  costretto  a  rivolgere  la  sua  attenzio- 
ne e  a  consecrare  il  suo  tempo  ad  altro  che  alla  dire- 
zione deUavorì  materiali  ;  il  che  gli  cagionerebbe  per- 
dite maggiori  della  somma  eh'  egli  può  spendere  a  sti- 
pendiare il  commesso. 

in.  I  due  Libri  fondamentali  della  scrittura  sono 
il  Giornale  ed  il  Libro  maestro.  Il  Giornale  è  propria- 
mente la  base  di  tutti  i  conti ,  ed  è  il  solo  libro  » 
che  i  commercianti  sieno  dalla  Legge  obbligati  a  tener 
regolarmente.  Sopra  il  Giornale  si  scrivono  di  se- 
guito ,  gli  uni  dopo  gli  altri,  gli  artìcoli  della  scrittura, 
senz'  altro  ordine  ,  fuori  di  quello  della  data  di  giorno 
per  giorno  :  questo  è  ciò  che  dicesi  porre  a  Registro 
un  articolo.  Per  lo  più  ,  affinchè  il  Giornale  sia  tenu- 
to con  maggior  proprietà,  nettezza,  uniformità,  e  sem- 
pre scritto  dalla  medesima  mano  ,  si  ha  eziandio  uno 
Bcartafaccio,  sopra  cui  si  notano  gli  articoli  che  deb- 
bono  poscia  servire  a  comporre  il  giornale. 

Il  Libro  maestro  è  destinato  a  ricevere,  con  un  al- 
tro ordine  ,  tutti  gli  articoli  che  sono  stati  trasmessi 
al  Giornale  :  inscritti  confusamente  in  quest'  ultimo  , 
essi  vengono  a  prender  luogo  nel  Libro  maestro  sopra 
quei  conti  che  loro  spettano;  tal  operazione  vien 
detta,  riportare  dal  giornale  al  Libro  maestro.  Ciascun 
conto  del  Libro  maestro  occupa  due  pagine  di  pro- 
spetto Puna  air  altra  ;  un  repertorio ,  ordinato  per  or- 
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dioe  alfabetico  ,  rende   facile  le   ricerclie   sul  Libro 
maestro  ,  indicando  il  foglio  di  ciascun  conto. 

Tutte  le  scritture  del  giornale  e  del  Libro  maestro 
s' aggirano  intorno  le  due  parole  DARE  ed  AVERE  ^ 
fa  d'  uopo  dunque  intender  bene  il  significato  di  que-* 
ste  due  espressioni.  La  parola  Dare  significa  che  una 
certa  persona  ba  ricevuto  ,  comunque  sia ,  un  tal  va- 
lore ;  tanto  che  esso  gli  si  dovesse  prima  ,  quanto  che 
gli  si  debba  dopo  di  averlo  ricevuto  :  cosi ,  quando 
sieno'  pagati  a  Giacomo  dugento  franchi  per  il  prezzo 
d^  una  mercanzia  eh'  egli  aveva  somministrata  antece- 
dentemente ,  si  scrive  nel  giornale  :  Dare  GIACOMO^ 
per  altrettanto  che  gli  kó  pagato  oggi  y  2.00  firanchi. 
L'  articolo  si  riporu  per  intero  egualmente  ,  se  nulla 
eragli  dovuto  ,  e  se  fosse  egli  che  ne  dovesse  tener 
conto  ,  od  anche  se  la  somma  pagata  non  era  che  uno 
a  conto  d' una  somma  maggiore  che  gli  era  dovuta.  Se 
il  valore  somministrato  ùon  è  in  contante  ^  ma  in  altro 
genere  d'oggetti.  Particelo  si  riporta  egualmente  :  per 
esempio,  se  si  vende  a  Giacomo  del  frumento  od  altra 
mercanzia  per  la  somma  di  dugento  franchi ,  eh'  egli 
non  paga  in  coììrtanti ,  allora  si  scrive  :  Dare  GIACX)-- 
MO  ,  per  tale  quantità  di  frumento  a  lui  venduta  al 
tal  prezzo ,  aoo  franchi. 

La  parola  A^ere  significa  che  una  tal  persona  ha 
data  la  tal  somma  ^  sia  in  danaro  ,  sia  in  mercaù2ia , 
sia  in  qualunque  altra  maniera  :  cosi  ,  se  si  riceve  da 
Andrea  una  somma  di  cinquecento  franchi  ,  o  se  egli 
somministra  delle  mercanzie  pel  valore  di  cinquecento 
franchi ,  od  un  effetto  della  stessa  somma ,  ecc.  si 
scrive  :  Avere  ANDREA  (  pel  tal  valore  cV  egli  mi 
ha  somministrato  oggi  )  Soo  franchi. 
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Nei  conti  del  Libro  maestro,  la  pagina  ,  a  sinistra 

di  chi  scrive  contiene  gli  articoli  del  debito  ,  e  porta 
in  testa  la  parola  DARE*y  la  pagina  a  destra  è  quella 
del  credito  ,  ed  è  intitolata  //  VESE.  Tra  queste  due 
parole  ,  alla  testa  del  conto  ^  si  scrive  il  nome  della 
persona  a  cui  spetta  :  riportando  ciascun  articolo  del 
Giornale  al  Libro  maestro  ,  si  colloca  o  sopra  una  pa- 
gina o  suir  altra ,  secondo  che  richiede  la  parola  DA^ 
RE  od  AVERE. 

Si  chiama  bilancio  d^  un  conto  la  somma  che  si 
deve  aggiugnere  a  quella  degli  articoli  riportati  al  de^ 
bito  od  al  credito  ,  per  renderla  eguale  a  quella  de- 
gli articoli  deir  altra  parte  del  conto  :  questo  bilancio 
indica  dunque  quanto  deve  ancora  la  persona  per  cui 
è  aperto  il  conto ,  o  quello  che  è  dovuto  a  lei  ,  se- 
condo che  ella  si  trova  dalla  parte  del  debito  o  da 
quella  del  credito.  Se,  nel  bianciare  il  conto  S^ Andrea^ 
8Ì  sono  notati  cento  cinquanta  fraLchi  e  quaranta  cen- 
tesimi sotto  la  colonna  del  suo  credito  per  renderla 
eguale  alla  somma  del  debito  ,  ciò  indica  ch'egli  deve 
ancora  questa  somma  ,  poiché  tutti  i  valori  ,  eh'  egli 
ha  somministrati)  sono  minori  di  cento  cinquanta  fran- 
chi e  quaranta  centesimi  di  quelli  eh'  egli  ha  ricevu- 
ti. Dopo  aver  bilanciato  il  conto,  ed  averne  sommate  le 
due  parti  per  accertarsi  che  i  due  totali  sono  eguali,  si 
tira  una  linea  sotto  questi  totali  e  si  riporta  il  bi- 
lancio a  nuoi^o  conto  nel  debito  e  nel  credito;  il  che  ri- 
stabilisce il  conto  nello  stato  in  cui  era  prima  d'  es- 
sere stato  bilanciato. 

Quanto  io  ho  detto  della  maniera  di  passare  le 
scritture  al  Giornale,  è  applicabile  eziandio  alla  scrit- 
tura in  partite  semplici.  Nella  scrittura  in  partite  dop- 
pie «i  opera  diversamente  ^  si  crede  che  sieno  stati 
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gPItaliani»  i  quali  abbiano  introdotta  questa  modifica- 
zione nella  scrittura  commerciale ,  e  ciò  è  probabile  ; 
imperocché  egli  è  presso  questa  nazione  che  il  com- 
mercio ha  cominciato  ad  estendersi  molto  ampiamen- 
te, ed  a  stabilirsi  sopra  delle  basi  ferme  »  quando  V  £- 
uropa  cominciò  ad  uscire  [dal  caos  del  medio  evo  : 
perciò  eglino  dovettero  essere  i  primi  a  sentire  il 
bisogno  d^  una  scrittura  che  ne  guarentisse  1'  esattez* 
za.  Comunque  sia,  i  vantaggi  immensi  di  questo  me- 
todo sopra  Pantico  non  potevano  esser  posti  in  dubbio 
che  da  persone  le  quali  non  lo  conoscono  ;  ed  esso  è 
oggigiorno  generalmente  adottato  nelle  Case  di  com- 
mercio e  di  banca ,  e  nelle  manifatture^  dove  si  mette 
il  maggior  ordine  nelle  operazioni.  Si  conoscerà  di 
presente,  che  la  sua  applicazione  all'  agricoltura  è  an- 
cor più  necessaria  sotto  certi  riguardi  ,  che  non  alle 
operazioni  commerciali. 

Il  tenere  libri  in  partite  doppip  è  fondato  sul 
principio,  che  niuno  riceve  se  non  quanto  gli  dà  un 
altro  :  per  conseguenza ,  quando  vi  ha  un  creditore , 
vi  ha  eziandio  un  debitore  d'un'egual  somma.  Il  debi- 
to ed  il  credito  si  riportano  come  un  solo  anicolos  per 
esempio ,  se  io  pago  dugento  franchi  a  Giacomo ,  que- 
sti è  debitore  ,  poiché  é  desso  che  riceve  :  chi  sarà  il 
creditore  ?  io  ,  senza  dubbio,  che  sono  quegli  che  dà  ; 
siccome  sarà  sempre  lo  stesso  per  tutti  gli  articoli 
della  mia  scrittura ,  cosi  sarà  inutile  affatto  ch^io  mi 
faccia  comparire  continuamente  in  tutti  gli  articoli , 
sia  come  debitore  ^  sia  come  creditore.  Ma  nel  siste- 
ma di  scrittura  in  partite  doppie  ,  quegli  che  tiene  i 
proprj  libri  si  fa  rappresentare  ,  o  piuttosto  fa  rappre- 
sentare il  capitale  eh'  egli  ha  impiegato  nella  sua  in- 
trapresa ,   da  diversi  conti ,  tra  i  quali  egli  distcibui- 
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6ce  questo  capitale ,  secondo  i  diversi  impieghi  ch'egli 

fa  di  ciascuna  di  queste  porzioni.  Cosi  ,  la  cassa  rap- 
presenta il  danaro  eh'  egli  ha  in  cassa  ,  cioè  il  danaro 
eh'  egli  possiede  ^  sia  nella  borsa  od  in  un  armadio  od 
altrove;  il  conto  di  bèni  stabili  rappresenta  ciò  ch'egli 
possiede  in  immobili  ;  quello  di  Camalli  rappresenta  il 
valore  dei  cavalli  che  possiede ,  dì  tutte  le  spese  che 
essi  gli  cagionano  ,  e  di  tutti  i  prodotti  che  ne  ritrae 
ecc.  Questi  conti  ,  che  si  possono  chiamare  conti  in- 
temi ,  perchè  essi  non  hanno  relazione  che  all'  ordine 
ed  alla  chiarezza  che  vuole  stabilire  nei  proprj  affa- 
ri chi  tiene  la  propria  scrittura,  si  moltiplicano  al- 
Y  infinito  tenendo  de'  Libri  in  partite  doppie  :  egli  è 
per  mezzo  di  questi  conti ,  che  si  giugno  a  classificare 
ogni  genere  di  spese  e  di  prodotti. 

Ritornando  ai  dugento  franchi  che  ho  pagati  a 
Giacomo  ^  si  conosce  di  presente  che  qui  il  creditore 
è  la  cassa  ,  poiché  essa  dà  il  valore  che  è  stato  tra- 
smesso a  Giacomo.  Io  noterei  dunque  1'  articolo  cosi  : 
Dare  GIACOMO  alla  cassa;  o  con  maggiore  sempli- 
cità ,  GIACOMO  alla  cassa  per  tanto  che  gli  ho  con* 
segnato  oggi  *,  200  francni.  Si  sopprime  sempre  la  pa- 
rola Dare  nel  Giornale  tenuto  in  partite  doppie;  per- 
chè ^  siccome  si  pone  sempre  il  debitore  pel  primo  , 
la  ripetizione  di  questa  parola  ad  pgni  articolo  diventa 
affatto  inutile. 

Se  ,  invece  di  dare  danaro  contante  a  Giacomo  , 
io  lo  pagassi  con  frumento  preso  nel  mio  Magazzino  • 
scriverei  per  la  stessa  ragione  :  GIACOMO  al  FRU" 
MENTO  IN  MAGAZZINO  ,  per  dieci  ectolitH  di 
frumento  che  gli  ho  venduto  oggi  a  ragione  di  venti 
franchi  V  ectolitro  ,  200  franchi.  Ciò  suppone  eh'  io 
ho  un  conto  particolare  di  frumento   in  Magazzino  : 
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8^  io  avessi  creduto  dover  riunire  i  grani  d^  ogni  specie 
in  un  conto  generale  di  grani  in  magazzino  9  direi  : 
GIACOMO  ai  GRANI  IN  MAGAZZINO  ecc.  ;  iok^ 
perocché  gli  articoli  si  passano  al  Giornale  secondo  i 
conti  che  sono  aperti  al  Libro  maestro»  e  sono  sempre  i 
titoli  di  quest^  ultimo  che  compariscono  negli  articoli 
del  giornale. 

Se  io  vendo  cinquanta  ectolitri  d'avena  a  Niccolò^ 
la  quale  egli  non  paghi  in  contanti ,  scrìverei  :  iVJ- 
COLO"  alV  AVENA  IN  MAGAZZINO  (  ovvero  ai 
GRANI  IN  MAGAZZINO), ptr  dnqiumta  eclolitri 
(F  avena  che  gli  fio  venduti  a  sei  franchi  V  /iCtoUtro  % 
3oo  franchi.  S'  egli  la  paga  a  danaro  ,  potrei  passare 
r  articolo  egualmente  e  passarne  immediatamente  uà 
altro  pel  pagamento  ,  scrivendo  :  LA  CASSA  a\  NI^ 
COIX)\  per  prezzo  di  cinquanta  ectolitri  £  avena  che 
m'  ha  pagato  oggi ,  3oo  franchi  ;  ma  egli  è  molto  più 
aemplice ,  in  tal  caso ,  passare  un  mìo  articolo,  invece 
di  due  ;  quindi  scriverei  :  LA  CASSA  alP  AVENA 
IN  MAGAZZINO  ,  per  cinquanta  ectolitri  £  aivena 
venduta  oggi  a  Niccolò  »  a  sei  franchi  VecioUtro,  3oo 
&.  Di  fatti,  poiché  Nicolò  non  mi  deve  più  nulla,  io 
non  ho  alcun  motivo  di  tenergli  aperto  un  conto,  ed 
il  risultamento  deirarticolo ,  passato  in  questa  manie- 
ra ,  sarà  lo  stesso  che  quello  degli  altri  due  ;  perchè , 
passando  Particolo  al  debito  di  Nicolò ,  e  subito  dopo 
al  suo  credito ,  V  una  delle  due  somme  bilancia  Tal- 
tra.  Qui  è  necessario  solamente  che  la  Gassa  sia  de<^ 
bitrice  di  trecento  franchi ,  poich'  essa  ha  ricevuta 
questa  somma  ;  che  V  avena  in  Magazzino  ne  sia  ere* 
ditrice  ^  poiché  essa  ne  ha  somministrato  il  valore. 

Io  suppongo  di  fare  oggi  seminare  dieci  ectolitri 
di  frumento  al  prezzo  di  quindici  franchi  V  ectoliuo  , 
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al  prezzo  cioè  a  cui  Io  potrei  vendere;  egli  è  chiaro, 
che  qui  il  conto  di  chi  dà  è  quello  di  frumento  iti 
Magazzino ,  e  che  quello  che  riceve,  è  del  frumento 
dell"  anno  venturo ,  che  potrebbesi  chiamare yri/meo/o 
del  182$;  dovrei  dunque  scrivere  Partioolo  cos\:  FRU^ 
MENTO  del  i«a5  al  FRUMENTO  in  MJGAZZl- 
NO ,  per  dieci  ectoUtri  seminati  oggi  (  nel  tal  pezzo 
di  terreno)  i5o  franchi.  Potrei  anche ,  nel  caso  io  cui 
il  frumento  fosse  stato  seminato  subito  dopo  la  batti- 
tura ,  non  farlo  entrare  in  Magazzino ,  e  dire  :  FRU" 
MENTO  i8a5  al  FRUMENTO  18354,  per  ec,  i5o 
franchi. 

Lo  stesso  sarà  per  tutti  i  generi  di  spesf  e  di 
prodotti;  ogni  articolo  sarà  inscritto  al  debito  od  al 
credito  del  conto  che  gli  appartiene  ;  ma  nulla  sarà 
mai  portato  al  credito  d' un  conto ,  senza  esserlo,  nel- 
lo stesso  tempo ,  al  debito  d'uno  o  di  più  altrj;  impe^ 
rocche  è  questo  il  carattere  speciale  della  scrittura  iu 
partite  doppie. 

Le  Vacche  avranno  un  Qonto  :  si  porterà  al  loro 
debito  il  prezzo  d' acquisto  delle  bestie  ,  il  valore  del 
foraggio  eh'  esse  consumeranno  ,  della  mano  d' opera 
impiegata  a  custodirle,  come  di  ogni  altro  gepere  di  spe- 
sa eh'  esse  potranno  cagionare*  Al  credito  loro  si  scri- 
verà il  prezzo  del  latte ,  burro  0  formaggio  9  che  si 
venderà  o  che  si  consumerà  :  se  si  vende  una  vacca 
od  un  vitello,  lo  stesso  conto  ne  sarà  eziandio .  accre- 
ditato. Il  conto  dei  Coirli  sarà  tenuto  in  eigual  ma- 
niera ,  ed  il  prodotto  in  lavóri  qui  terrà  luogo, degli 
altri  prodotti  che  si  traggono  dalle  vacche. 

Al  debito   del  conto  dei  Pomi  di  terra  182$, 
s' inscriveranno   il    fitto   dell' esteosiptn^  4el   terreno 
T.  VI.  Tr.  lY.  49. 


eh'  essi  avranno  occupato  ^  il  prezzo  dei  lavori  ed  er- 
picature preparatorie ,  fatte  in  questi  terreni,  il  valore 
dei  pomi  da  terra  impiegati  alla  piantagione,  e  del  le- 
tame che  vi  è  stato  posto ,  le  spese  ch'essi  hanno  ca- 
gionato ,  tanto  in  mano  d' opera  come  in  lavoro  di 
bestie  per  la  piantagione^  per  la  sarchiatura,  per  ca- 
varli ,  caricare  e  scaricare  il  prodotto.  Il  credito  di 
questo  conto  si  comporrà  del  valore  o  del  prodotto 
del  ricolto .  chiuso  in  magazzino ,  al  prezzo  corrente 
del  giorno  ;  ogni  genere  di  ricolto  avrà  il  suo  conto  , 
tenuto  come  questo. 

Io  so  bene  che  molti  agricoltori  hanno  consigliato 
d'  aprire  un  conto  ad  ogni  pezzo  di  terreno ,  invece 
d'  aprirlo  ad  ogni  genere  di  raccolto  ;  ma  io  ho  pre- 
ferito quest'ultimo  metodo,  perch'esso  ini  è  sembrato 
che  somministri  al  coltivatore  delle  cognizioni  molto 
più  vantaggiose.  Di  fatto,  egli  è  assai  poco  importante 
per  lui  di  sapere  ,  che  il  tal  pezzo  di  terreno  lavorato 
come  il  tal  altro ,  produce  più  o  meno  di  guadagno 
netto ,  poiché  egli  è  pur  necessario  che  li  coltivi  tut- 
ti. Ma  quello  che  è  per  lui  di  maggiore  importanza,  si 
è  di  sapere ,  se  il  tal  genere  di  raccolto  è  più  proficuo 
che  non  il  tal  altro,  nelle  date  circostanze;  imperoo- 
chè  ò  sempre  padrone  di  disporre  i  suoi  terreni  per 
quei  raccolti  che  gli  convengono  di  più. 

Dopo  quello  che  ho  fin  qui  detto  sopra  le  diffe- 
renze ,  che  offrono  i  due  generi  di  scrittura  in  partite 
semplici  ed  in  partite  doppie,  si  può  facilmente  veni- 
re in  cognizione  di  tutti  i  vantaggi  che  la  scrittura  in 
partite  doppie  offre  sopra  1'  altra ,  per  rispetto  alla 
chiarezza  ed  esattezza  :  di  fatti ,  tenendo  de'  libri  a 
partite  semplibi ,  si  aprono  pochi  conti  intemi ,  e  per 
quelli  che  siamo  obbligati  d'aprire,  le  scritture  esigo- 
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no  maggior  lavoro  che  dod  nelle  partite  doppie.  Egli  è 

ben  necessario ,  per  esempio  ,  che  s'apra  un  conto  al- 
la Gassa,  il  quale  potrebbesi  chiamare  il  conto  per  ec- 
cellenza.  Io  suppongo,  che  si  paghino  cinquecento  fr. 
a  Girolamo;  nel  metodo  della  partita  semplice,  questo 
conto  esigerà  due  articoli  >  cioè  :  Dare  GIROLAMO  > 
per  tanto  che,  gli  ho  pagato  oggi  j  5oo  fr.  :  ed  A^>ere 
la  CASSA  j  per  tanto  che  ho  pagato  a  GIROLAMO  y 
5oo  fr.  Nelle  partite  doppie,  non  si  passa  che  un  solo 
articolo  ^  GIROLAMO  alla  CASSA ,  ec. 

Da  questo  risulta  che  nei  libri  tenuti  in  partite 
doppie  non  si  teme  di  moltiplicare  air  infinito  questi 
conti  intemiy  i  quali  sono  però  utili,  classificando  tut- 
ti i  risultamenti  ottenuti,  e  dandoci  delle  cognizioni 
precise  sul  guadagno  o  sulla  perdita  di  ciascuna 
operazione.  Ogni  volta  che  si  ha  qualche  moti* 
vo  per  desiderare  dì  conoscere  alcuni  risultatemi 
particolari ,  non  si  tratta  che  d'aprire  un  nuovo  con- 
to; la  qual  cosa  non  accresce  il  lavoro ,  poiché  quan- 
do si  riporta  dal  Giornale  al  Libro  maestro,  nop  si  tratta 
che  di  scrivere  L'  articolo  sopra  un  foglio ,  invece  di 
scriverlo  sopra  un  altro*  Un  coltivatore  vuole  »  per 
esempio ,  conoscere  il  guadagno  che  può  avere  ,  semi- 
nando il  frumento  dopo  la  fava ,  piuttosto  che  dopo  il 
trifoglio  ;  invece  d'  aprire  un  sol  conto  al  frumento  , 
egli  ne  aprirà  uno  al  frumento  sopra  la  foQa ,  ed  un* 
altro  al  frumento  sopra  il  trifoglio  :  questo,  alP  ecce- 
zione di  dovere  scrivere  una  testa  di  conto  di  più , 
non  gli  darà  maggior  lavoro  ,  poiché  non  vi  saranno 
più  artìcoli  da  scrivere  al  Oiornale ,  né  da.  riportare  al 
Libro  maestro.  I  giorni  che  arerà  e  seminerà,  ec.  nel 
pezzo  di  terreno  che  deve  ricevere  il  frumento  sopra  la 
fwa ,  il  prezzo  del  lavoro ,  della  semente  sarà  portato 
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sopra  questo  conto,  e  cosi  dicaBi  per  l' altro.  I  risalta- 
mentì  gli  si  mostreranno  con  la  più  obiara  evidènza  : 
sì  può  dire  in  geuerale ,  che  non  sì  possono  moltipli- 
car troppo, i  conti  interai  ;  più  si  divide  e  si  suddivi- 
de, più  è  la  chiarezza  che  si  diffonde  sopra  gli  econo- 
mici risultamenti  di  ciascuna  operazione. 

Nella  scrittura  in  partite  semplici ,  si  passa  nn 
articolo ,  al  credito  od  al  debito  d' un  conto  ^  senza 
che  nulla  guarentisca  che  il  conto  corrispondente,  ehe 
ha  dato  o  ricevuto  il  valore ,  ne  sia  accreditato  o  de- 
bitato  come  lo  deve  essere.  Si  vede  bene  che  la  tal 
cosa  è  uscita ,  ma  non  Si  sa  dove  sia  andata  ;  nulla  ci 
assicura  che  ,  uscendo  dal  luogo  ovverà ,  la  si  troverà 
altrove ,  od  almeno  bisogna  fare  delle  ricerche  spesso 
lunghissime  per  avere  questa  certezza.  Al  contrario  ^ 
tenendo  i  eonti  in  partite  doppie,  nulla  può  uscire 
d' un  conto  senza  che  immediatamente  non  sia  collo^ 
catò  sopra  un  altro  ;  un  solo  articolo  determina  il  luo* 
go  dove  un  valore  è  stato  preso ,  e  quefUo  dove  sì  è 
collocato.  Quando  una  volta  il  valore  del  capitale  è 
stato  stabilito  per  mezzo  d' un  inventario  ben  fatto  ,  e 
che  tutti  gli  articoli  che  lo  compongono  sono  stati 
classificati  e  ripartiti  sopra  i  diversi  conti  che  gli  ap- 
partengonO)  diviene  matiematicamente  impossibile  che 
alcuna  cosa  sfugga ,  e  si  può  esser  certi  che ,  ad 
ogni  momentp  che  si  voglia ,  si  troverà  ragione  sino 
dell'ultimo  centesimo»  sia  sopra  un  conto  ehe  sopra 
r  altro. 

Gli  articoli  della  $orittura  in  partite  semplici  so- 
no disuniti ,  isolati^  e  nulla  li  congiunge  né  al  tutto^ 
né  agli  altri  articoli  ;  mentre  V  altro  metodo  forma  un 
tutto  completo ,  tutte  le  parti  del  quale  sono  legate 
fra  di  loro  per  mezzo  d' una  connessione  scambievole^ 
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di  maniera  che  è  impossibile  che  scomparisca  un  arti- 
colo ,  senza  che  la  lacuna  non  sì  manifesti  di  subito 
sott'  occhio.  Potrebbesi  paragonare  questo  metodo  ad 
un  Taso  ben  chiuso ,  diviso  in  ispartimenti  disppsti  in 
in  maniera  che  il  liquido,  contenutovi  entro  $  po- 
tesse essere  distribuito  a  talento  e  trasportato  da 
una  casella  ad  un'altra  ;  ma  che  non  è  possibile  che 
ne  sfugga  una  sola  gocciola ,  perchè  non  v'  è  alcuna 
apertura  al  difuori. 

Io  non  voglio  già  affermare  che  non  sia  possibile 
che  quegli ,  il  quale  tiene  la  propria  scrittura  in  par- 
tite doppie,  non  sia  soggetto  a  perdite  sopra  il  capitale 
della  sua  intrapresa  ;  ma  ciò  che  sarà  perduto  in  da- 
naro, non  sarà  perduto  nella  scrittura:  se  un  valo- 
re non  può  trovar  un  luogo  in  altri  conti ,  sarà  ben 
d*  uopo  che  lo  trovi  in  quello  di  guadagni  o  di  perdio 
te  ;  che  porrà  sempre  sott'  occhio  allo  scrivano  il  fe- 
dele prospetto  dei  risultamenti  del  tutto ,  mentre  che 
ognuno  degli  altri  conti ,  e  specialmente  de'  conti  inr 
temij  gli  mostrerà  la  proporzione  nella  quale  ogni 
capo  di  sua  intrapresa  ha  contribuito  ai  suoi  guadagni 
od  alle  sue  perdite. 

Si  può  concepire  nuUadimeno  per  qual  motivo 
io  abbia  affermato ,  che  la  scrittura  in  partite  doppie 
sembri  ancor  migliore  adattata  alle  operazioni  agricole 
che  ad  ogni  altra  speculazione  d' industria  ;  di  fatti , 
tanti  diversi  capi  di  spese  concorrono  alla  produzione 
d' una  sola  derrata  nei  lavori  delPagricoltura,  che  par- 
mi  impossibile  di  conseguire  delle  nozioni  precise  so- 
pra il  guadagno  o  la  perdita  di  ciascun  genere  di  cul- 
tura, senza  regolarmente  tenere  un  gran  numero  di 
conti  interni.  Le  arature ,  i  fitti  delle  terre  ,  il  conci'- 
me ,  Li  mano  éP opera  ^  il  laiH>ro  de*  cavalli ,  'ed  altr» 
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cose  ancora  hanno  concorso  alla  produzione  d' un  solo 
covone  di  frumento  :  come  sapremo  noi  la  spesa  che 
ne  ha  fatto  fare  questo  raccolto ,  se  non  apriamo  dei 
conti  a  tutte  queste  cose  ?  Come  sapremo  d^  altronde 
quanto  ne  costino  le  arature,  e  per  conseguenza  a  qual 
prezzo  dobbiamo  calcolarle  al  frumento  ,  se  non  ab- 
biamo un  conto  di  cavalli ,  che  ne  faccia  vedere  tutte 
le  spese  eh'  essi  cagionano ,  e  che  ci  indichi  il  valore 
del  lavoro  da  loro  fatto  ec.  ec.  ? 

Ho  detto  che  la  scrittura  in  partite  doppie  gua- 
rentisce per  sé  medesima  la  propria  esattezza:  di 
fatti  y  poiché. ,  nel  riportare  ciascun  articolo  del  gior<* 
naie ,  sempre  si  colloca  al  credito  d'  un  conto  una 
somma  eguale  a  quella  che  si  porta  al  debito  d'uno  o 
più  altri  conti ,  ne  risulta  necessariamente ,  che  se  si 
sommano  da  una  parte ,  le  partite  che  sono  portate 
al  credito  di  tutti  i  conti  del  Libro  maestro,  e  dall'ai-^ 
tra ,  tutte  quelle  che  sono  portate  al  loro  debito  ,  si 
formeranno  due  somme  eguali.  Lo  stesso  avverrà  (  e 
Y  operazione  è  molto  più  semplice  )  se  si  riuniscano 
tutti  i  bilanci  al  debito  da  una  parte ,  e  dall'  altra 
tutti  i  bilanci  al  credito.  Se  le  due  somme  non  sono 
perfettamente  eguali,  può  assicurarsi  che  vi  è  in  qual- 
che parte  un  errore,  sia  nei  riporti  dal  Giornale  al  Li- 
bro maestro,  sia  nelle  addizioni  al  Libro  maestro  od  al 
Giornale,  sia  nei  riporti  dei  bilanci  dal  Libro  maestro 
a  nuovo  conto.  U^  scrivano  diligente  non  manca  ,  di 
tempo  in  tempo,  di  bilanciare  tutti  questi  conti  e  di 
fare  il  cosi  detto  bilancio  isolante  ,  onde  accertarsi 
che  non  si  sono  commessi  errori.  Questo  modo  di  ve* 
rifìcazione ,  il  quale  non  si  può  eseguire  che  nei  oon-* 
ti  in  p  artite  doppie ,  è  al  tutto  sodisfacente^  poiché, 
per  mezzo  d'una  operazione  semplicissima ,  siamo  as- 


sicurati  deiresattezza  d'una  moltitudine  di  calcoli ,  la 
verificazione  e  la  particolarità  dei  quali  esigerebbero 
un  lavoro  immenso  per  parte  della  persona*  a  cui  pre- 
me di  assicurarsi  dell*  esattezza  delle  operazioni  affi- 
date al  Ragioniere. 


Sul  Ciliegio  Pendolo  (Prunus  Semperfiorens  Wild) 
Notizie  del  Prof.  Cw.  Gaetano  Savi. 

U  individuo  su  cui  è  fatta  la  descrizione  di  qua» 
sta  specie  di  Prunus ,  é  di  cui  si  esibisce  qui  la  figura 
del  frutto  e  di  un  ramo  florido ,  vive  nel  Giardino  di 
Pisa,  ove  fu  piantato  saranno  ormai  quindici  anni,  ed 
è  alto  braccia  quattordici  e  mezzo  di  fusto  ad  altezza 
d' uomo  ;  bà  di  circonferenza  sedici  soldi  j  coperto  da 
scorza  unita  ,  di  cui  V  epidermide  bigiastra  ,  si  fende 
com'  è  proprio  del  genere ,  trasversalmente  ;  ha  molti 
rami  folti ,  e  ì  ramoscelli  son  lunghi ,  sottili ,  fragili  e 
pendenti. 

h^  foglie  son  glaberrime,  nitide ,  di  color  verde- 
cupo ,  ovali-lanceolate  ,  in  generale  acuminate  ,  ma 
talune  ottuse  in  cima  j  nervose  ,  seghettate ,  colle  se- 
ghettature  inferiori  glandolose,  lunghe  al  più  due  era- 
zie  ,  compreso  il  picciolo  ^  che  è  circa  il  quarto  di  tut- 
ta la  foglia  e  privo  di  glandolo.  Le  stipole  son  corte  , 
lineari,  acute»  caduche. 

I  peduncoli  son  lunghi  due  soldi ,  poco  più  o  po- 
co meno  ,  quasi  sempre  semplici ,  di  rado  qualcuno 
bifido ,  nascenti  nelle  ascelle  delle  foglie  e  nelle  cime 
de*"  rametti  annotini ,  però  alterni  e  terminali ,  e  pen- 
denti egualmente  che  i  rametti.  Le  foglie  che  alla  base 
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dei  medesimi  8on  situate,  son  simili  alle  altre  foglie,  ma 
più  piccole  e  sessili,  o  quasi  sessili,  e  più  picoole  anco- 
ra son  quelle  cbe  talvolta  trovansi  lungo  il  peduncolo. 

Le  lacinie  del  calice  son  triangolari,  ottuse,  con 
denti  ottusi  e  terminati  ciascuno  da  una  glandola. 

Il  fiore  aperto  è  largo  otto  o  dieci  piccioli,  can- 
dido ,  con  i  petali  cuneato-cochleariformi ,  lunghi  al- 
meno il  doppio  del  calice. 

Il  frutto  è  una  drupa  di  color  rossa  chiaro  ^  di 
figura  globoso-depressa ,  ombelicato ,  con  sutura  bene 
apparente ,  buccia  dura  ,  polpa  non  aderente  al  noc- 
ciolo ,  bianca  ,  acida  ^  con  un  po'  d' amarognolo  allor- 
ché non  è  alla  completa  maturità. 

Comincia  a  fiorire  quando  ha  bene  spiegate  tutte 
le  foglie  ,  il  che  fira  di  noi  accade ,  alla  fine  di  maggio» 
e  la  fioritura  continua  anche  nel  giugno  ^  nel  quale  me- 
se e  per  un  poco  del  luglio  si  hanno  maturi  tutti  i  frut- 
ti. Questi  frutti  non  son  da  paragonarsi  con  quelli  del- 
le buone  varietà  di  ciliegie ,  ma  a  coloro  cui  piaccìona 
i  frutti  aciduli ,  sono  essi  gradevoli.  Sicuramente  non 
può  dirsi  che  siano  cattivi  ;  ed  io  non  ne  propongo  la 
coltivazione  espressamente  ed  unicamente  come  un  al- 
bero da  frutto,  ma  come  un  albero  il  quale,  oltre  il  da- 
re un  prodotto  mangiabile  ^  ha  un  altro  merito  ^  che  ò 
quello  di  esser  pianta  da  ornamento.  Difatto  la  sua 
chioma  prende  naturalmente  una  disposizione  che  ha 
dell'  analogia  con  quella  dell'  Acacia,  a  palla ,  o  come 
alcuni  dicono  a  ombrello  f Robìnia  Pseudac€u:ia  umbra-* 
culiferaj  ,  colla  differenza  per  altro  che  in  questa  la 
chioma  è  globoso-depressa,  e  nel  nostro  ciliegio  è  ova- 
to-globosa.  Egli  però  deve  produrre  buonissimo  effetto 
tenuto  a  filari ,  o  a  gruppi ,  o  isolato  intorno  alle  ville 
o  nei  giardini  all'  inglese. 
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Dopo  la  maturazione  8Ì  seccano  tutti  quei  rametti 

che  avevan  portato  frutto  ,   e  quando  venga  voglia  di 

toglierli  y  bisogna  farlo  con  pazienza  ed  attenzione  per 

non  rompere  i  rami ,  e  venir  cosi  a  guastare  la  forma 

tondeggiante  della  chioma. 

Il  legno  9    nel  colore  e  nelle  venature  ,  somiglia 
quello  del  ciliegio ,  ma  è  più  leggero ,  e  meno  serrato» 

Passando  ora  alla  storia  botanica  di  quest'  albero» 
è  da  sapersi  che  il  primo  il  qual  ne  parlò  (  1792  )  fiì 
Ehrhart  (Beitrage  zar  naturkunde  T.  VII  ) ,  e  gli  as« 
segnò  il  nome  di  Prunus  semper  florens. 
Prunus  caule  arborescente^  foliis  ovato^lanceolatU  ser* 
ratis  conduplicatis  glabris^  petiolis  eglandulosisy  race'^ 
nUs  foUosis  penduUs  y 

che  gli  fu  conservato  anche  da  Willedenovv,  Persoon  » 
De-GandoUe  y  Loiseleur  y  e  Sprengel  ,  quantunque  la 
fioritura  sua  non  sia  continua  y  né  di  lunga  durata ,  nò 
si  rinnovi  nel  corso  dell'  anno.  Con  più  ragione  Roth 
(  i?97*  Gatalecta.  T.  i.  )  V  aveva  chiamato  Prunus  se* 
ratina 

Prunus  raòemis  elongatis  foliosis  pendulisy  folUs  aou'* 
tolanceolatis  serratis  glàbris  y  petiolis  eglandulosis. 
Ma  siccome  l'epiteto  Serotina  era  da  Ehrhart  già  stato 
impiegato  per  una  specie  di  Prunus  Americano,  però  a 
quella  di  cui  qui  si  tratta  è  rimasto,  benché  gli  sia  im- 
proprio, il  nome  vernacolo  ài  Semperflorens.  Jussieu'^ 
seguitando  Tournefort,  distribuì  ne'dne  generi  Cerasus 
e  Prunus  tutte  le  specie  ,  che  Linneo  aveva  collocate 
nel  secondo  di  detti  generi,  assegnando  per  carattere  al 
Cerasus  il  nocciolo  tondeggiante  con  uno  de' margini 
munito  d'angolo  ottuso  e  poco  sporgente  ;  ed  al  Pru^ 
nus  il  nocciolo  ovoide  o  bislungo  ,  compresso  ^  più  o 
T.  VL  Tr.  IV.         ^  60 
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meno  acabro,  solcato  e  acutamente  angolato  ai  margini. 

De-GancbUe  ritenendo  ancor  esso  questi  due  generi , 
aggiunse  ai  caratteri  del  Prunué  la  polvere  glauca  che 
ne  copre  i  frutti ,  come  ben  si  ossei  va  sulle  prugnole 
e  sulle  susine  ,  e  che  manca  su  i  frutti  del  Cerasus  ;  e 
per  tali  caratteri  il  nostro  albero  è  per  De-GandoUe 
un  Cerasus  ,  e  nella  Flora  Francese  e  nel  Prodromo  lo 
riporta  col  nome  di  Cerasus  Semperflorens 
Cereisus  fioribus  racemosis^  oafydbus  serratis  ,  foliis 
ovato^Lanceolatis  serratis  basi  glandulosis.  Oe-Gand. 
Synops  :  FI.  Gali.  N.«^  3788. 

Cerasus  ramis  nutantìbus  ,  foliis  ovatìs  serratis^  fiorii 
bus  serotinis  axillaribus  saUtariis  j  cafycibus  serratis  y 
fructibus  globosis  rubris.  De-Gand.  Prodr:  T.  II;  p.  537. 
E  Loiseleur  pure  nel  trattato  degli  alberi  e  degli  arbu- 
sti che  sì  coltivano  iu  Francia  allo  scoperto,  opera  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Nouveau  Duhaniely  lo  chiama 
Cerasus  SemperÙoreoB  fioribus  axillaribus  terminali' 
busque  solitariis  subracemosis  ,  foliis  ovatis  serratis 
glabris  basi  subhiglandulosis  foUosisjCalycinis  dentatis. 
Loisel:  loc:  cit.  Tom.  V;  pag.  8.  N.""  i3;  ub  9. 

Nella  maggior  parte  delle  surriferite  frasi  si  vedrà 
che  i  fiorì  sono  indicati  come  disposti  in  grappoli ,  ìi 
che  è  falso  ,  perchè  come  già  gli  ho  descritti ,  sono 
semplicemente  terminati  ed  assillari  nei  rametti  anno- 
tini  ,  e  per  esser  pendenti  vengono  a  simulare ,  ed  an- 
che incompletamente,'  dei  grappoli  striminziti. 

Secondo  Roth  in.  Germania  il  GlUegio  pendulo 
fiorisce  alla  fine  di  luglio  e  sul  principio  d'  agosto  e 
matura  i  frutti  sul  finir  d'  agosto  e  il  cominciar  di  set- 
tembre j  e  Loiseleur  dice  che  in  Francia  i  primi  fiorì 
compariscono  nel  giugno,  e  si  succedono  per  tutta 
Testate  ed  anche  nelPautunno ,  stagione  in  cui  spesso 
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si  vedon  sull'albero  insiem  con  ì  fiorì  dei  fratti  acerbi. 
L' andamento  della  fioritura  e  della  maturassione  pres- 
so di  noi  è  tanto  diverso  da  far  nascere  il  dubbio  ehe 
si  trattasse  di  specie  diverse  ^  se  la  buona  descrizione 
del  Roth  e  la  bella  fi^ra  che  è  nel  Nuovo  Dufaamel , 
non  dimostrassero  fino  all'evidenza  Pidentìti  della  spe- 
cie. Si  sa  poi  d'  altronde  che  la  fioritura  e  la  matura- 
45Ìone  son  molto  ritardate  o  accelera  te  dalla  tempe- 
ratura. 

Roth  e  Willedenow  pongono  per  sinomino  al  Ci- 
liegio di  cui  si  tratta,  il  Cerasus  racemosa  di  Giovanni 
Baucchino  (Ist.  i.  p.  a^S),  ed  il  primo  di  detti  autori  os- 
serva che  la  figura  Baucchiniana  non  è  molto  buona  per- 
chè mancano  le  foglie  nel  grappolo  :  ma  sarebbe  stato 
meglio  il  non  citarla  ,  perchè  per  vero  dire  non  vi  ha 
molta  somiglianza,  e  piuttosto  ella  si  potrebbe  riferire 
a  un  Padus  o  a  qualche  mostruosità  di  Ciliegio  ,  oltre 
di  che  questo  stesso  sinonimo  di  Baucchino  trovasi  citato 
nelP  Enciclopedia  tanto  al  Prunus  Semptrfiorens  che 
alla  varietà  3  del  Prunus  Cerasus  chiam  ata  Cerisiér  à 
trochets ,  ou  à  houquets. 

Non  si  sa  di  qual  paese  il  Ciliegio  penduto  sia 
originario.  Nessuno  l'ha  mai  trovato  spontaneo,  e  tutti 
quelli  che  ne  hanno  parlato  l' bau  visto  coltivato  in 
qualche  giardino  ,  e  moltiplicato  per  nesto.  Willede- 
now inclina  a  credere  che  possa  essere  una  razza  ibri- 
da. Per  conoscere  il  grado  di  probabilità  d' una  tale 
idea  bisognerebbe  poter  vedere  la  fruttificazione  di 
qualche  individuo  venuto  di  seme.  Io  ne  ho  diversi  otte- 
nuti con  tal  mezzo,ma  nessuno  ancora  è  giunto  a  fiorire. 

Pare  che  in  Francia  la  coltivazione  di  quest'albero 
sia  piuttosto  estesa  ,  e  lo  deduco  dal  vedere  che  vi  ha 
acquistati  diversi  nomi  volgari ,  quali  sono 
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Cerisier  ou  Griottier  ,  de  la  Toussaini , 
Cerisier  tardif, 
Cerisier  à  la  feuille  , 
Cerisier  de  la  Saint^Martin , 

Per  non  lasciar  nulla  a  desiderarsi  circa  la  storia 
del  Prunus  semperflorens  dirò  che  v^  è  parlato  anche 
nella  Pomona  Italiana  che  attualmente  si  pubblica 
dal  sig.  Conte  Gallesio,  e  nella  Dispensa  decima  se  ne 
trova  la  figura  ,  bellissima  al  pari  di  tutte  le  altre  che 
adornano  quest'opera.  Questa  figura  presenta  le  foglie 
alquanto  più  strette  di  quelle  della  pianta  del  nostro 
giardino ,  ed  i  frutti  un  poco  più  piccoli  ,  ed  uno  di 
essi  è  didimo,  bizzarria  alla  quale  non  di  rado  son  sog- 
getti ,  come  notò  anche  Roth.  Il  sig.  Gallesio  lo  tiene 
per  una  varietà  del  Ciliegio  spettante  alla  razza  delle 
Viscide  y  ed  ecco  la  frase  ,  colla  quale  lo  descrive. 

Prunus  Gerasus  Viscida  caule  hwnili  ,  ramis 
longiorihus^  fiagellis  dèorsum  pulchre  pendentibus  ; 
floratione  foliatione  succedente  ;  in  aestatem  progre^ 

■ 

diente  et  cum  fructificatione  contemporanea  ;  fructo 
par{H>  sphaerico;  epicarpo  rubescente\  scarcocarpo  mal* 
U ,  aquosOf  succo  acido.  Il  nome  italiano  che  esso  gli 
ha  dato  è  quello  di  Ciliegio  progressi/loro* 

ERRATA  all' Articolo  Sul  Legname  da  eostmsione*  inserito  nel 
N.®  A9  di  questo  Giornale,  P<ig,  196  •—  Ove  si  legge  —  in  cima  di  o»> 
lor  bianco  argentino  «->  Leggati  -«  in  eima  di  color  v«rd»^apo  di 
•opra»  di  sotto  di  color  bianco  argontino* 
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Intoano  al  progettato  stabilimento  d^  istrussione 
AGRARIA  BEL  8IG.  MARCH.  G.  RiDOLFi:  Lettera  oi 
Sigg.  Redattori  del  Giornale  Agrario. 

La  bella  e  utilissima  idea  di  uno  stabilimento 
d' istruzione  agraria  ^  che  il  Marchese  Ridolfi  si  prò* 
poneva  di  erigere  a  Meleto,  ha  già  esercitata  la  penna 
di  molti  illuminati  agronomi  toscani  nel  vostro  Gior- 
nale :  io  sono  ben  lontano  da  potermi  annoverare  fra 
questi  ,  ed  è  perciò  che  non  ardisco  dar  consigli  di- 
rettamente al  Marchese  Ridolfi,  per  quanto  la  di  lui 
gentilezza  mi  facesse  sperare  che  non  sarebbero  male 
accolti  ;  ma  come  possessore  di  varie  tenute ,  e  so- 
pratutto come  amico  della  verità  (  o  almeno  di  ciò 
che  a  me  pare  verità  ) ,  e  dei  progressi  del  mio  paese 
arrischio  alcune  riflessioni ,  che  vi  prego  o  Sigg.  di 
non  rigettare  in  vista  dei  motivi  che  le  hanno  fatte  na- 
scere (i).  . 

(i)  Pubblicando  nel  Giornale  Agnino  il  presente  scrìtto 
io  non  solo  debbo  ringraziare  Inanonimo  suo  antere  delle 
eose  gentili  dette  a  mio  riguardo ,  ed  assicurarlo  che  porrò 
sempre  ogni  cura  per  meritarle  ;  ma  ho  il  piacere  di  annnnzìar» 
gli  che  i  provvedimenti  eh'  io  vo  prendendo  per  V  esecuzione 
del  progettato  istituto  agrario,  sono  guidati  da. vedute  in  gran 
parte  analoghe  a  quelle  espresse  da  lui.  Così,  ritenuta  la 
massima  fondamentale  fin  da  principio  manifestata  da  me  al 
pubblicete  giustificata,  di  volermi  occupare  prima deiristruzione 
Atì  fattori  piuttosto  che  di  quella  dei  contadini  o  dei  possiden^ 
ti,  mi  deciderò  forse  a  variar  solamente  le  condizioni  relative 
all'ammissione  degli  alunni,  onde  rendermi  affatto  indipendente 
da  chicchessia  nel  cominciare  di  una  scuola  che  ha  bastanti 
difficoltà  intrinseche  da  superare  senza  che  loro  se  ne  aggiun* 
gano  delle  incidentali  ed  estrinseche» 

G.  RinoLFi. 
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I.®  Considero  V  Agricoltura  come  un*  arte  ,  o 
voglia  dirsi  manifattura  di  generi  necessarii  al  nutri- 
mento dell'  uomo.  Tre  sono  le  classi  dì  persone  che 
fra  noi  si  occupano  di  questa  manifattura  :  possiden- 
ti, fattori  e  contadini:  i  primi  somministrando  i  ca- 
pitali j  i  secondi  come  capi  d'  officina  ,  i  terzi  come 
operaj.  Ho  sentito  talvolta  a  sazietà  declamare  contro 
P  incuria  dei  possidenti ,  che  dovrebbero  (  secondo  al- 
cuni )  dirìgere  da  loro  stessi  le  faccende  agrarie ,  e  a 
questo  proposito  citare  e  Golumella  ,  e  Catone ,  e 
chi  sa  quant'  altri  !  Beu  veggo  che  un  possidente  il 
quale  accudisce  da  se  stesso  alla  direzione  dei  suoi 
beni  ^  risparmierebbe  almeno  le  spese  del  fattore  : 
non  è  però  punto  provato  a  senso  mio  che  sempre  , 
e  in  ogni  caso  dirigerebbe  meglio  che  non  fa  questo 
le  faccende  agricole.  La  educazione  fisica  e  morale 
ricevuta  nelle  città^  ove  soltanto,  che  che  se  ne  dica, 
ponno  trovarsi  riuniti  i  mezzi  di  ottenerla  completa 
e  quale  si  richiede  nel  nostro  secolo ,  non  è  troppo 
confacente  alla  vita  campagnola ,  a  cui  vorrebbero 
condannarsi  i  possidenti,  e  rende  il  continuo  soggior- 
no villereccio  poco  attraente  in  gioventù,  e  assai 
gravoso  in  vecchiaia. 

Si  è  citato  con  lode  in  qualche  memoria  P  uso  di 
alcuni  possessori  oltramontani,  i  quali,  si  dice ,  dimo- 
rando nei  loro  feudali  castelli ,  arrecano  soccorsi  ai 
poveri  coloni  delle  loro  tenute  :  ma  si  paragoni  per 
un  momento  la  casa  di  un  contadino  toscano  a  quel- 
la del  colono  oltramontano  ,  e  si  dica  qual  delle  due 
sia  la  migliore  !  Si  veda  se  il  contadino  toscano ,  che 
pretendesi  abbandonato  dal  suo  padrone  ,  si  cibi ,  e  si 
vesta  meglio ,  o  peggio  dal  suo  confratello  del  Nord  f 
Se    P  Agricoltura   toscana  sodisfa  meglio  della  nordi- 
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ca  ai  bisogni  dei  suoi  cultori  ,  non  ha  d'  uopo  dunque 
di  nulla  apprenderne.  Né  si  pensi  di  fare  onore  al 
nostro  clima  soltanto  di  tal  differenza  :  è  la  situazione 
civile  più  indipendente  del  contadino  toscano. ,  che  lo 
rende  il  più  felice  di  tutti  quelli  degli  altri  paesi  :  fe- 
nomeno ohe  si  riscontra  anco  fuori  della  classe  degli 
agricoltori. 

La  divisione  dei  possessi ,  che  è  pure  un  bene 
per  P universale,  rende  anco  impossibile  ai  posses- 
sori di  latifondi  l'assistenza  personale  in  campagna ,  la 
suddivisione  in  poderi  delle  vaste  tenute  fa  si  che  la 
direzione  di  una  fattoria  sia  più  faticosa  assai  del  si- 
stema di  gran  cultura  praticato  nel  Nord  ,  essendo 
cgni  podere,  da  noi,  quasi  un  centro  di  cultura  par- 
ticolare ,  sia  per  la  varia  posizione  del  suolo  «  sia  per 
il  governo  della  famiglia  colonica.  L'abbandono  in- 
somma in  che  lasciano  alcuni  proprietari  le  loro  tenute 
è.  un  vizio  ,  ma  che  porta  seco  però  la  sua  punizione 
nell'infallibil  mina  del  proprietario  medesimo ,  e  do-* 
vrà  a  mio  credere  sempre  reputarsi  un  male  parziale^ 
e  forse  un  bene  generale  in  ultima  analisi,  poiché,  se 
depaupera  gl'improvidi  ,  favorisce  spesse  volte  la  di- 
visione dei  loro  possessi  fra  più  acquirenti ,  i  quali  co« 
me  nuovi  possessori  saranno  certo  più  attivi  e  indu- 
striosi di  quelli.  Si  è  voluto  far  consistere  il  bene  ge- 
nerale nella  stabilità  delle  famiglie  magnatizie  :  erro- 
re massimo  a  senso  mio ,  e  credo  anco  a  quello  dei 
più  saggi  economisti.  E  tornando  a  considerare ,  come 
ho  fatto  di  sopra,  l'Agricoltura  come  una  manifattura 
di  generi  di  nutrimento  degli  uomini ,  dico  che  ove  i 
possidenti  abbandonassero  totalmente  la  città  per  le 
ville ,  tante  e  tante  manifatture ,  di  1  usso  pur  se  si 
voglia  9  ma   che  fanno  vivere  un  gran  numero  di  arti- 
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giani,  anderebbero  a  perire  :  credo  che  possa  reputar- 

ai  cattivo  economista  colui  il  quale  vorrebbe  favorire 

una  sola  manifattura  a  spese  di  tutte  le  altre,  e  anco 

del  commercio* 

Ma  basti  sopra  ciò  ,  poiché  il  desiderio  di  rispon- 
dere a  rampogne  che  io  trovo  ingiuste  rispetto  ai  pos- 
sidenti toscani,  mi  ha  troppo  deviato  dallo  scopo  del- 
la mia  lettera  :  ha  servito  però  a  provare,  io  spero  , 
che  la  prima  delle  divisate  classi ,  quella  dei  possi- 
denti, non  può  occuparsi  direttamente  della  gestione 
delPazieada  agraria.  Credo  necessario  anch'  io  che  i 
possidenti  agrìcoli  tutti  s' intendano  di  agraria ,  ma 
credo  altresì  impossibile,  né  tampoco  utile  alla  So- 
cietà che  tutti  si  occupino  immediatamente  della  di- 
rezione delle  Toro  terre. 

11.^  Dovrei  ora  scendere  naturalmente  a  parlare 
della  seconda  classe,  di  quella/ cioè  dei  fattori.  Credo 
però  più  utile  di  sbrigarmi  innanzi  della  terza,  di 
quella  cioè  dei  contadini ,  col  dire  che  io  stimo  pre- 
maturo, o  forse  perfettamente  inutile^  Pistruire  teori- 
camente nell'arte  agraria  i  contadini ,  quando  ì  fattori 
non  lo  sieno  più  di  essi  ,  e  che  anzi  a  questi ,  come 
loro  dirigenti  toccherà  a  suo  tempo  a  insegnar  loro  le 
buone  pratiche  :  in  ciò  tutti  sono  d'accordo.  Si  parli 
dunque  con  fondamento  della  classe  dei  fattori  y 
che  a  mio  credere  è  la  sola  che  convenga  instruire  , 
e  j  per  parlarne  con  ordine ,  si  incominci  da  esa- 
minare seriamente  e  senza  passione  cosa  sia  questa 
classe  d'individui. 

III.^  Io  non  intendo  nò  di  calunniare  ,  né  di 
avvilire  una  professione  che  ani^i  io  stimo  sommamente 
interessante ,  e  anco  onorifica  ,  quando  sia  esercitata 
con  queiraccompagnamento  di  qualità  morali  che  solo 
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jendonò  premiabile  P  uomo  in   uno  stato  sociale  di 

civilizzazione,  quaPè  quello  della  nostra  Toscana. 
Dirò  cose  a  tutti  note ,  ma  a  volere  sradicare  pre* 
giudizi  o  errori  inveterati  ;  occorre  gridar  forte ,  e 
lungamente  senza  stancarsi.  E  poi  talvolta  mirandosi 
in  un  verìdico  specchio ,  l'uomo  non  del  tutto  corrot- 
to ,  arrossisce  e  si  corregge. 

Consideriamo  il  fattore  toscano  quaPè  oggi  per 
Pordinarìo  ,  tolte  poche  e  ben  rare  eccezioni.  Nato 
da  una  famìglia  di  contadini ,  distinto  fra  più  fratelli 
dal  solo  pregio  forse  di  sapere  appena  leggere ,  e  far 
di  conto  9  diviene  sottofattore ,  e  in  questa  qualità  è 
obbligato  a  custodire  il  cavallo  del  fattore ,  col  pre- 
testo di  economizzare  le  spese  di  un'operante  ,  che 
però  non  è  risparmiato  tutto  giorno  per  altre  faccen- 
de ,  ma  realmente  nella  vedata  di  tenerlo  basso ,  e 
acciocché  sempre  si  conosca  la  distanza  immensa  nel- 
la quale  il  fattore  vuol  tenerlo  da  se.  È  occupato  a 
sorvegliare  P  esecuzione  dei  lavori  che  si  fanno  a  ope- 
ra ,  senza  però  che  il  fattore  si  degni  il  più  delle  volte 
pur  d' istruirlo  sulla  direzione  che  ha  inteso  di  dare  al 
lavoro  9  né  tampoco  gP  insegni  il  modo  di  prender 
compenso  a  qualche  impreveduto  ostacolo  che  si  pre- 
senti. Lungi  si  tiene  il  sottofattore  in  tempo  di  rac- 
colte ,  specialmente  di  vino ,  dalle  operazioni  pretese 
scientifiche  che  il  fattore  fa  nella  manipolazione  dei 
nostrì  poveri  vini  toscani.  Dalle  fiere  e  mercati  »  cioè 
dai  luoghi  ove  dovrebbe  il  souofattore  imparare  a 
dirigere  P  importante  traffico  dei  bestiami ,  è  tenuto 
dal  geloso  fattore  sempre  lontano. 

Ecpo  come  si  educano  in  Toscana  coloro  che  de- 
vono dirìgere  P  Agricoltura  e  maneggiare  le  nostre 
rendite. 

T.  VI.  Tr.  IV.  5i 
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Ma  86  il  sottofattore  è  stato  si  male  iniziato , 
non  è  peraltro  in  condizione  felice  (  e  intanto  dico 
non  felice  perchè  mai  troppo  stabile  )  quando  sale  al 
grado  di  fattore.  Divenuto  a  un  tratto  dirigente  senza 
aver  ricevuta  idonea  educazione,  ò  costretto  a  sorve- 
gliare i  lavori  agrari  ^  a  dirigere  la  mercatura  dei  be- 
stiami ,  a  invigilare  sulla  condotta  dei  contadini ,  a 
tenere  esatto  conto  delle  rendite  e  delle  spese,  a 
manipolare  i  vini  ^  senza  aver  più  il  tempo  d^struirsi, 
e  lascio  a  parte  le  seduzioni  del  comando  tanto  potenti 
sul  cuor  delP  uomo ,  le  quali  lo  trascinano  talvolta 
oltre  i  confini  del  giusto  e  delPonesto. 

É  poi  ben  vero  che  un  tal  fattore  isjpiri  tanta 
fiducia  nel  proprietario  che  questo  gli  permette  di  ac- 
casarsi ,  e  quando  ciò  accada ,  il  fattore  che  sa  quanto 
poco  studio  gli  sia  costato  il  divenirlo  ,  non  si  cura 
d'istruire  la  propria  prole ,  e  disprezza  come  inutile 
qualunque  sorta  di  educazione.  Gotal  pessimo  princi- 
pio di  sprezzare  l'educazione  e  l'istruzione,  porta  però 
seco  sempre  il  suo  frutto,  essendo  ben  raro  il  caso  che 
un  figlio  di  un  fattore  succeda  nelPimpiego  a  suo  padre; 
ed  è  questa  la  sola  cagione  per  la  quale  i  figli  dei  fattori 
finiscono  spesso  miseramente  i  loro  giorni:  io  parlo  col 
cuore  amareggiato  per  esperienza  lunga  e  frequente. 

IV. ""  Riepilogando  il  già  detto,  opinerei  che  la 
Scuola  Agraria^  se  si  faccia  ai  possidenti  anco  piccoli 
di  campagna  non  sarà  niente  utile  al  ben  pubblico , 
poiché  nissun  vantaggio  ne  risentirà  la  gran  massa 
dei  fondi  rurali ,  quasi  tutti  diretti  da  agenti  pagati. 
Se  si  faccia  ai  contadini  riuscirà  troppo  costosa  per  le 
loro  famiglie,  ed  inutile  poiché  non  potrebbero  spesso 
mettere  in  pratica  ciò  che  hanno  imparato ,  contras- 
standoglielo  l'ignoranza  dei  vecchi  agenti. 


Sì  accolgano  duaque  nel  priacipio  di  prtifereoza 
i  figli  dei  fattori  ^  come  quelli  a  cui  la  discreta  apeaa 
d'istruaiooe  non  può  esaer  gravosa  ,  e  che  io  considero 
come  una  classe  di  fanciulli  abbandonata  all'  ozio  ,  e 
alla  seduzione  di  ogni  genere  ;  si  dia  ad  essi  una  istm«* 
zione  non  troppo  prolungata ,  giammai  nella  veduta  di 
ferii  esercitare  colla  mano  nell'opere  che  dovranno  un 
giorno  dirigere;  e  s^incominci  con  un  discreto  numero 
di  IO  o  iS  al  più.  Si  educhino  più  teoricamente  che 
praticamen  te  ^  a  tavolino ,  e  anco  certamente  sul  ter- 
reno col  mostrare  ad  essi  dei  lavori  già  in  piena  ve- 
getazione, altri  incominciati  ;  si  faccione  degli  esperi- 
menti sopra  i  più  capaci ,  facendo  a  qualcuno  di  loro 
disegnare  sul  terreno  un  lavoro  :  si  potrà  pure  farli 
maneggiare  gli  strumenti  agrari  ^  tanto  nella  veduta 
d'insegnar  loro  il  modo  di  usarli ,  si  per  togliere  il 
pregiudizio  di  credere  di  avvilirsi  col  lavoro  come  anco 
per  mantenerli  in  salute  e  robusti.  S' insegnino  loro 
tutte  le  cose  necessarie  a  sapersi  da  un  buonTfattore 
cioè  dei  corsi  adattati  di  Geometrìa  ,  dì  Meccanica ,  di 
Agrimensura ,  di  Chimica ,  e  di  Architettura  per  quel 
che  riguarda  redificatorìa  ;  T  amministrazione  intema 
della  famiglia  9  e  il  modo  di  tenere  ì  conti.  Praticate 
bene  tutte  queste  cognizioni ,  e  accompagnate  con  i 
sani  precetti  di  una  religiosa ,  e  morale  educazione  , 
quale  certo  non  può  mancar  loro  dal  March.  Rtdolfi  , 
dopo  cinque  anni  di  convitto ,  dai  quindici  anni , 
cioè  ai  venti  incirca ,  si  lancino  nella  loro  carriera  , 
non  sperando  per  altro  di  vederli  di  salto  divenir  fat- 
tori ,  che  Petà  troppo  giovanile  non  potrà  mai  inspira- 
re fiducia  bastante  a  ciò ,  ma  rontentandosi  che  dt- 
venghino  eccellenti  sottofattori ,  e  aspettiamo  (  come 
sempre  in  educazione  occorre  fare  )  alla  seconda  gè- 
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nerazione  a  vederne  (  a  chi  toccherà  tal  sorte  )  ì  seDsi- 
bili  effetti.  Il  calcolo  poi  sulla  Statistica  dei  fattori 
toscani  che  dà  il  Sìg.  Bardini  nella  sua  lettera  inserita 
nel  n.""  a3  di  questo  Giornale»  mi  par  molto  giusto  , 
e  tale  da  incoraggiare  Tintrapresa  per  Io  sviluppo  che 
promette.  Si  incominci  dunque  (  ardisco  soltanto  pro- 
porre )  con  piccol  numero  per  primo  tentativo  »  e 
non  si  tema  dell'esito. 

Scusate  la  lunga  diceria ,  e  credetemi. 
Firenze  3  Novembre  1 832. 

Un  vostro  ASSOCIATO. 


D'alcune  Miniere  della  Marembìa^  Cenni  storico^ 
economici  per  servire  alV  eccitamento  delV  indu- 
stria che  si  occupa  di  trarne  profitto- 

L'  argomento  che  io  piglio  a  trattare  è  del  più 
grande  interesse  per  la  Toscana  ;  ma  si  numerose  sona 
le  difficoltà  che  vi  si  incontrano  che  non  posso  spe- 
rare di  venirne  a  capo  felicemente  ;  tanto  più  che 
debbo  servire  alla  brevità  voluta  dall'  indole  del  li- 
bro per  il  quale  sto  scrivendo ,  ed  all'  utilità  d'  una 
classe  speciale  di  lettori  alla  quale  consacro  le  mie 
fatiche.  Troppo  inoltre  è  ristretto  ancora  il  numera 
dei  fatti  concludenti  e  delle  osservazioni  positive  per 
desumerne  un  quadro  scieiitifìco  della  nostra  minerà* 
logia  che  da  se  solo  vaglia  a  sodisfare  la  curiosità 
del  dotto,  e  a  guidare  le  speculazioni  del  capitalista. 
Poco  rimase  ad  aggiungere  al  bel  discorso  sulle  mi- 
niere Toscane  dell'illustre  Ciovanni  Targioni  per  sti- 
molare con  semplici  erudite  notìzie  a  sperimentare 
a^che  una  volta  le    sotterranee  ricchezze  di    questo 
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paede.  Per  lo  che  spigolando  ove  altri  raccolse  già 
una  messe  abbondante  di  storici  documenti  ,  giovan- 
domi dei  tentativi  moderni  e  dei  resultamenti  otte- 
nuti ('ai  loro  coraggiosi  in  traprendi  tori,  non  meno  che* 
esaminando  alcun  poco  la  situazione  attuale  dell'  in- 
dustria fra  noi.  sarò  contento  se  riuscirò  ad  aggiunge- 
re alle  cose  già  note  alcun  che,  da  cui  possa  formarsi 
r  opinione  del  pubblico  in  siffatta  materia  ,  la  quale 
nelle  circostame  nostre  è  degnissima  d' essere  atten- 
tamente considerata* 

Ben  pochi  paesi  mostrano  alP  attento  ed  intelli- 
gente viaggiatore  una  copia  si  grande  e  si  variata  di 
produzioni  minerali  come  la  nostra  Toscana,  e,  quello 
che  merita  poi  d' esser  notato  ,  si  è  che  questi  pre- . 
ziosi  doni  della  natura  s' incontran  fra  noi  in  luoghi 
dei  quali  la  superficie  stessa  del  terreno  è  fertile,  lo 
che  non  accade  altrove  frequentemente. 

Non  vi  è  per  cosi  dire  un  distretto  e  direi  quasi 
una  parrocchia,  che  non  possegga  un'acqua  minerale, 
che  non  conti  una  vena  metallica^  che  non  mostri  alcune 
tracce  di  lignite ,  dì  torba  ,  di  antracite,  di  bitume ,  di , 
zolfo ,  che  finalmente  non  possa  vantare  la  sua  pietra 
calcare,  il  gesso,  P  alabastro  ?  i  marmi,  il  granito,  e, 
persino  delle  vaghissime  sostanze  silicee  apprezzate 
dal  lusso  e  ricercate  dalle  arti. 

Le  Isole  del  mar  Tirreno  non  sono  sotto  questo 
punto  di  vista  meno  interessanti  del  continente  da  cui 
dipendono  ;  e  la  principale  tra  quelle ,  la  meglio  co- 
nosciuta di  tutte  (  giacché^  giova  il  dirlo,  le  altre  isole 
del  nostro  arcipelago  sono  state  sotto  il  rapporto  dei 
loro  naturali  prodotti  ben  poco  investigate  )  basta  essa 
sola  a  formare  un  gabinetto  mineralogico,  office  sostan- 
ze e  condizioni  di  materia  che  non  riscontra  altroye  la 
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scienza,  ed  esibidce  alle  arti  una  copia  immensa  dì 
ferro ,  metallo  che  1*  industria  riconosce  come  il  più 
prezioso  di  tutti.  Cosi  elV  Elba  come  in  terra  ferma  la 
natura  ha  però  formato  dei  centri  dove  ha  più  che  aU 
trove  amato  di  accumulare  questi  suoi  doni,  e  la  Ma- 
remma Volterrana  è  sicuramente  una  delle  località  le 
più  privilegiate  e  singolari  per  le  sue  sotterrannee  rio- 
chezze.  E  se  in  questa  provìncia  non  può  dovunqtie 
vedersi  associata  alla  dovizia  mineralogica  la  feracità 
vegetabile,  non  è  già  che  sia  da  incolparsene  come  al- 
trove la  malvagità  del  terreno  e  la  men  benefica  libe- 
ralità della  provvidenza  ,  ma  bensì  le  umane  vicende 
ed  il  gran  cataclismo  sociale  cui  andaron  soggette 
queste  provincie  per  lun^a  serie  di  secoli ,  calamiti 
alla  quale  sembra  che  V  età  nostra  voglia  finalmente 
imporre  un  termine;  quest'  età  che  apparecchia  forse 
ben  altri  miracoli  da  non  potersi  da  noi  antivedere  non 
che  definire,  e  che  può  meritare  che  si  abbia  fede 
nelle  sue  promesse. 

Non  son  le  Moje  come  altrove  succede  la  causa 
delia  desolazione  che  intorno  regna ,  della  spopolazio- 
ne della  campagna.  Le  acque  salsedi  nose  sono  profon 
de  ,  le  macchine  e  le  arti  le  portano  alla  faccia  del 
suolo;  e  se  pur  le  acque  superficia  li  si  riscontrano  an- 
ch^esse  salse  e  non  si  reputano  perfettissime  come 
potabili  »  non  è  per  questo  che  facciano  ostacolo  alla 
vegetazion  e,  o  possan  cagionare  esse  sole  malattie  pe- 
ricolose negli  uomini.  E  P  aria  avvelenata  della  Ma- 
remma che  in  certe  stagioni  porta  qui  pure  la  deso- 
lazione e  lo  spavento  ;  quelP  aria  micidiale  che  5ot- 
tentrata  al  ferro  ed  al  fuoco  dei  Barbari  ne  continua 
tuttora  il  flagello^  e  ne  tien  viva  ^esecrata  memoria. 
E  le  balze  spaventose  del  Volterrano,  e  i  rilava- 
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menti  delle  crete  di  quei  contornì  son  Peffetto  tristo 
delPabbandoiiO  fatto  dalParte  alle  leg^  ordinarie  della 
natura  di  un  terreno  che  in  se  medesimo  potrebbe  be- 
nissimo  servire  alla  produzione  e  vestirsi  almeno  di 
piante  pratensi  e  boschive  ,  poiché  gli  smuovimenti 
continui  del  suolo  che  esigono  gli  agrarj  avvicenda- 
menti non  potrebbero  utilmente  consigliarsi  oramai 
per  quelle  pendici  cosi  facili  alle  smotte  ed  alle  cor<- 
rosioni  pluviali  (i). 

E  se  paresse  a  taluno  che  P  esempio  addotto  non 
provasse  abbastanza  Tasserta  attitudine  del  terreno  so- 
vrastante alle  minerali  produzioni  a  dar  dal  suo  canto 
nutrimento  ai  vegetabili  e  quindi  mezzi  di  sostentamento 
agli  abitatori  >  trascorra  pure  a  visitare  i  vicini  lagoni 
di  M.  Cerboli ,  di  Castelnuovo  e  di  altri  luoghi  limi- 
trofi e  dica  poi  se  io  non  mi  abbia  completamente  ra- 
gione. 

Questi  singolarissimi  luoghi  che  sembrano  una 
vera  bolgia  infernale  ;  che  superano  tutto  quello  che 
la  più  calda  immaginazione  delPÀlighieri  abbia  inven- 
tato come  tormento  dell'  anime  dei  suoi  nemici  ;  che 
tanto  affaticano  l' ingegno  dei  naturalisti  per  ottenere 
una  verosimile  spiegazione  ;  che  mostrano  la  potenza 

(i)  Il  Targìoni  nei  suoi  Viaggi  per  la  Toscana  Voi.  3  pag.  34 
riporta  una  lettera  dell'avvocato  Lorenzo  Cecina  relativa  alia 
grotte  di  Volterra  ed  ai  rimedj  che  potrebbero  prendersi  per 
impedire  il  loro  progresso  spaventoso.  Essa  è  un  doGumento  in- 
teressante assai }  e  tale  che  m' inooraggisce  ad  esternare  la 
mia  opinione  in  proposito  ,  cioè  che  quelle  rovine  potrebbero 
arrestarsi  facilmente  e  quelle  superfici  in  certo  modo  buoni- 
ficavsi.  I  metodi  da  seguirsi  per  giungere  a  tale  effetto  non 
sarebbero  molto  costosi  e  non  dovrebbero  esser  molto  dissimili 
da  quelli  che  regolano  la  pratica  delle  colmate  di  monte. 
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di  quelle  forze  della  natura  che  essa  gelosamente  na- 
sconde  pur  laddove  fa  pompa  d' effetti  straordinarj  e 
magnifici,  né  son  fuggiti  dagli  animali  come  gli  antichi 
si  figurarono ,  né  danneggiano  la  circostante  vegeta- 
zione y  la  quale  spontanea  o  artificiale  si  spinge  quasi 
fin  sopra  all'  orlo  di  quelle  bollenti  lagune  ,  e  molto 
meno  sono  nocevoli  all'uomo  che  impunemente  vi  sog- 
giorna ed  in  tempi  calamitosi  di  pestilenza  vi  trovò  an- 
zi un  salutare  rifugio. 

Io  non  voglio  già  dire  che  siano  quelli  fertilissimi 
luoghi;  essi  al  contrario  sono  ora  ben  desolanti  ma  prima 
per  l'abbandono  in  cui  caddero  allo  sparire  d'una  pro- 
porzionata popolazione  che  per  invincìbile  ordine  di 
natura.  Egli  é  forse  riserbato  all'  industria  che  volge 
le  proprie  mire  a  trar  profitto  di  quei  prodotti  spon- 
tanei locali,  il  richiamar  la  popolazione  in  quelle  con- 
trade e  con  essa  P  agricoltura,  che  occupata  a  produr- 
re laddove  la  natura  abba  ndona  o  distrugge ,  fa  presto 
sottentrare  la  floridezza  allo  squallore  del  suolo* 

E  si  può  credere  che  realmente  si  prepari  que- 
st'  ordine  di  cose  al  vedere  risorgere  ^  accreditarsi  e 
quindi  rendersi  frequentati  i  si  famosi  ma  poi  abban- 
donati bagni  a  morba,  e  svilupparsi  ognor  più  e  di- 
venir lucrosa  la  già  languente  manifattura  dell'  acido 
boracico  presso  i  diversi  lagoni ,  per  l'applicazione  in- 
gegnosa d' un  felice  pensiero  del  celebre  Mascagni,  il 
quale  propose  di  volgere  a  profitto  dell'arte  quel  calo- 
re naturale  che  prima  disperdevasi  inutilmente,  e  ciò 
collo  svaporare  in  grandi  caldaie  1'  acqua  dai  lagoni 
stessi  raccolta ,  senza  alcun  dispendio  di  combustibile, 
dirigendo  sotto  il  loro  fondo  incanalati  e  racchiusi  quei 
bollenti  vapori  che  cercano  esalarsi  dal  suolo  e  che  ^ 
come  dice  il   Targioni ,   uguagliano  il  soffio  di  cento 
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mantici  e  rumoreggiano  quanto  una  ritrécine  di  mu- 
lino (a). 

Ed  ecco  un  esempio  luminosissimo  delP  utilità 
immensa  che  un  lampo  di  genio  y  una  dotta  parola  ar- 
reca alla  pratica,  la  quale  tuttoché  sollecita  e  illumi- 
nata pur  trova  nelle  sue  medesime  consuetudini  un 
impaccio  potente  al  proprio  miglioramento,  ed  abbi- 
sogna come  d' una  forza  superiore  per  vincer  se  stessa 
e  quasi  rigenerarsi. 

E  chi  crederebbe  accostandosi  air  interessante 
MontiorUf  e  vedendo  dappertutto  o  campi  lieti  e  fe- 
raci o  boschi  assai  vigorosi  e  bene  guarniti  di  piante 
di  trovarsi  sopra  un  terreno  che  serve  di  crosta  ad  un 
allumiera?  Eppure  egli  è  cosi  per  T appunto,  e  le 
coi^e  alluminose  di  Montioni  giungono  affatto  inattese 
e  preparano  alP  osservatore  il  più  bello  spettacolo  per 
la  scena  pittoresca  che  presentano  quelle  che  furono 
aperte  alla  luce  del  giorno ,  o  per  gli  ammassi  bian- 
chissimi della  pietra  escavata ,  o  degli  scarti  della  me- 
desima o  degli  spurghi  delle  caldaie  ,  che  sembran 
monti  di  neve  tra  i  quali  come  per  incanto  conservi  n 
le  piante  la  verde  lor  chioma. 

E  tanta  maraviglia  era  pur  essa  quasi  dimenticata 
non  che  negletta  affatto  dair  industria  fino  ai  di  no- 
stri ,  che  la  videro  apprezzata  e  resa  sorgente  di  traf- 
fico esteso  e  lucroso.  Nota  e  provata  la  nostra  allu- 
nùera  fino  dal  secolo  XV,  e  posteriore  solo  di  pochi 
anni  a  quella  della  Tolfa  scoperta  da  Giovanni  de  Ga- 

(^)  Vedi  rapporto  al  suggerimento  del  Mascagni  ciò  che 
ne  dice  Brogniart,  Minerai.  V.  I  pag.  io6;  e  quanto  alla  de« 
scrizione  dei  lagoni  il  Targioni  nei  suoi  Viaggi  Voi.  Ili  pag.  4'^ 
e  seg. 

T.  VI.  Tr.  IV.  5a 
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atro  ,  fa  condannata  all'  inazione^  probabilmente  come 
molt'  altre  fino  d'allora  conof»ciute  in  Toscana^  per  de- 
ferenza agli  interessi  della  corte  di  Roma,  e  solo  tentò 
di  cavarne  partito  Cosimo  I  nel  1 54^  presala  in  affitto 
da  Don  Ferrante  d'Appiano^  finché  vinto  dai  riguardi 
che  credè  dovuti  al  Pontefice  l'abbandonò  insieme 
colle  cave  pur  esse  alluminose  dell'Accesa.  Modem»- 
mente  due  Livornesi  Ferdinando  Gabbrìelli  e  Franca 
SCO  Casini  hanno  il  merito  d' aver  ripreso  la  fabbrica- 
zione dell'allume  a  Montionì  sebben  con  cattivo  suc- 
cesso y  e  questa  manifattura  non  fiorì  realmente  che 
sotto  il  patrocinio  d'Elisa  Baciocchi  Principessa  di 
Lucca  e  Piombino,  dei  quali  ultimi  stati  Montioni  fa- 
ceva parte,  poiché  vi  si  contavano  oltre  600  operaj 
nel  1 6 1 3  impiegati  tra  le  cave,  la  manifattura  e  la  col- 
tivazione dei  dissodati  terreni* 

Ma  questa  floridezza  non  potea  durare  perchè  il 
concorso  ed  il  basso  prezzo  dell'  allume  artificiale  do* 
vea  grandemente  influire  su  quello  del  naturale.  Pur 
fu  da  tanto  l' industria  che,  sostituendo  al  costoso 
quanto  vago  sistema  del  procurarsi  la  pietra  allumino- 
sa a  cava  aperta  V  altro  economico  dell'  escavazione 
sotterranea  per  mine  o  gallerìe,  e  raffinando  altri  pro- 
cessi dell'arte,  dei  quali  fuor  di  luogo  sarebbe  il  far 
qui  parola  ^  potè  ridurre  si  basso  il  prezzo  del  suo 
prodotto  e  si  perfetta  la  qualità  da  restar  preferìio 
l'allume  toscano  nella  consumazione  dei  nostri  merca- 
ti senza  però  sperare  oramai  di  formarne  soggetto  di 
esportazione  vistosa. 

Una  sorte  poco  dissimile  sebben  per  oagione  dif^ 
ferentissima  toccò  ^Valabastro.  Fra  le  diverse  cave 
di  questa  sostanza ,  singolarissime  sono  quelle  della 
Castellina  tra  le  ^uali  merita  particolar  menzione  una 
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delle  più  orientali  del  luogo ,  ^1  fondo  della  quale  8Ì 

scende  per  una  scala  a  lumaca  tagliata  nelF  alabastro 
stesso  ,  e  nei  di  cui  rayTolgìmenti  la  luce  che  vi  pioni- 
ba  dalPalto  pel  forame  della  sua  bocca  produce  un 
effetto  magico  ,  conservandosi  sufficiente  a  dìstanea 
grandissima  dal  luogo  ove  penetrano  i  ràggi  diretti  , 
atteso  i  reflessi  efficacissimi  di  quelle  candide  e  rìlu-^ 
centi  pareti.  La  moda  dette  all'alabastro  dei  nostri 
monti  un  gran  presso,  riponendo  tra  gli  oggetti  di  lus* 
so  e  tra  le  suppellettili  più  squisite  i  diversi  lavori 
che  si  eseguivan  con  esso  ed  ai  quali  il  buon  gusto 
ed  il  genio  per  le  arti  belle  avea  realmente  saputo 
dar  forma  sceltissima.  Ma  la  volubilità,  compagna  in- 
divisìbile della  moda,  preparava  all'  alabastro  la  sua 
decadensa;  e  rimproverandogli  la  troppa  somiglianza 
col  gesso,  e  addebitandolo  di  fragilità  e  d'altri  difet- 
ti, lo  avvili  nell'opinione,  allorquando  cresciuta  a 
dismisura  col  consumo  la  produzione  per  un  mal  fido 
allettamento  di  lucro  troppo  vistoso ,  i  desiderj  fu- 
ron  saisiàti  e  cessarono  le  richieste. 

Non  la  libera  estrazione  accordata  al  genere  greg- 
gio fece  danno  all'industria  del  lavorarlo,  come  fu 
allora  opinato  dal  volgo  ;  quella  franchigia  salvò  anzi 
almeno  in  parte  un  ramo  d'entrata  ài  nostro  paese 
poiché  non  era  possibile  di  preservare  la  nostra  in- 
dustria da  un  colpo  maggiore.  Ma  io  non  debbo  svol- 
gere questa  questione  economica  perchè  mi  portereb- 
be troppo  lontano  dal  mio  soggetto;  debbo  piuttosto 
osservare  coerentemente  al  mio  propostò  che  pur  le 
cave  dell'alabastro  e  del  gesso  sottostanno  pet  lo  più 
ad  una  crosta  di  buon  terréno  che  o  vedesi  coperto  di 
boschi  o  ridotto  a  cultura,  talché  il  proprietario  del  fon- 
do ricava  dal  suo  possesso  un  doppio  profitto  tirando 
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partito  dalla  sua  fertiliti  superficiale  e  vendendo  al-^ 
trui  la  facoltà  di  scavarne  le  viscere. 

Forse  le  cave  dei  bei  marmi  del  CampigUese  che 
i  Romani  adoperavano,  e  che  si, vedono  ancora  far  pom- 
pa dei  loro  colori  nei  ruderi  d'antiche  tcrme^  scoperte 
non  ha  molto  nella  pianura  della  Ck)rnia  in  occasione 
dei  grandiosi  lavori  ivi  eseguiti  pel  buonificamento 
della  campagna,  vennero  in  tempo  riaperta  ad  ofirire 
un  compenso  al  prezzo  cosi  avvilito  dell'alabastro^  il 
quale  solamente  potrebbe  riprender  grido  e  favore 
quando  P  industria,  abbandonata  la  qualità  candidisi 
sima  ma  troppo  fragile  lavorata  sin  qui ,  trovasse 
modo  d*  adoperare  le  altre  vjariétà  più  dure ,  e  segna* 
tamente  quella  che  emulando  l'alabastro  orientale  po- 
trebbe aver  luogo  negli  interni  ornamenti  architetto- 
nici dei  sontuosi  edifizj  (3). 

Ma  piuttosto  che  alla  ricerca  dei  marmi  e  degli 
alabastri  comunque  preziosi ,  hanno  i  capitali  da  voi  - 
gersi  nella  Maremma  Volterrana^  ugualmente  che  ia 
altre  località  del  nostro  paese ,  a  rintracciar  vene 
metalliche  ove  è  più  speranza  di  lucro  privato  e  di 
pubblico  benefìzio.  Mi  si  conceda  dunque  che  io 
prenda  a  trattare  quest'argomento  con  alquanta  esten- 
sione parendomi  che  egli  sia  ben  meritevole  d'  una 
parzialità. 

Consultando  il  classico  lavoro  di  Giovanni  Tar- 
gioni  intitolato  Discorso  sopra  t utilità  che  si  può  spe^ 
rare  dalle  miniere  della  Toscana^  vedrà  ciascuno  con 
somma  dottrina  e  chiarezza  dimostrato  quanto  esse 
dovevano  esser  produttive  e  lucrose  innanzi  che  le 
floride  provincie  mariuime  dell'  antica  fitruria  cadee-* 

(3)  Targioni,  Viaggi  VoL  HI  pag.  ft79. 
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aero  in  potere  dei  Romani,  i  quali  guidati  ognora  da 

uno  spirito  soverchiatore  dei  popoli  vinti  e  dall'  ini- 
qua massima  d' impoverirli  ed  abbrutirli  onde  meglio 
aofiriasero  il  loro  giogo  pesante ,  proibirono  con  ipo 
ente  leggi  Pescavaziose  di  quei  metalli. 

Dissero  parer  crudele  il  ferir  le  viscere  della  ma- 
dre comune  per  cavarne  t  metalli^  ed  alcuno  interpetra 
che  il  senato  romano  avea  voluto  con  qual  prete- 
sto religioso  impedire  in  sostanza  di  lavorar  le 
miniere^  poiohé  da  loro  non  rìcavavasi  un  frutto 
proporzionato  ai  danni  che  P  agricoltura  soffriva  per 
quell'industria.  Ma  riflette  il  Targioni  che  allora  non 
mancavano  in  quelle  provincie  infiniti  terreni  a  colti- 
vazione ed  a  bosco  sicché  non  poteano  restar  sensibili 
i  danni  che  all'  agricoltura  arrecavano  in  pochi  punti 
gli  sterri  e  gli  soavi  delle  miniere.  E  noi  non  possiamo 
supporre  che  gli  Etruschi  còsi  civili,  cosi  ricchi  e  in- 
gegnosi avesser  bisogno  d'una  legge  straniera  che 
prendendo  cura  del  loro  interesse  li  facesse  desistere 
da  una  impresa  dannosa,  mentre  èssi  l'avevano  con 
tanto  ardore  sostenuta  e  con  tanti  capitali  sviluppata, 
da  far  che  durassero  fino  ai  di  nostri,  non  dirò  le  ve- 
stigia, ma  i  contraasegoi  i  più  grandiosi  del  florido  sta- 
to in  Cui  doveva  essere  presso  di  loro  l' escavazione 
delle  miniere.  Ne  fanno  fede  i  tanti  profóndissimi  póz- 
zi del  Volterrano,  del  Masseae  e  del  Pietrasantino ,  le 
gallerie,  levaste  rovine  d'édifizi  fusorj,  le  loppe o  scorie 
le  quali  si  vedono  ancora,  e  che  ci  mostrano  aver  abban- 
donata in  esse  gli  antichi  una  vistosa  quantità  di  me- 
tallo forse  perché  contenti  del  prodótto  che  natural- 
mente offriva  loro  la  vena  non  si  curavano  o  non  sape- 
vano meglio  condurne  la  fusione.  E,  per  tacere  di  tanti 
altri  segni  di  ciò  che  gli  Etruschi  in  materia  di  minio- 
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re  facevano,  basti,  come  dice  il  Targioni ,  il  cooside* 
rare  nel  monte  di  Montieri  acavati  nel  diaspro  diie 
pozzi  profondi  circa  i6  braccia,  opera  tutta  condot- 
ta a  scarpello  e  che  adesso  pure  parrebbe  grave  a 
eseguirsi.  Troppo  grande  ingiuria  si  farebbe  a*  quei 
nostri  progenitori  se  ce  li  figurassimo  cosi  stolidi  che 
volessero  dissipare  tanti  tesori  per  sviscerare  i  mon- 
ti del  lóro  paese  quando  non  ne  avessero  ritrattò  tan- 
to valore  di  metalli  che  ne  ricompensasse  per  lo 
meno  la  spesa  dell'  escavazione.  Qui  molte  e  buo* 
ne  ragioni  adduce  inoltre  il  Targioni  per  provare  che 
la  cosa  non  era  cosi^  e  che  gli  Etruschi  dovevano  trovar- 
ci il  loro  gran  tornaconto  ;  ma  noi  non  ci  perderemo 
in  antichità  si  remota,  e  riflettendo  che  il  potentissimo 
sussìdio  della  polvere  da  cannone  basterebbe  esso  solo 
a  darci  sopra  gli  Etruschi  un  vantaggio  immenso,  e  più 
che  sufficiente  a  render  ricche  per  noi  quelle  miniere 
che  per  essi  avessero  appena  pagato  le  spese  della  pro- 
pria escavazione,  varcato  d' un  sol  passo  tutto  il  tempo 
della  romana  dominazione,  durante  il  quale  o  punto  o 
pochissimo  fu  questione  di  scavar  metalli  in  Italia, 
scenderemo  ai  tempi  più  bassi. 

Il  Targioni  discorre  di  questo  periodo  ,  ed  al  suo 
lavoro  rimanderemo  il  curioso  che  non  solo  delle  cose 
qui  sopra  accennate  volesse  più  ampia- contezza,  ma 
ancora  bramasse  notizie  sui  pochi  mezzi  e  sulla  molta 
ignoranza  colla  quale  nella  miseria  dei  primi  secoli  po- 
steriori air  XI  si  fece  qualche  nuovo  tentativo  d^  esca- 
vazione. Non  potevano  le  cose  camminare  altrimenti 
quando  al  tirannico  impero  romano  successero  i  Bar- 
bari incursori,  distruggitori,  non  che  d' ogni  ordina- 
mento civile,  persino  di  quelle  moli  che  aveano  sfidato 
intatte  il  crudo  morso  del  tempo.  I  Longobardi ,  con- 
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quUtatori  anch'  688Ì ,  peggiorarono  sempre  più  la  uoxte 

dei  popoli  achiavi ,  e  per  colmo  di  sciagura  la  nostra 
Toscana  y  come  oaaerva  il  Targioni,  ju  spartita  in 
•moltissime  e  minute  dinastie ,  chiamate  feuàì\  e  i  si4qì 
abitatori  precipitati  in  estrema  miseria  ed  ignotunza 
divennero  tanti  sgherri  ed  assassini  ed  a  tutt^  altro 
potevano  pensare  che  ad  aprire  miniere.  Le  continue 
guerre  tra  ì  vari  distretti  Toscani  ridotti  alla  coedizio- 
ne di  turbolente  repubbliche  distolsero  anche  in  que- 
sto tempo  da  una  accurata  speculazione  sulle  nn^ 
niere  ;  anzi  i  tentativi  parziali,  che  alcun  volle  farne» 
subito  divennero  causa  di  vessazione  gelosa ,  e  le  arti 
tutte  dell'  industria  civile  non  fioriscono  che  in  mezzo 
alla  pace  ed  alla  libertà.  Ma  dominando  finalmente 
sulla  Toscana  la  casa  Medìcea  non  furono  le  miniere 
dimenticate ,  che  anzi  vennero  a  più  riprese  riaperte  e 
tentate.  Però  questi  sperimenti  ora  per  propria  colpa, 
ora  per  trista  condizione  di  tempi,  checché  se  ne  dica, 
non  ebbero  mai  resultato  abbastanza  felice  per  diveni- 
re floride  speculazioni ,  o  se  divennero  tali  per  un  mo- 
mento non  poterono  gettar  radice  e  durare ,  e  quindi 
dopo  diverse  oscillazioni  di  fortuna  andarono  sempre 
dismessi. 

Di  queste  sole  prove  dura  tuttavia  la  tradizione 
nel  popolo,  il  quale  attribuisce  a  quelle  epoche  tutti  i 
lavori  che  vede  intrapresi,  comunque  per  la  maggiore 
e  miglior  parte  appartengano  a  ben  più  remoti  tempii 
e  deplora  la  perdita  di  tanti  tesori  che  dice  inutil- 
mente profusi.  Né  a  correggere  da  questo  errore  Popi- 
nione  volgare  intese  il  Targioni  quanto  occorreva  per- 
ché nel  suo  discorso  di  già  citato  quasi  non  fece  paro- 
la di  questi  tentativi  Medicei.  Or  io  che  voglio  riac- 
cendere nei  Toscani  il  desiderio  di  speculare  sulle 
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loro  sotterranee  ricchezae  farò  veclere  a  che  ai  rìdo-^ 
cessero  queste  prove,  e  sceglierò  le  maggiori  tra  le  ese- 
guite le  quali  appunto  riguardano^  le  miniere  di  rame 
di  Montecatini  e  di  Monte  Catelli  che  adesso  vedonai 
cosi  prospere  ricompensare  dovutamente  lo  zelo  ^  Tio- 
gegno  e  il  coraggio  d' alcuni  speculatori  i  quali  meri- 
tano certamente  un  pubblico  elogio. 

In  una  lettera  a  Francesco  Vettori  ambasciatore 
a  Roma,  Niccolò  Capponi  nel  26  di  marzo  i5d3  lo 
ragguaglia  d'un  tentativo  di  riattivazione  della  miniera 
di  rame  di  Montecatini  intrapreso  da  quattro  socj 
cioè  dal  magnifico  Giuliano,  da  6io.  Batt.  Ridolfi,  da 
Angiolo  Serragli  e  dallo  scrivente  in  unione  però  con 
Piero  Guicciardini.  Ma  la  lettera  è  relativa  unicamente 
a  pendenze  d'interessi  sociali,  nò  altro  dice  della  mi- 
niera se  non  che  per  ancora  non  abbiamo  trovato  cosa 
alcuna  ne  se  tC  ha  ima  gran  certezza.  Di  questa  esca» 
vazione  non  vi  è  che  io  sappia  nessuna  posterior  noti- 
zia ,  cosicché  è  da  supporre  che  sortisse  un  esito  in 
felice  0  che  mancassero  i  mezzi  o  la  perseveranza  o  il 
sapere;  e  che  quest'ultimo  realmente  mancasse  in 
quei  tempi  egli  è  manifesto  per  molti  documenti ,  nei 
quali  si  leggon  gli  errori  più  grossolani  spacciati  co- 
me verità  dimostrate,  e  fatti  guida  sicura  del  cercator 
di  miniere  (4)« 

(4)  Un  trattato  sulla  soggetta  materia  scritto  in  qneirepooa 
comincia  in  questo  modo  : 

*^  Noi  tratteremo  qui  delle  miniere  delli  metalli,  sappi  che 
le  ditte  miniere  si  conoscono  a  molti  segnali»  ma  per  averne 
intera  notizia  in  prima  dirò  come  sono  generate.  Nota  che  la 
prima  orìgine  si  derìva  dall'  argento  tìto  ,  et  solfo ,  et  questi 
loro  medesimi  fanno  a  guisa  di  uno  albero  et  vanno  spargendo 
li  suoi  rami  per  la  terra  ,  et  secondo  la  qualità  della  terra  si 
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La  stessa  miaièra  fu  ctmiuitata  di  ouoto  fra  il 

1S37  ed  'il  1S39  da  una  società  composta  di  Gosìxbo 
Medici ,  Luigi  e  Francesco  Guicciardini  ^  Ruberto  Ao- 
eiajoli ,  Francesco  Bandinì  9  Bongianni  Àntinori  e  Ri^ 
dolfo  Garnesecchi  incaricato  particolarmente  dell'  am- 
mioistrasione  dell'impresa»  Ma  l'esito  delle  operasnoni 
di  ques  ta  seconda  società  non  è  meglio  noto  di  quello 
ottenuto  dalla  precedente  ;  lo  che  fa  supporre  non  es- 
eere  stato  felice ,  tanto  più  che  Tediamo  nel  1 56a  Go^ 
Simo  Medici  allora  Duca  di  Firenze  e  di  Siena  intra- 
prender solo  un  nuoto  saggio  sotto  la  direzione  di 
Alessandro  Gin!  2Ìo  di  Renato  de'Pazsi. 

Anche  questa  prova  non  ebbe  yemn  buon  suo* 
cesso.  Ma  quali  prove  erano  mai  queste,  nelle  quali,  ap- 
pena riaperto  un  vecchio  pozzo  per  braccia  80,  e  nella 
certezza  di  non  esser  per  anco  giunti  a  gran  distan- 
za ove  erano  state  spinte  le  antiche  escavazioni , 
alle  rappresentanze  dell'  incaricato  dei  lavori  che  di- 
mostravano tutta  la  convenienza  di  continuarli,  tanto 
più  che  non  esigevasi  se  non  se  l' opera  giornaliera 
di  5.  o  6  persone,  si  rescriveva  per  ora  non  sfogliamo  far 
altro;  e  rispondaseli  che  conservi  e  ùwerUarj  le  masse^ 
rizie  !  (5) 


corrompe  quale  in  on  metallo  et  quale  in  uno  altro,  et  sappi 
che  nessuno  dì  questi  non  genererebbe  se  non  fussi  la  h umi- 
dità delP  acque,  et  però  bavendo  notìtia  della  natura  dell'a- 
ccpie  le  diete  vene  facilmente  si  troverebbono  ec.  „ 

Con  queste  viste  teoretiche  è  difficile  che  fosse  la  pratira 
molto  avanzata. 

(5)  Ecco  il  paragrafo  più  importante  della  lettera  del  Cini 
alla  quale  non  parea  fosse  dovuto  TordiTie  di  desistere  dai 
lavori  : 

*'  Come  può  essere  a  memoria  di  V.  E.  S.  la  si  contientò  che 
T.  VI.  Tr.  IV.  53 
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Ma  non  cosi  meschini  né  cosi  infelici  forono  i  la-* 
vori  intrapresi  nei  1S74  da  Francesco  I  e  continuati 
dappoi  con  molto  vigore.  Il  momento  più  fortunato  di 
cui  si  abbia  notizia  pare  che  quello  fosse  del  iSSi, 
giacché  si  ricava  da  una  lettera  di  Bernardo  Buonta  • 
lenti  spedito  dal  Gran  Duca  a  visitar  le  miniere  di 
Montecatini  che  v'  era  tanto  minerale  scavato  da  po- 
ter continuare  a  fonderne  per  tre  anni  800  libbre  per 
giorno ,  alla  qual  notizia  aggiunge  il  Buontalenti  Gran 
Duca  miOj  V.  A.  Ser.  ha  uno  dei  maggiori  tesori  del 
mondo  perchè  si  vede  che  la  cosa  va  di  bene  in  me- 
glio  (6).  Ma  cessò  l'attiviti  delle  cave  nel  i63o,  poiché 
le  fece  abbandonare  la  pestilenza  che  flagellò  crudel- 
mente il  paese  ;  né  forse  senza  questo  disastro  sareb- 
be stata  mai  più  abbandonata  questa  intrapresa,  ad  on- 
ta che,  come  vedremo  tra  poco,  non  se  ne  ricavasse  un 
metallo  sufBicientemente  af&nato  per  esser  con  credito 
versato  in  commercio. 

Quanto  alla  mimerà  di  Monte  Castelli  sappiamo 
da  una   lettera  di  Giovanni  Rossi  ministro  delle  cave 


io  facessi  votare  il  pozzo  che  era  alla  fine  della  cava  di  M. 
Catini  ed  alle  3^0  braccia  come  dice  el  ricordo  che  trovai,  nel 
qual  luogo  detto  ricordo  dice  che  trovarono  il  masso  della  vena* 
Il  qual  pozzo  ho  seguitato  di  fare  votare  et  ben  che  sia  stretto 
due  braccia  e  si  sia  voto  br.  80  non  si  è  trovato  el  fine  ,  et 
parendo  a  V.  £.  S«  che  se  ne  vegga  el  fine,  che  penso  io  non 
possa  esser  molto  sotto,  farò  quanto  mi  comanderà  che  vi  la- 
vora cinque  o  sei  persone  et  essendo  iti  tanto  a  fondo  pare 
da  credere  che  vi  fussi  cosa  d'importanza. 

(6)  In  questa  lettera  si  dice  ancora  .  .  •  '^  Questa  miniera 
è  di  tanta  maraviglia  che  il  fonditore  è  restato  attonito  quan- 
do ha  visto  la  cava  e  massimo  che  s'è  fatto  el  riscontro  come 
ordinò  V.  A.  S.  di  tanta  gran  ricchezza  quanto  si  può  dire.  „ 
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del  rame  al  Gran  Duca  stesdo  in  data  degli  1 1  aprir- 
le i58a)  ohe  si  era  ordinato  di  metter  mano  a  riaprirla 
nel  maria  delPanao  medeaimo,  ma  che  non  ae  ne  era 
fatto  niente  fin  allora  mediante  le  faccende  della 
fabbrica  di  Montecatini ,  e  che  ai  sarebbe  cominciato 
quando  fosse  ordinato  il  fondere  del  minerale  già  ca- 
vato air  altra  miniera.  Finalmente  in  un'  altra  lettera 
diretta  al  Gran  Duca  il  jk>  novembre  i584dauntal 
Bernardo  Giorgi ,  ministro  economo  delle  miniere  ,  si 
dice  siamo  alle  cape  di  Monte  Castelli:  sotto  braccia 
11  si  troica  della  miniera  assai  e  di  miglior  qualità  che 

la  prima  di  che  si  manda  saggio* e  la  miniera 

oa  per  filoni  e  non  a  noccioli  come  quella  di  Monte 
Catini  ed  io  ci  ho  grande  speranza. 

Da  una  lettera  poi  di  un  tal  Seriacopi,  diretta 
sotto  li  ^5  Gennàio  i5o7  al  Gav.  Belisario  Vinta  ser 
gretario  del  Granduca  Ferdinaodo  I,  si  intende  che 
il  rame  ottenuto  dalle  precedenti  lavorazioni  era  cru- 
do ed  inservibile  nelle  manifatture,  poiché  si  rammen- 
ta di  far  venir  da  Venezia  un  tal  maestro  Francescq 
Neretti  a  raffinare  centocinquanta  miglima  di  quel 
metallo  che  si  troviwano  nel  castello  di  Firenze^  e 
che  era  talmente  agro  che  senza  ridurlo  non  potea 
farsene  nulla  di  buona. 

A  questi  tentativi  medicei  tenne  dietro  nel  i6S6 
un  esperimento  infelice  d'  un  tal  Nardone  il  quale 
vi  lasciò  per  imprudenza  la  vita^  e  sino  al  17S1  nin- 
no pensò  altrimenti  né  a  Monte  Castelli  né  a  Mon- 
tecatini. 

In  queir  anno  una  società  di  speculatori  Livor- 
nesi vi  esegui  senza  frutto  alcuni   lavori  superficiali; 
e  desistendo  essa  dal  tentativo  tornò  la  miniera  nel- 
V  abbandono.  Ài  fatti  citati   appoggiavasi  T  opinione 
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del  pubblico    nel  giudicare  come   sterìli  anziché  nò 

le  dette  miniere»  qnaado  una  privata  società  si  forma* 

va  nel  18^7  per  intraprendere  nna  nuova  escavazio* 

ne  della,  miniera  di  Montecatini.   Provvista  di  capi* 

uli  sufficienti   all'  impresa ,    e   questa    guidata   con 

pieno  convincimento  dell'  antica  feracità  della  vena  , 

tenuto   nei    giusto   conto   che    si  dovea  quanto  era 

stato  tentato  dal  medio  evo  sino  a  quel  ^tempo    da 

un  uomo  di  animo  caldo  per    la    Toscana    prosperir 

tà  9  e  sebbene  non  Toscano  d' orìgine  addivenuto  tale 

per  elezione  e  per  amor  di  lei  (7)9  venne  nel  i83o  al 

possesso  del  minerale >  e  nel  i83i  già  si  era  ottenuto 

ai  forni  di  Cecina  il  primo  Rame  che  adoperato  nelle 

officine  Pratesi  fu  ritrovato  eccellente  perchè  molto 

duttile  ed  al  tempo  stesso  tenace* 

Il  mineralÌ2zatore  del  Rame  a  Montecatini  è  lo 

zolfo  é  quindi  vi  si  trova  il  Rame  piritoso ,  ^a)  il  pi- 

ritoso  epatico  (b)  e  il  solforato  (e).  Il  minerale  non  è 

in  filone  ma  in  noccioli   (  mamelons  )    qualche  volta 

pesanti  ciascuno  parecchie  migliaia ,  e  compresi  nello 


(7)  Il  8ig.  L.  PasTa  a  cui  protosto  in  particolare  pubblica 
rìcoooscenza  pei  molti  materiali  comunicatimi ,  e  dei  quali  mi 
8on  giovato  nel  redigere  la  presente  memoria.  Già  nel  preceden- 
te fascicplo  rendendo  conto  della  nostra  gita  agraria  in  Ma« 
remmii  toccammo  della  cortese  accoglienza  da  esso  fattaci  alla 
Cecina^  e  della  officina  che  ivi  si  minutamente  visitammo  giii- 
dati  dalla  sua  oon^naoensa  e  dai  suoi  lumi.  Vi  si  fondeva  il 
rame  e  si  raffinava,  dopo  aver  dal  minerale  cacciato  pe^r  via  di 
torrefazione  lo  solfo  acidificato  in  gran  parte  colle  aspersioni 
d'acqua   eccelle  ripetute  esposizioni   all'aria  atmosferica. 

(a)  Kupferkies. 

(b)  Bunt  Kupfererz. 
(e)  Kupferffiau. 
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strato  d' argilla  posante  sul  gabbro.  Vi  si  vede  la  mv^ 

cay  il  talco  9  il  serpentino ,  il  feld  spato  ,  e  lo  spato. 

^  terreno  di  sollevamento ,  e  confina  col  gabbro  sebi*. 

stoso  e  collo  scbtsto. 

Le  Gallerie  più  profonde  sono  a  60  Braccia  al 
di  sotto  della  bocca  della  miniera  ed  banno  in  tutte 
uno  sviluppo  di  1000  braccia.  Gii  una  contrammina, 
per  lo  scolo  della  acque  e  per  l'estrazione  più  comoda 
del  minerale,  è  condotta  presso  cbe  alla  totalità  della 
sua  lunghezza  e  potrà  quanto  prima  servire  al  suo 
scopo.  Fin  d'ora  può  dirsi  completamente  attivata  la 
miniera  la  quale  é  sanissima ,  benissimo  armata  ,  fa<^ 
cile  anzi  comoda  ad  esser  percorsa  non  solo  dagli  ope« 
raj  abituati,  ma  ancora  dagli  amatori  e  dai  curiosi, 
i  quali  tutti  non  vi  sono  esposti  al  più  piccolo  rischio. 

Questa  miniera  gode  del  solito  bel  privilegio  dì 
trovarsi  in  un  bel  paese  ,  il  quale  alla  vegetazione  e 
all'aspetto  tutt'  altro  sembra  che  soprastante  ad  una 
miniera* 

Lodiamo  il  cielo  che  son  compensati  da  un  me* 
ritato  lucro  i  coraggiosi  ed  illumibati  tentativi  intra- 
presi j  e  rallegriamoci  di  vedere  assicurata  questa  in- 
dustria figlia  dello  spirito  d' associazione  di  pochi 
privati.  Cominciò  lo  scandaglio  della  miniera  con  soli 
3  uomini  come  io  diceva  nel  18^7,  ora  ve  ne  sono 
impiegati  oltre  100 ,  ed  altri  %o  e  più  ne  occupa  la 
fonderìa.  La  vena  rende  di  puro  Rame  oltre  il  do  per 
100,  prodotto  straordinarìo  e  ricchissimo  tanto  più  che 
si  tratta  d' un  minerale  che  sommininistra  poi  un  me'^ 
tallo  di  qualità  superiore.  Tutto  fa  credere  che  il  nu- 
mero dei  minatori  dovrà  ben  tosto  aumentarsi,  e  eoo 
quello  dei  minatori  dovrà  pur  crescere  V  altro  degli 
impiegati  ai  trasporti  ,  alla  manifattura  ed  a  quante 
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sono  le  diramazioni   numerose  e   importanti  di  que^ 

8ta  industria.  L'  agricoltura  stessa  non  potrà  non  ri-* 

sentirsi  dei  benefizj  deli'  intrapresa. 

La  quale  industria,  lungi  dal  ristarsi  nel  vastis- 
simo campo  di  Montecatini ,  si  è  già  distesa  alla  volta 
di  Monte  Castelli^  ed  in  tempo  brevissimo  tenendo 
dietro  agli  antichi  lavori  giunse  ivi  pure  ad  un  filone 
metallico  ,  che  ne  fece  sicuri  dover  quella  miniera 
riuscire  emula  se  non  più  ricca  di  quella  di  Mon- 
tecatini. 

Questi  felicissimi  rìsultamenti  ottenuti  seguendo 
le  vestigia  dei  più  antichi  lavori ,  di  quelli  che  si  at- 
tribuiscono agli  Etruschi^  dimostrano  col  fatto  che  do- 
vunque essi  Cbistono,  dovunque  son  tracce  non  già  di 
tentativi  ma  di  lavorazioni  stabilite  ed  a  lungo  con- 
dotte ,  dovrebbe  trovarsi  grandissima  convenienza  nel 
seguirle^  destramente  riaprendo  le  miniere,  poiché  des- 
se eran  lavorate  perchè  eran  utili ,  e  sarebber  utili 
ancora  perchè  il  prezzo  dei  metalli  non  ha  da  quel- 
la epoca  a'  nostri  giorni  ,  in  questo  lunghissimo  giro 
di  secoli,  sofferto  tal  variazione  da  lasciarci  in  dub- 
bio veruno.  Che  anzi  riflettono  gli  economisti  aver 
sempre  avuto  un  prezzo  simile  quei  generi  che  prov- 
vedono alla  sussistenza  e  ricompensano  direttamente 
il  lavoro  degli  uomini,  tranne  qualche  special  circo- 
stanza da  escludersi  sempre  da  simili  computi  :  ed 
ammesso  questo,  come  non  può  negarsi  ,  e  concor- 
dato che  il  numerario  non  sia  che  un  rappresentativo, 
un  equivalente  della  merce  ,  bisogna  convenire  che 
gli  antichi,  di  cui  qui  si  tratta,  dando  in  cambio  d'una 
stessa  misura  di  merce  un  peso  maggiore  di  rame  di 
quello  che  oggi  non  si  faccia  ,  il  metallo  era  più  vile 
di  prezzo  che  oggi  non  sia,  e  per  conseguenza  dover 


V  escavazioDe  delle  miniere ,  che  lo  somministrano  9 
esser  più  vantaggiosa  ai  di  nostri  di  quello  che 
non  fosse  altra  volta,  ancorché  si  faccia  astrazione  dai 
mezzi  cosi  meccanici  che  chimici  cotanto  perfezionati 
oggigiorno  in  metallurgia ,  e  dalle  cotanto  più  sem- 
plici ^  economiche  e  spedite  pratiche  dell'arte  del 
minatore  ,  alla  quale  serve  oggi  di  guida  una  teoria 
tanto  sicura  quanto  era  un  giorno  tenebrosa  ed  er- 
ronea« 

Ora  sulla  convenienza  grandissima  che  vi  sareb- 
be d'occuparci  delle  nostre  ricchezze  sotterranee,  dopo 
avere  con  ogni  cura  messa  a  profitto  la  fecondità  della 
superficie  del  suolo  ,  s'  aprirebbe  campo  a  lungo  di- 
scorso, ma  io  dovrò  ristrìngermi  alle  cose  essenziali 
poiché  già  mi  accorgo  d'  avere  occupato  bastanti  pa- 
gine in  questo  libro. 

E  curioso  di  dover  rammentare  ciò  che  Àtalarìco 
uno  dei  Gotici  Re  facea  dire  da  Gassiodoro  suo  segre- 
tario neir  ordinare  ad  un  Ministro  di  tentare  una  mi- 
niera di  oro:  (8)  Abbonda  il  greoìo  che  la  natura  oc- 
corra atta  industria  italiana  y  il  vino  è  di  troppo ,  i 
metalli  son  rari*  Ai  di  nostri  egli  è  per  V  appunto 
cosi* 

La  sola  agricoltura  forma  non  dirò  quasi  V  esclu- 
siva nostra  occupazione,  ma  certamente  là  nostra  sola 
passione.  Essa  assorbisce  tutti  i  nostri  capitali  ;  ed  i 
buonificamenti  agrarii,  o  quelli  che  facilitando  le  co- 
municazioni ed  i  trasporti  hanno  sulle  cose  agrarie 
una  grande  influenza,  sono  presso  che  le  sole  intraprese 
le  quali  abbìan  luogo  in  Toscana.  I  proprietarii  dì  suo- 
lo continuamente  si  occupano  a  dissodarne  delle  nuove 

(8)  Targ.  Viag.  voi.  9  pag.  x5. 
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porzioni  ;  introducoii  la  ^(te  é  T  olivo  laddove  non 
era  che  nuda  pastura  ;  riducono  a  pascoli  luoghi  mao* 
chiosi  o  per  lungo  abbandono  o  per  dilavamenti  delle 
piogge  divenuti  sterili  afiPatto  ;  aumentano  il  prodotto 
del  bosco  sia  rìducendolo  Ceduo  sìa  meglio  educandolo 
è  difendendolo  ,  e  frattanto^  a  render  durevoli  questi 
loro  provvedimenti  ed  a  crearsi  aiuti  per  spingerli 
ognor  pia  avanti  distendono  il  sistema  colonico  fabbri- 
cando case  ^  appoderando  terreni  e  senza  dubbio  gio* 
vando  alla  cosa  pubblica  col  preparare  i  prodotti  ad 
Una  popolazione  crescente. 

Ma  riguardando  P  agricoltura  come  una  manifat- 
tura e  come  una  speculazione^  siccome  è  giusto 
di  riguardarla ,  le  regole  generali  faranno  vedere 
che  vi  è  un  limite  nella  produzione  dei  frutti  del  suolo 
come  vi  è  in  qualunque  altro  prodotto  delP  industria  , 
oltre  il  quale  cessa  l'utilità  almeno  diretta  di  seguitare 
^  produrre.  Noi  Toscani  ne  abbiamo  degli  esempj  re- 
centi in  qualche  manifattura,  e  recentissimi  in  quella 
dei  cappelli  di  paglia  non  che  nella  coltivazione  della 
paglia  marzuola. 

Il  sistema  di  cultura  condotto  per  conto  diretto 
del  proprietario  e  dipendente  dal  suo  solo  interesse  più 
facilmente  si  accomoda  a  questa  vista  di  privata  eco- 
nomia che  non  quello  d'  altronde  prezioso  della  cul- 
tura per  colonia.  Il  colono  non  vede  altro  modo  di  pro«- 
sperità  che  nel  molto  produrre ,  egli  vive  come  iso- 
lato nel  mondo  e  non  si  crede  felice  che  allorquando 
ha  nel  proprio  podere  assicurato  non  solo  tutti  gli  og- 
getti che  ecco  rrono  alla  sua  consumazione  ma  quel- 
la avanzo  ancora  che  egli  destina  a  commutare  contro 
ciò  che  gli  abbisogna  e  che  il  podere  non  gli  offre. 

Se  i  prezzi  sono  bassi  egli  non  vede  altro  scampo 


che  nell' accrescere  la  quantità  del  prodotto;  poco  ai 
cara  dì  migliorarlo,  perchè  misurando  1'  altrui  genio  e 
r  altrui  bisogno  dalle  sue  sensazioni  reputa  eccellente 
ciò  che  a  lui  basta  e  a  lui  piace;  non  occupandosi  che  di 
quello  che  lo  circonda  è  come  il  topo  che  non  vede  altro 
mondo  fuori  del  suo  paniere,  attribuisce  a  tutt^  altro 
che  alle  vere  sue  cause  il  ristagno  della  venaita  delle 
sue  derrate  e  sognando  un  migliore  avvenire  senza  ra* 
gionarne  i  motivi  si  abbandona  all'  evento  e  frattanto 
aumenta  la  produzione. 

Poco  più  ,  poco  meno,  la  pensano  cosi  gli  agenti 
e  i  proprietarj  e  tutti  allegramente  coltivano  e  soprat- 
tutto raddoppian  viti  nei  campi  già  culti  della  pianura 
perchè  ivi  il  prodotto  è  sollecito  ed  abbondante,  se  non 
è  scelto  e  pregiato.  Intanto  la  produzione  supera  il  con- 
sumo ,  il  quale  non  si  misura  che  sul  vero  bisogno  ;  il 
prodotto  non  serve  al  commercio,  e  quindi  non  si  barat- 
ta con  estere  merci  ;  rimpozza,  con  grande  imbarazzo 
del  proprietario,  un  genere  che  in  pochi  mesi  perde 
ogni  valore  e  si  annulla. 

Io  non  intendo  qui  condannare  né  il  nostro  siste- 
ma agrario^  né  il  nostro  amore  per  la  coltivazione  ; 
io  sarei  in  manifesta  contradizione  coi  miei  principii , 
colle  mie  pratiche  ,  coi  miei  voti  medesimi.  Intendo 
bensì  d' accennare  che  l' agricoltura  deve  anch'essa 
come  ogni  altra  industria  lasciarsi  guidare  dal  calcolo 
e  non  ridursi  ad  una  cieca  passione. 

È  ella  un'  assoluta  ed  inevitabil  necessità  che  ci 
costringe  a  versar  nel  suolo  ogni  nostro  capitale,  ogni 
nostro  assegnamento  ?  Ponghiamo  un  limite  ad  una 
produzione^  che  allorquando  è  giunta  al  di  là  della  ri- 
chiesta^ non  è  più  che  un  oggetto  gravoso  e  per  la  pro- 
T.  VI.  Tr.  IV.  54 
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pria  conaervazìone  e  per  P  influenza  che  esercita  sulla 
massa  della  derrata  medesima  deprezzandola.  Sosten* 
ghiamola  cultura  del  suolo  al  punto  ove  è  giunta  in  certe 
Provincie ,  estendiamola  in  altre  ove  circostanze  locali 
il  consigliano  ;  limitiamoci  a  perfezionarne  i  prodotti 
dove  son  già  abbondanti  e  dove  pare  che  questo  raffi- 
namento possa  procurare  un  guadagno  :  e  se  abbiamo 
dei  capitali  in  avanzo  ,  se  uno  spirito  lodevole  d'  eco- 
nomia e  dì  sobrietà  ce  ne  procura  dei  nuovi  non  cor- 
riamo subito  a  seppellirli  nelle  fosse  a  viti  e  nei  divelti 
del  suolo  ma  pensiamo  se  altro  miglior  uso  far  se  ne 
possa. 

Grida  il  gran  proprietario  sul  quasi  nessun  valore 
del  suo  vino  di  pianura,  e  frattanto  continua  le  pianta^ 
zioni  di  viti,  amplia  cellieri  e  costruisce  bottami,  senza 
pensare  che  quella  anticipazione  di  capitali  basterebbe, 
per  esempio,  a  costruire  dei  buoni  apparati  distillatorj, 
i  quali  somministrando  in  una  sola  operazione  uno  spi- 
rito di  vino  rettificato  senza  dover  ricorrere  ad  una 
triplice  distillazione  per  ottenere  il  medesimo  resul- 
tato, farebber  cessare  la  comune  sorpresa  intorno  alla 
possibilità  d' un  lucro  distillando  il  vino  e  versando 
in  commercio  lo  spirito  a  quel  basso  prezzo  a  cui  lo 
tiene  la  concorrenza  straniera. 

E,  per  tacere  di  tante  speculazioni  che  i  proprie- 
tarii  di  terre  potrebbero  fare  senza  allontanarsi  troppo 
dalle  ordinarie  abitudini,  chi  non  vede  nello  spirito 
d'  associazione  un  mezzo  efficacissimo  a  cui  ricorrere 
per  render  produttivi  quei  capitali  che,  al  mancare 
d' un  vantaggioso  impiego  nei  campi ,  non  possono  es- 
sere utili  nel  loro  isolamento  ,  e  non  trovando  collo- 
camento o  restano  sterili  o  si  perdono  ,  se  per  fortuna 
non  giungono  sotto  la  tutela  fecondatrice  di  una  Gassa 
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di  Risparmio ,  istituzione  che  veramente  venne  oppor^ 
tana  tra  noi  P 

Tra  gli  oggetti  grandemente  importanti^  pei  qnali , 
sarebbe  al  sommo  lodevole  ed  utile  la  formazione  jlelle 
indicate  associazioni,  due  si  distinguono  eminentemente 
fra  tutti,  e  perchè  ecciterebbero  importantissimi  rami 
d'industria  quasi  affatto  vergini  tra  di  noi^e  perchè  gran- 
dissimo esser  potrebbe  il  numero  dei  socii  e  piccolis- 
simo il  valore  delle  azioni  prese  da  ciascheduno  onde 
formare  il  capitale  sociale  occorrente ,  senza  che  da 
questo  numero  considerabile  di  socii  e  da  questa  te- 
nuità d' interessi  respettivi  potesse  generarsi  imba^- 
razzo  nella  gestione  (9). 

Questi  due  oggetti  sono  1.^  la  esportazione  ed  il 
traffico  air  estero  del  nostro  i?ino  a.^  la  esgavazione 

DELLE  NOSTRE  MINIERE. 

Del  primo  tema  non  vi  è  ora  luogo  a  discorrere; 
altri  raccolga  il  pensiero  e  lo  sviluppi  a  suo  modo  che 
io  ne  sarò  ben  lieto  ;  qui  con  poche  parole  ragionerò 
del  secondo  conchiudendo  il  mio  lavoro  attuale. 

Due  sono  stati  i  tentativi  praticati  a  Monteca- 
tini ed  a  Monte  Castelli  ed  ambedue  son  riusciti  fe- 
lici. Altre  sperienze  sono  state  fatte  altrove,  ma  di  esse 


(9)  Io  insisto  sulla  grandissima  importanza  di  stabilire  il 
capitale  dell'  intraprese  diviso  in  molte  e  piccole  azioni)  onde 
facilitarne  l'acquisto  a  quelli  ancora  che  non  si  trovan  provvi- 
sti di  vistose  fortune.  A  questi  ultimi  non  mancano  risorse  e  non 
è  difficile  di  trovare  impiego  ai  proprj  assegnamenti  ;  non  così 
può  dirsi  per  gli  altri,  e  se  non  si  cerca  di  giovare  a  questa 
categoria  di  persone^  e  non  si  procura  di  far  ad  essa  gustar  un 
lucroso  resultato  che  accrediti  gli  effetti  dello  spirito  d'asso* 
eiezione,  sarà  sempre  mancato  lo  scopo,  a  cui  mira  il  mio  sug- 
gerimento 
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comunque  vantate   non   parlerò   perchè  non  mi  sono 

ben  note.  Mi  basta  accennare  che  la  presunzione  sta  in 
loro  vantaggio  e  certo  non  depone  alcuna  cosa  contro 
di  esse.  Il  già  fatto  é  nulla  dirimpetto  a  ciò  che  resta 
da  fare ,  né  ciò  che  già  riuscì  prospero  e  lucroso  paò 
nulla  temere  da  ciò  che  può  farsi^  né  influire  sui  resal- 
tati sperati. 

Non  capitali  enormi  abbisognano  per  cimentar  le 
miniere  che  una  volta  furon  attive  ;  non  poche   minie- 
le  s^hanno  da  scandagliare  ma  molte  onde  aumentar  la 
probabilità  di  buona  fortuna,  non  essendo  paragonabili 
tra  di  loro  i  rischi  di  prova  con  gli  utili  di  successo.  Non 
una  gestione  s' ha  da  stabilire  che  assicuri   a  qualcuno 
dei  benefizj  a  carico  degli  interessati  e  dei  capitali  iiU' 
piegati ,  indipendentemente   dall'  esito    dell'  impresa. 
Quelli  a  cui  la  gestione  si  affida  siano  i  primi  interes- 
sati al  suo  buon  esito  e  non  ne  ottengano  la  direzione  se 
mancano  di  fede  nel  suo  buon  successo.  Siano  le  azioai 
originariamente  piccole  e  divisibili  poi  in  frazioni  cedi- 
bili privatamente  e  facilmente,  senza  però  che  l'ammini- 
strazione divenga  imbarazzata  da  questa  suddivisione. 
Debba  1'  amministrazione  esser  diretta  da  un  consiglio 
preso  tra  gli  interessati  ed  eletto  a  voti ,  e  debba  quel 
consiglio  render  annuo  e  pubblico  conio  del  suo  opera- 
to. Accordi  il  governo  al  tentativo  il  dono  prezioso  della 
libertà  e  si  astenga  dal  prendervi  parte  o  interesse.  £ 
noi  vedremo  le  miniere  di  Toscana  giustificare  Teco- 
nomia  degli  Etruschi  ;  procurar  lavoro  a  molte  braccia 
che  languiscono  chiedendo  pane  e  bevanda  in   mezzo 
all'  abbondanza  ed  al  basso  prezzo  del  grano  e  del  vi* 
no;  utilizzare  i  piccoli  capitali  ;  dar  valore  a  luoghi  ed 
a  prodotti  ora  spregiati  ;  e  soprattutto  accreditare  an- 
che fra  noi  i  miracoli  dello  spirito  d'associazione,  tDO« 
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sitrando  che  vi  sono^  oltre  V  agricoltura,  delle  utili  in- 
dustrie da  esercitare  y  le  quali  avvivando  arti  nuove  e 
nuove  ricchezze  versando  in  commercio  possono  am- 
pliare oltre  ogni  prevista  misura  la  Toscana  prosperi- 
tà, che  sta  per  vacillare  se  pretende  coi  soli  prodotti 
agrarj  di  sostenersi  nel  social  movimento  che  ne  cir- 
conda ,  e  che  minaccia  di  spezzare  e  distruggere  tutto 
quello  che  nel  suo  corso  non  lo  seconda  e  quasi  non  lo 
previene. 

G.  RlDOLFI. 


Considerazioni  sulla  povertà'  del  contado 

TOSCANO. 

Nulla  tanto  accuora  1'  amico  del  ben'essere  ge- 
nerale dell'umanità,  quanto  il  vedere  ogn'anno  molte 
famiglie  coloniche  andar  virando  di  porta  in  porta , 
per  trovare  chi  affidi  loro  una  parte  di  terreno  ,  su 
cui  esercitar  possano  la  loro  industria  e  lavoro  :  e 
sente  assai  aumentare  il  suo  dispiacere  nel  riflettere, 
che  la  maggior  parte  di  queste  non  troveranno  né 
impiego  ,  né  ricovero  ,  e  che  dovranno  ^  cangiando 
abitudini ,  accatastarsi  entro  le  terre  murate ,  ove  i 
proprietarj  delle  case  prevalendosi  della  loro  disgra- 
zia 9  faranno  pagare  ben  caro  quel  misero  e  piccolo 
tetto  ^  che  loro  concedono.  Questo  tristo  spettacolo , 
che  si  ripete  ogn'  anno  in  Toscana ,  ma  particolar- 
mente in  que'  luoghi ,  nei  quali  la  terra  manca  alle/' 
speranze  dell'  agricoltore  ,  potrebbe  condurci  a  4<^ 
bitare ,  che  ciò  sia  per  difetto  del  sistema  di  colti- 
vazione per  mezzeria  ,  quivi  usato  ,  non  potendo  ri- 
manere a  prima  vista  persuasi  ;  che ,  finché  vi  sono 
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terreni  suscettibili  di  coltura ,  finché  non  si  è  esau- 
rito tutto  il  reddito  possibile  della  terra  ,  possa  es- 
servi popolazione  agricola  disoccupata  e  condannata 
all'  estrema  miseria. 

Osserva  Smith ,  che  in  generale  la  proporzione 
tra  la  popolazione  agricola  e  1'  altra  sta  come  sette 
a  tre  ,  se  si  eccettua  V  Inghilterra  in  cui  sta  come 
due  a  tre*  Noi  toscani  disgraziatamente  manchiamo 
tuttora  d'  una  esatta  statistica  per  conoscere  in  qual 
proporzione  stia  la  nostra  popolazione  agricola  ;  pure 
secondo  quelle^  ohe  di  noi  (sopra  dati  non  bene  ac« 
certati)  hanno  fatto  molti  geografi ,  pare,  che  si  ac- 
costi a  quella  di  sei  a  quattro  e  due  terzi ,  propor- 
zione straordinaria  ove  astrattamente  si  consideri  , 
ma  non  eccedente,  ove  si  rifletta  alla  natura  ed  alle 
risorse  del  nostro  suolo,  ed  alla  quasi  total  mancan- 
za di  manifatture.  La  provìncia  che  noi  abitiamo  può 
con  ragione  dirsi  prediletta  dal  cielo.  Se  si  eccet- 
tuano i  prodotti  della  zona  torrida  ,  non  ve  n^  è  al- 
cuno ,  che  sìa  stato  a  noi  ricusato.  Oltre  la  copia  dei 
cereali ,  cultura  che  impiega  meno  braccia  d'ogn'  al- 
tra ,  abbiamo  la  cultura  del  gelso,  delP  ulivo  e  della 
vite  9  culture  che  domandano  tanto  lungo  e  dili- 
gente lavoro  ;  ed  otteniamo  ogni  prodotto  di  tanto 
perfetta  qualità  ,  che  siamo  certi  della  preferenza  » 
che  loro  accordano  gli  esteri ,  che  a  noi  più  volen- 
tieri, che  agli  altri,  ricorrono  per  ottenere  queste  co- 
modità a  loro  ricusate.  Ma  se  il  nostro  territorio  pro- 
duce ogni  migliore  derrata,  è  in  forza  più  dei  capi- 
tali impiegati  dai  nostri  maggiori ,  che  della  sponta- 
neità e  feracità  del  suo  suolo.  Le  nostre  sassose 
montagne  ,  le  nostre  dirupate  colline  ridotte  a  uli- 
veti   e   vigneti ,  che  non  possono  esser  passeggiate 
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senza  maraviglia  y  sono  frutto  della  ricchezza  che 
godè  la  Toscana  dal  dodicesimo  al  sedicesimo  secolo^ 
quando  i  ricchi  toscani  avrebbero  arrossito  di  viver 
tra  r  ozio  ed  il  lusso  cortigianesco  ,  ma  aggregati 
nei  corpi  dell'  arti  usavano  1'  attività  ,  P  economia  e 
P  industria  ad  erìgere  quelle  fabbriche  e  quei  mo- 
numenti y  che  attirano  lo  sguardo  del  viaggiatore  sor- 
preso. Il  calore  dell'  animatrice  fiamma  repubblicana 
non  solo  vedesi  nel  magnifico  fabbricato  delle  sue  tre 
principali  città ,  ma  si  riscontra  pure  negli  uliveti 
e  nei  vigneti ,  che  coronano  le  montagne  del  Chianti, 
di  Fiesole  e  di  Pisa  ,  sin  dove  il  clima  non  s' op- 
pone alla  loro  vegetazione.  Il  sistema  feudale  non 
riuscì  mai  a  render  ricche  e  popolose  le  sue  cam^ 
pagne.  Quei  castelli  merlati,  ove  viveva  il  signore  in 
continue  guerre  contro  i  vicini ,  non  erano  officino 
d'  industria  e  produzione  ,  ma  solo  ricovero  di  ma- 
snadieri ,  di  cui  unico  scopo  era  la  distruzione  ed  il 
saccheggio.  Le  continue  guerre  tra  le  antiche  nostre 
repubbliche  impedirono  all'  agricoltura  di  giungere  a 
quell'  apice  ,  a  cui  allora  facilmente  sarebbe  perve- 
nuta, mercè  1'  abbondanza  dei  capitali,  che  possede- 
vano quei  nostri  antenati  ;  e  sarebbe  per  effetto  di 
quelle  certamente  languito  senza  le  immense  risorse , 
che  il  commercio  e  l' industria  procuravano  ai  loro 
cittadini, per  cui  non  prima  erano  quelle  cessate  ,  che 
i  contadini  tornando  ai  loro  campi  sollecitamente  ri- 
paravano tutti  i  danni  sofferti ,  i  quali  non  lasciavano 
dietro  a  se  più  lunga  traccia  delle  meteore,  che  talvolta 
devastano  qualche  Provincia. 

Humboldt  considera  ,  come  la  coltivazione  del- 
l' America  è  stata  in  ordine  inverso  deUa  feracità  del 
suo  suolo.  L' avidità  degli  scuopritori  ha  fatto  ,  che  lo 
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scavo  delle  miniere  sìa  stata  la  prima  intrapresa  de* 
gli  Europei  :  accanto  a  queste  è  nata  Pagricoltura  del 
nuovo  mondo  ,  e  mentre  tuttora  molte  delle  sue  più 
fertili  pianure  sono  coperte  da  paduli  e  da  inutili  bo- 
scaglie ,  le  vallate  delle  Cordigliere  e  dell'  Andea 
sono  mirabili  per  P  accurata  e  diligente  cultura ,  e 
per  r  agio  e  per  la  comodità  di  cui  godono  quegli 
abitanti. 

Il  suolo  è  la  materia  prima^  ed  il  colono  è  la  mi- 
glior macchina  della  manifattura  agricola ,  ma  tanto 
P  una ,  quanto  P  altra  rimangono  inerti ,  ed  inutili  y 
ove  mancano  i  capitali  ,  che  le  facciano  valere.  Fin- 
ché le  repubbliche  toscane  ebber  ricchezza,  la  coltiva- 
zione progredì  in  forza  dei  capitali ,  che  i  loro  cittadini 
v'  impiegavano  ;  e  se  rimase  poi  per  due  secoli  stazio- 
naria e  retrograda ,  debbesi  attribuire  alP  esaurimento 
in  cui  queste  rimasero  pegli  sforzi  straordinarj  ,  che 
fecero  per  sostenere  la  disuguale  lotta  contro  Carlo 
Quinto.  Né  il  Governo  Mediceo ,  per  quanto  dolce  ^ 
potè  mai  ricondurre  tra  i  possessori  quelle  ricchezze  , 
che  ebbero  al  tempo  repubblicano  quando  erano  i 
mercanti  di  tutta  P  Europa  ;  pure  non  ostante  mercè 
la  pace,  e  la  tranquillità  non  mai  per  due  secoli  inter- 
rotta crebbe  la  popolazione,  quasi  distrutta  dalle  car- 
nificine  ,  che  i  Guasconi  ,  gli  Spagnoli  e  i  Tedeschi 
commìsero  nelle  guerre  del  sedicesimo  secolo  ;  allora 
nuovamente  tornaiono  a  cultura  le  campagne  rimaste 
deserte ,  ed  il  sistema  di  mezzerìa  facilitò  grandemente 
i  lenti  progressi  della  coltivazione  col  procurarli  senza 
constringere  i  proprietarj  a  metter  fuori  vistosi  capi- 
tali in  bonificamenti. 

Il  Capitale  territoriale  della  nostra  Toscana  au- 
mentossi ,  ma  non  in  proporzione  uguale  alla  sua  pò- 
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polazione.  Il  sistema  di  mezsseria ,  che  gli  eODUomisti 
oltramontani  vituperano  y  perchè  non  bene  conoacono, 
tenendo  la    classe  agricola  al  di  sópra  <lella  aorte  dei 
giornalieri ,  è  favorevolissiaio  alI'aumeaU)  della  popo- 
lazione.   La   forza  riproduttiva  della  «pecie  umana  è 
meno  facile  a  comprimersi ,  che  uoo  non  pensa  :  la 
l^gge  della  moltiplicazione  è  si  poteote^  che  roveacìa 
qualunque  ostacolo  ^  e  se  non  riesce  ad  abbattere  le 
dighe  y  che    le  oppone  la    mancanza  di  <Hviltà  ed  il 
deapotismo  y  almeno  lotta  contro  loro  lungamente  ^  e 
per  rimaner  vinta  chiede  lungo  corso  d'anni  di  mise- 
ria ^  o    qualche   straordinario   flagello.  Chi  didHtasSe 
ancora    dell'  aumentata  civiltà    europea  consideri  la 
aua  crescente  popolazione.  La  Francia >  l' Inghilterra^ 
la  Oermania  9  la   Russia   e  l'Italia  »  dopo  l'ultima 
lotta  sanguinosa  più  di  quant*  altre  mai  ne  rammen- 
tino le  storie  y  col  godere  pochi  anni  di  pace  ,  hanno 
non  solo  riparato    alle  loro  perdite  ;  ma  aumentato 
r  antico  loro  numero.  La  popolazione  si  è  aumentata 
in  ragione  del  progredimento  sociale.  Per  quanto  que- 
sto confrontato  coi  secoli  antecedenti  sia  grande  y  pure 
siamo  lontani  dall'  esser  giunti  a  quel  punto  ,  ove  aia 
impossibile  il  progredire.  Per  quanto  a  noi  compari- 
sca popolosa  1'  Europa  j  per  quanto  alcuni  egoisti  re- 
mano y  che  1'  uomo  y  che   nasce  y  possa  loro  rapire  il 
pane  ;  pure  possiamo  assicurar   con  franchezza  y  che 
la  generazione  futura   sarà  maggiore    dell'  attuale;  e 
le  discipline  economiche   accertate  ^  an^  che  avere 
tra  i  loro  settatori  alcuni  ,  che  cercano  di  trattenere 
il  troppo    aumentare  della  specie  ,  avranno  filosofi  y 
che  segnando  la  strada  pel  massimo  aumento  y  e  per 
la  più    equa  e  facile  distribuzione  delle  riochezae  y 
procureranno  la  possibile  popolazione  europea. 

T.  VI.  Tr.  IV.  55 
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^^  Il  vero  problema  deir  uomo   di  stato  ,   dice 
„  Sismondi ,  condiste  nel  trovare  quella  combinazione 
9,  e  proporzione  di  ricchezza  e  di  popolazione,   che 
,,  sopra  uno  spazio  dato  meglio  si  convenga  alla  feli- 
„  cita  della  specie    umana.  „  Finché   questo  non   è 
risoluto  ,  la  società   tendendo  continuamente  al  suo 
bene ,  so£Pre  o  per  eccesso  o  per  difetto.  Il  pauperi- 
smo è  la  malattia  che   rode    molte    società  nel  mo- 
mento attuale  ,  malattia ,  che  nasce  appunto ,  perchè 
non  si  è  ancora  trovata  quella  proporzione  necessaria. 
Le  ordinazioni  economiche  della   Toscana  sono  tali , 
che  questa  provincia  meno  d^  ogn'  altra  debba  temere 
dei  suoi  allarmanti  efiPetti  ;  ciò  non  ostante  la  mancan- 
za d^  impiego  per  molti  individui  della  classe  agricola 
è  tal  disastro ,  che  se  non  allarma  il  politico  pel  ti- 
more di  sollevazioni ,  affligge  il  filantropo  economista, 
che  vede  esposta  agli  stenti  ed  alla  morte  una  quan- 
tità d' individui  operosi ,  che  potrebbero  col  loro  la- 
voro aumentare  la  ricchezza  della  nazione* 

Il  salario  che  riscuote  1'  agricoltore ,  è  per  legge 
economica  sempre  di  tutti  il  più  basso.  La  classe 
agricola  è  sempre  di  tanto  più  esposta  alla  miseria , 
quanto  minori  risparmii  può  fare  sul  suo  salario.  Quella 
pcgrte  di  questa ,  che  in  Toscana  è  conosciuta  col  no- 
me di  pigionali ,  la  quale  non  ha  impiego  fisso ,  ma 
offre  il  suo  lavoro  ora  a  questo  ,  ora  a  quello,  e  che 
perde  molte  giornate  di  lavoro  non  solo  per  le  in- 
temperie ,  ma  ancora  per  non  trovar  chi  l' impieghi, 
riempie  queste  campagne  di  miserabili,  che  vanno 
accattando  di  porta  in  porta  ,  e  rubando  dai  campi  i 
prodotti  di  pronta  consumazione.  Questa  classe  di  pi- 
gionali .  che  ogn'anno  viene  aumentata  da  quella  parte 
di  mezzaioli ,  che  non  trova ,  chi  loro  affidi  un   pò- 
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dere,  se  presto  non  diviéae  eccedente  attribuir  devesi 
alla  stessa  miseria ,  cbe  ne  distrugge  tanto  numero. 
Non  vi  è  abitante  di  campagna ,    non  vi  è  proprie- 
tario, che  non  si  senta  commosso  dal  considerare  la 
trista  loro  situazione.  Ma  una  sterile  compassione  è 
quanto  le  più  volte  possano  gì'  individui  tributare  in 
soccorso  d' una  intiera  classe  di  persone.  Solo   l'  au- 
mento del  salario  potrebbe  esser  rimedio  valevolissimo 
alla  loro  situazióne  :  ma  come  sperare  che  si  aumenti 
finché  crésce  il  numero  dei  giornalieri,  e  non  crescono 
i  capitali  ?  Il  sistema  di  mezzeria  usato  in  Toscana  pre- 
senta molta  facilità  al  proprietario  d'aumentare  a  poco 
alla  volta  il  suo  capitale  terriero.  Quella  spartizione 
dei  terreni  in  poderi ,  che  tal  genere  di  cultura  rende 
necessario ,  facilita  i  piccoli  dissodamenti ,  ed  i  boni- 
ficanaenti  degli  appezzamenti  sterili ,    la    coltivazione 
delle  situazioni  adattate^  e  fa  si  che  vada  perduta  la 
minor  parte  possibile  della  forza  vegetativa  del  terre- 
no. Uo  proprietario  ,  che    attende  con  diligenza  alla 
coltivazione  dei  proprj  terreni,  a  poco  per  volta  trova 
aumentati  costantemente  i  suoi  prodotti ,  ed  in   ra- 
gione di  questi   il  numero  dei   suoi  coloni.  A  questo 
lento  progredimento  della  ricchezza  territoriale  dob- 
biamo noi  Toscani  il  nostro  aumentato  ben  essere.  Ben- 
ché questo  vada  d'anno  in  anno  aumentandosi ,  pure 
i  suoi  passi  non  sono  solleciti  quanto   il  richiedono  i 
bisogni    dell'  inoltrata   civilizzazione.  La  popolazione 
in  Toscana  mercè    la  legislazione    Leopoldina  ,  che 
procu  rè  anticipatamente  a  questa  provincia  la  corre- 
zione degli  abusi ,  che  altrove  ha  tolto  la  rivoluzione 
francese ,  si   è  grandemente  aumentata.  Al  che  oltre 
le  cause  morali  hanno    potentemente    contribuito  le 
fisiche.    L' introduzione     dei   grani   saraceni  e    delle 


patate,  cbe  pochi  anni  fa  erano,  i  primi  ristretti  alle 
p^che  nostre  pianure  ,  le  sleconde  ai  giardini ,  ha  au- 
mentiite  la  quantità  dei  generi  di    sussistenza^  e  dob* 
biamo  ranegrarcl  nel  vedere  cosi  ricchi  succedanei  al- 
lignare là  y  ove  era  frequentissima  la  scarsità  del  ri- 
colto delle  granaglie  vernine.  Un  corso  di  dieci  dnni 
di  generale  ubertà  bè  aumentato  infinitamente  il  nu- 
mero dei  matrimonj  tra  il  contado  ,  il  quale  al  pari 
di  tutte  le  classi  rozae  mafuea  di  previdenza ,  e  crede 
costante  quel  bene  ,  che  di  tanto  in  tanto  la  provi- 
densa  loro  concede.  Tatti  e  quasi  tutti  i  poderi  hanno 
tanto  aumentato  il  numero  dei  lavoratori ,  che  le  an- 
tieroe case  coloniche  seoosi  ritrovate  insufficienti  ,  e 
tutti  i  proprietarj  toscani   hanno  dovuto  aumentare  ì 
loro  fabbricati.  I  prodotti  sono  invero  cresciuti,  ma 
non  tanto  ,  quanto  possa  bastare    all'  aumento  della 
popolazione.  L' industria  agricola  al  pari  d' ogn'  altra 
progredisce  a  misura  che  aumenta  ,  e  diflfonde  tra  i 
suoi  indrapenditorì  i  capitali  ,  che  impiega.  Il  sistema 
dì  mezzeria  col  far  divenir  soci  quelli ,  che  negli  altri 
aistemi  sarebbero  solo  giornalieri ,  rende  necessario  al 
ooQtadino  il  possedimento  di  mezzi ,  con  cui  supplire 
a  tutte  le  anticipazioni  di  lavorazioni,  cui  non  arriva 
il  proprietario  ,  e  per  far  fronte  alle  annate  di  scarso 
ricolto  ,  nelle  quali   la  parte  che  a  lui  spetta ,  riesce 
insufficiente  ad  alimentare  la>  sua  famiglia.  Se  ,  anzi 
che  vivere  nelPindigenza,  godessero  i  nostri  mezzajoli 
d^  una  vita  più  agiasa  ,    non  dovremmo  lagnarci  della 
loro  caparbietà  ed  ignoranza  ,  onde  sono  si  restii  ad 
introdurre  tutte  quelle  migliorìe  ,  che  molti  proprie-- 
tarj    vorrebbero   portare   nella    coltivazione   dei   loro 
campi.  L' indigenza   fa  e  sarà  sempre  un  potentissi- 
mo ostacolo  ai  progressi  del  sociale  perfezionamento. 
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Si  consideri  lo  stato  delle  nazioni  del  mondo  nel  cor^ 
80  dei  secoli ,  e  troveremo  sempre  che,  ove  sono  mag-* 
giori  le  ricchezze ,  più  gli  uomini  sono  inoltrati  verso 
la  civih&y  ed  il  loro  sociale  ben  essere:  noi  non  sap- 
piamo quanto  possa  ancora  progredire  Pindnstrìa.  Per 
quanto  il  moto  di  circolazione  presente  ,  confrontato 
con  quello  dei  tempi  antecedenti,  sembri  a  noi  rapi- 
dissimo 9  pure  al  pari  di  quello  d' un  corpo  fisico  può 
aumentare  sempre  di  velocità,  allorché  trovi  cosa  che 
gli  dia  nuova  spinta  (i).  La  miseria  e  lo  squallore  del 
contado  sono    indizio  d'  una  cultura   non   prospera  : 
ma  ove  questo  vive  nell'  agio ,  ove  ò  meno  sensibile- 
mente  esposto  ai  danni  eventuali,  che  possono  arrecar- 
gli  le  vicende  atmosferiche  ,  quivi  V  Agricoltura  fio- 
risce ,  e  s'  accosta  al  suo  massimo   perfezionamento. 
La  differenza  ohe  passa  in    Toscana  tra  la  comodità 
del   contadino  j  che  vive  nei   contorni  delle  città ,  e 
quello  che  ne   vive  a    lunga  distanza  ,  riscontrasi ,  se 
non  maggiore  ,  uguale  nella   cultura  dei  respettivi  loro 
campi.  Il  primo  cibato  di  sano  e  sostanzioso  alimento, 
ben  vestito  ,  ama   e  desidera   tutti  quei  comodi  so^ 
ciali ,  che    il  secondo  mal  nutrito  e  cencioso   nem- 
meno conosce  ,  e  P  industria  eccitata ,  e  V  economia 
premiata  procurano  a  quello  delle  risorse  ,  che  man- 
cano sempre  a  questo. 

L' agricoltura  è  una  manifattura ,  che  per  la  mas- 
aima  parte  produce  prodotti  pesanti.  Quando  questi 
sono  lontani  dal  punto  di  comsumazione  per  V  eccea- 
siva  spesa  di  trasporto  perdono  cotanto  del  loro  valo- 
re ,  che  molti  non  ne  hanno  più  alcuno ,  e  vedensi 


(I)  Verri. 
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marcire  nei  boschi  quelle  legaa  ,  e  calpestare  dai 
h69tiami  quegli  strami  ,  che  altrove  esser  potrebbero 
sorgente  di  vera  ricchezza  per  il  proprietario  e  per 
il  mezzajolo.  Se  il  contadino  nei  contorni  delle  città 
è  più  comodo  di  quello ,  che  ne  vive  lontano  ,  attri- 
buir devesi  alla  sua  vicinanza  ai  luoghi  di  consuma^' 
zione  maggiore,  per  cui  realizza  tanti  valori,  che  ren- 
de impossibile  la  lontananza.  Avvicinare  il  più  possi- 
bile i  consumatori  al  produttori  è  il  mezzo  più  sicuro 
d'  aumentare  la  reciproca  ricchezza.  Trasporti  econo- 
mici ^  canali  e  strade  sono  i  mezzi  che«  più  d' ogni 
altro  contribuiscono  a  diffondere  V  agio  ed  il  ben 
essere  nella  classe  agricola.  Le  strade  di  ferro  usate 
in  Inghilterra ,  V  applicazione  della  forza  del  vapore 
ai  trasporti  delle  denrate ,  scoperte  ,  che  considerare 
si  possono  come  una  parlante  prova  degli  avanzamen- 
ti sociali  fatti  nel  secolo  decimonono  ,  sono  per  ora 
ignote  in  Toscana,  in  parte  per  la  mancanza  del  car- 
bon  fossile,  ed  in  parte  per  non  esistere  presso  dì  noi 
quello  spirito  d'  associazione ,  che  è  proprio ,  e  vivifi- 
ca le  nazioni  commercianti ,  e  per  cui  solo  riesce  pos- 
sibile r  esecuzione  di  grandi  intraprese^  I  canali  a 
noi  mancano  non  tanto  per  la  mancanza  di  sorgenti 
e  di  fiumi ,  quanto  perchè  al  tempo  della  nostra  ric- 
chezza il  fatale  spirito  di  rivalità  delle  repubbliche 
toscane  impedi  ai  nostri  antenati  d'intraprendere  que- 
ste spese  a  comune  vantaggio:  spese  ,  che  eseguite 
dalla  potente  Repubblica  di  Milano,  hanno  assicurato 
la  prosperità  agrìcola  della  Lombardia.  Cominciamo 
ora  ,  mercè  la  cura  degl'  ultimi  benemeriti  nostri 
Granduchi,  ad  avere  le  strade  ,  ed  ovunque  queste 
sono  state  aperte,  si  è  risentita  V  agricoltura  dei  loro 
benefici  immanchevoli    effetti  ,  e    nuovi  fabbricati  e 
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nuove  coltivazioni   attestano    quanto   queste   abbiano 
facilitato  r  aumento    dei  capitali  territoriali. 

Il  troppo  ristretto  numero  dei  commercianti  di 
trasporto  motivato  in  gran  parte  dalla  mancanza , 
che  sin^  ora  avevamo  di  strade  ,  è  ancora  una  causa 
della  miseria  del  nostro  contado.  Se  vi  fossero  mercan* 
ti  che  andassero  avanti  e  indietro  ,  e  trasportassero 
ai  luoghi  di  consumazione  le  denrate  ,  oltre  all'  otte- 
nere il  mezzajolo  molto  risparmio  di  tempo  dal  non 
essere  distratto  con  le  gite  ,  che  è  costretto  di  tanto 
in  tanto  dì  fare  nei  luoghi  murati  per  provedere  ai 
bisogni  domestici,  sarebbe  eccitato  a  produrre  non  solo 
quei  gèneri,  ed  in  quella  quantità,  che  bastano  all'ali- 
mento della  sua  famiglia,  ma  cercherebbe  ancora  quelli 
che,  essendo  soggetto  delle  ricerche  del  pubblico,  fos- 
sero a  lui  sorgente  di  numerario ,  del  quale  attual- 
mente è  sempre  deficiente.  E  questa  dificienza  è  po- 
tentissima causa  della  povertà  del  nostro  contado.  iVo/i 
de  solo  pane  Qwit  homo  dice  con  ragione  un  trito  pro- 
verbio. Il  contadino  ha  bisogno  di  vesti,  di  attrezzi , 
e  di  tutte  le  altre  comodità,  che  chiede  il  suo  genere 
di  vita.  Se  non  ha  come  pagarle,  fa  debito,  e  con  quan- 
ta usura  il  sanno  tutti  quelli  ,  che  praticano  un  poco 
i  mercati  ,  ove  i  contadini  provedonsi.  Né  sono  le 
sole  comodità  quelle  cose ,  per  le  quali  abbisogna  di 
numerario ,  ma  la  dotazione  delle  figlie  j  la  spesa 
per  la  coscrizione  dei  figli  sono  due  motivi  di  suo  gra- 
ve disastro.  Indebitato  una  volta  ,  non  ha  più  risorsa  : 
le  usure  a  poco  per  volta  lo  distruggono ,  e  poche 
lire  mancategli  sono  causa  della  sua  estrema  rovina. 
Ghè  poi  ,  se  gli  mancano  ancora  igli  alimenti ,  e  non 
ha  mezzi  per  provederseli  ?  Fortunatamente  si  è  intro- 
dotto  in   Toscana  il  sistema  di  somministrare  le  pre^ 
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stanze  ;  sistema  filantropo  ed  utile  si  al  proprietario^ 
che  al  colono,  per  quanto  da  alcuni  pregiudicatamen* 
te  riguardato  come  uno  dei  danni  del  sistema  di  mez- 
zeria ,  sul  che  non  crediamo  di  doverci  trattenere  ri- 
mettendoci a  quello  che  già  n^  è  stato  scrìtto  nel  vo- 
lume terzo  pag.  S9  del  Giornale  Agrario.  Ma  questo 
sistema  lodevolissimo  ò  per  altro  spesso  causa  della 
sua  estrema  miseria*  Il  contadino  ,  che  dalPindigenza 
è  costretto  a  ricorrere  al  padrone  per  sfamare  se  e 
la  sua  famiglia ,  cessa  d'  essere  socio  dell^  impresa 
agrìcola  ,  e  diviene  meno  ancora  che  giornaliero.  Il 
proprietario  spogliandolo  dì  tutti  i  prodotti  del  terreno» 
a  cui  esso  partecipa  ,  fa  che  esso  perda  ogni  desi* 
derìo  d'  economia ,  e  con  questo  ogn^  industria ,  per- 
chè questa  non  frutta  più  per  lui  y  ma  solo  per  il  prò- 
prìetarìo  ^  ed  allora  il  contadino  divenuto  simile  qua- 
si allo  schiavo  ,  che  riceve  in  compenso  delle  sue 
fatiche  il  solo  annuo  meschino  alimento,  lavora  poco  e 
male ,  ed  i  suoi  campi  fan  fede  della  sua  perduta  atti- 
vità. 

Molti  proprietarj  toscani  desiderano,  che  le  loro 
famiglie  coloniche  diventino  più  numerose  ,  sperando 
coir  aumentare  delle  braccia  d'ottenere  un  prodotto 
maggiore ,  in  proporzione  dell'  aumentato  lavoro;  né 
in  ciò  anderebbero  errati,  se  secondassero  questo 
desiderìo  coli' impiego  di  nuovi  capitali  in  notabili 
bonificamenti  dei  loro  terreni.  Ma  rari  sono  quelli 
che  il  facciano  ,  supponendo  i  più ,  che  bastino  a  tutto 
le  braccia  dei  contadini.  Né  certamente  negar  puossi, 
che  coir  aumentare  il  numero  delle  braccia  non  sì 
giovi  alla  coltivazione  :  ma  questa  non  può  mai  ba- 
stantemente progredire  senza  P  impiego  di  nuovi  ca^ 
pitali.  Un   appezzamento  boschivo  appena  dà  frutto 
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bastantt)  ad  alimentare  un  individuo:  ora  ridotto  il 
medesimo  a  sementa  può  alimentarne  di  più;  e  più 
ancora ,  ove  ridotto  venga  a  uliveto  o  a  vigneto.  Chi 
credesse^  che  basti  aumentare  il  numero  degli  indi"- 
vidui  ^  e  che  per  solo  effetto  di  questi  a  poco  a  poco 
si  cangi  il  bosco  in  uliveto  e  vigneto,  va  assai  errato. 
I  bonificamenti  agrarj  chiedono  capitali  fissi ,  e  lungo 
corso  d'anni  prima  di  corrispondere  un  frutto  costante. 
Senza  questi ,  ogni  qual  volta  i  proprietarj  chiamano 
un  individuo  di  più  a  partecipare  ai  prodotti  del  me- 
desimo capitale  terriero,  constringono  a  privazioni, 
e  ad  una  maggiore  indigenza  Pantica  popolazione,  e 
le  più  volte  anzi  che  vantaggiare  i  loro  interessi,  pre- 
giudicano loro,  sostituendo  ad  una  popolazione  mi« 
nore  ma  industre  ed  attiva  j  una  maggiore  ma  inerte 
e  infingarda.  Ai  quali  danni  sarebbe  loro  assai  facile 
il  riparare,  se  anzi  che  affidare  le  loro  amministra- 
zioni campestri,  ad  agenti  e  incuranti  maestri jli 
casa^  da  per  se  vi  attendessero,  e  lasciassero  la  vita 
oziosa  e  dispendiosa  4elle  ftittà  per  vivere  in  mezzo 
ai  loro  possessi  occupati  deir  economia  e  della  cui 
tura  dei  proprj  fondi,  ed  erogassero  in  prò  della  clas- 
se agrìcola  quelle  somme ,  che  improduttivamente  a 
sfogo  del  lusso  scialacquano. 

Ma  nulla  tanto  gioverebbe  alla  popolazione  delle 
campagne  toscane,  quanto  Pintroduzìone  di  qualche  ma* 
nifattnra.  L^  osservazione ,  che  nel  secolo  passato  fa- 
ceva Smith  ^  essere  il  commercio  e  le  manifatture 
causa  potentissima  del  miglioramento  agricola ,  si  con- 
ferma dall'  esame  della  storia.  Quando  Pisa ,  Firenze, 
Lucca  e  Siena  potevano  mettere  in  campo  le  armate 

Che  fero  VArbia  colorata  in  rosso 
quando  Milano  contava  trecento  mila  anime ,  ritalia- 
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ansEii  che  regorgitar  di  derrate,  come  le  è  accaduto 
qegli  ultimi  4QQÌ9  ne  maocava,  e  i  magistrati  aoao- 
narjj  che  esistevano  ìq  tutte  le  sue  città,  aveano  la 
cura  di  provvedere  dagli  esteri  le  denrate  y  ohe  ne- 
gli anni  di  scarso  rioolto  frequentemente  mancavano 
alla  sussistenza  delle  respettive  popolazioni.  La  ri- 
viera di  Genova  ridotta  a  giardini  deve  la  sua  dispen- 
diosissima cultura  alla  ricchezza  e  commercio  della 
sua  metropoli.  Senza  di  questa  i  monti  della  Liguria 
sarebbero ,  anzi  che  oggetto  di  maraviglia  y  scogliere 
deserte ,  ove  miseri  arbusti  non  darebbero  alimento 
bastante  a  nutrire  pochi  bestiami  vaganti.  Nel  medio 
evo  la  popolazione  manifatturiera  delle  città  era  causa 
della  prosperità  della  popolazione  agricola  delle  cam- 
pagne. I  frequenti  paesi ,  dei  quali  nelle  lontane  nò- 
ótre  Provincie  appena  rimangono  ora  le  parrocchie  e 
ì  ruderi  dei  fabbricati  che  più  non  esistono,  attestano, 
che  l' agricoltura  tre  o  quattro  secoli  fa  era  prospera 
in  quelle  provincie ,  ove  ora  ogni  giorno  languisee  di 
più ,  ed  ove  è  maggiore  la  spopolazione,  e  la  miseria. 
A  far  rivivere  questi  luoghi  basterebbe  cavar  profitto 
da  quelle  ricche  sorgenti  d' acque ,  di  cui  tutte  le 
nostre  montagne  di  Toscana  abbondano ,  e  che  ora 
sono  lasciate  perdere  senza  che  alcuno  abbia  pensato 
a  formarne  sorgente  di  pubblica  e  privata  ricchezza. 
Pure  il  basso  prezzo  dei  salarj ,  T  abbondanza  del 
combustibile  dovrebbero  allettare  il  capitalista  ad  im- 
piegar qui  quelle  somme ,  che  spesso  per  non  trovare 
a  chi  mutuare  con  sicurezjsa  lascia  con  infinito  danno 
sociale  morte  nelle  casse  o  private,  o  pubbliche.  La 
montagna  di  Bologna  ha  aumentato  la  sua  e  ' 
zione ,  ed  il  ben  essere  e  T  agio  del  suo  cont^^ 
la  manifattura  dei  cappelli  di  paglia  ivi  intro  '     '"'ììM' 
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campagnd  iotorno  a  Colle  ha   iafiaitamente    prospe« 
rato  9   dacché  vi  è  stata    eretta  la  fabbrica    dei  cri*- 
stalli. 

L' erezione  di  qualche  maaifattura  in  queste  no- 
stre Provincie  poco  popolate  e  povere  concentre- 
rebbe in  un  punto  la  popolazione  cosi  lontanamente 
dispersa.  La  civiltà  cresce  solo  y  ove  gli  oomini  sono 
tra  loro  a  contatto  \  la  tanta  differenza  che  passa  tra 
il  contado  d' una  provincia  e  quello  d'un  altra  ,  de« 
vasi  in  gran  parte  attribuire  al  suo  maggiore  o  mi*» 
nore  isolamento..  Intorno  a  tutte  le  città  ove  le  oc- 
casioni di  venire  ai  mercati  sono  frequentissime,  ove 
le  case  coloniche  sono  a  non  molta  distanza  tra  loro^ 
comune  è  la  scienza  del  leggere ,  i  delitti  in  rapporto 
al  numero  della  popolazione  sono  meno  frequenti,  ed 
il  contado  più  agiato  si  presenta  di  più  sano  e  ro-i 
busto  aspetto.  Ma  nelle  lontane  campagne  delle  valli 
della  Cecina  e  dell'  Orcia ,  delle  montagne  e  di 
tutto  il  littorale,  ove  il  contadino  vive  isolata  nella 
sua  famiglia,  col  suo  aspetto  macilente  e  cencioso 
attesta  la  sua  miseria  e  rozzezza. 

Se  è  vero^  come  niuno  ne  dubita^  che  l'uomo 
tanto  può  quanto  sa,  i  primi  sono  di  tanto  più  lon^ 
tani  dal  pericolo  del  cader  vittima  della  miseria  dei 
secondi ,  di  quanto  sono  più  instruiti  )  ed  infatti  ol^ 
tre  alla  metà  dei  prodotti  delle  terre  a  loro  affidate, 
hanno  varie  risorse ,  o  dall'  impiegare  alcun  indivi- 
duo della  loro  famiglia  nelle  arti^  o  come  servi-* 
tori ,  o,  come  fattori  ;  per  cui  è  raro ,  che  le  loro  fa- 
miglie sieno  sproporzionate  ai  loro  mezzi  di  sussi- 
-'-  ijloq  e  più  generazioni  vivono  sempre  sotto  il  me« 
'obgtto^  né  le  annate  di  meschino  ricolto  sono 
•  ^u^bi cosi  esiziali,  come  lo  sono  ai  secondi,  che 
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variando  d'anno  in  anno  il  podere  ,  e  vivendo  sempre 
eacluaivamente  sulle  raccolte  annuali,  restano  vittime 
di  tutti  ì  danni  delle  intemperie  atmosferiche. 

Osservazioni  de*  Compilatori. 

La  memoria  del  sig.  Landacoi  di  Siena,  che  noi 
qui  pubblichiamo^  merita  la  più  grande  attenzione. 
Le  questioni  in  essa  toccate  son  molte,  e  tutte  gravi 
in  se  medesime  ;  ma  per  la  Toscana  in  particolare 
sono  questioni  vitali.  Parecchie  di  esse  però  sono  dal-* 
r  A.  appena  accennate  ^  e  la  rapidità  con  cui  si  suc- 
cedono^ può  far  si  che  alcune  altre  sfujggano  inosser- 
vate. Noi  crediamo  pertanto  che  questo  scritto  debba 
divenire  e  pel  suo  autore  medesimo  e  per  quanti  al- 
tri volessero  meditarlo ,  il  soggetto  d' una  più  ampia 
e  ben  distinta  discussione.  Noi  medesimi  ne  saremo 
a  parte,  e  cercheremo  di  illustrare,  quanto  è  da  noi, 
una  materia  la  quale  è  certamente  ancora  involta  in 
qualche  oscurità  ,  giacché  può  dar  luogo  ad  opposte 
opinioni.  Noi  ci  riserviamo  di  esporre  allora  con  li- 
bertà la  nostra.  Intanto  per  richiamare  Taiteneione 
degli  scrittori  sopra  le  questioni  che  crediamo  più 
meritevoli  di  maturo  esame ,  perchè  più  scabrose  e 
d' un  più  speciale  interesse  toscano ,  noi  le  indiche- 
remo fin  d' ora. 

I.  Vantaggi  e  svantaggi  tanto  economici  come 
morali  del  sistema  di  mezzeria. 

A.  Cagioni  deir  indebitarsi  che  fanno  i  contadini 
mezzaioli  in  certe  province  o  in  certi  poderi ,  col  pro- 
prio padrone  o  con  altri;  conseguenze  che  ne  vengono 
a  loro ,  al  padrone  alP  agricoltura  ;  rimedi  da  appre- 
starsi. 
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3.  Qual  altro  o  quali  altri  sistemi  si  potrebbero  o 
.  costituire  o  congiungere  al  sistema  colonico  o  sia  di 
mezzeria  :  sistemi  se  non  per  tutto  ,  applicabili  al- 
meno a  qualche  parte  della  Toscana  :  esaminando  la 
questione  sotto  il  trìplice  aspetto  dei  progressi  del- 
l' agricoltura ,  della  più  adeguata  distribuzione  delle 
ricchezze ,  e  delP  avanzamento  della  civiltà  e  della 
morale.  > 

4*  Cagioni  del  cresciuto  numero  de'  così  detti 
.  pigionali  in  molte  provincie  della  Toscana  ;  esame 
della  loro  presente  situazione  ;  conseguenze  che  pos- 
sono derivarne  al  paese  ;  modo  di  provvedere  al  loro 
ben  essere. 

5.  Quai  mezzi  vi  sarebbero  per  procurare  una 
più  conveniente  distribuzione  della  popolazione  agri- 
cola nelle  diverse  provincie  della  Toscana. 

6*  Con  quali  mezzi  ai  potrebbero  attirare  a  sol- 
lievo dei  possidenti  e  a  vantaggio  dell'agricoltura  ca- 
pitali più  abbondanti. 

7.  Come  si  potrebbe  (  senza  ricorrere  né  a  proi- 
bizioni nò  a  dazj  né  ad  altra  diretta  azione  governa- 
tiva) procurare  che  i  prezzi  delle  derrate  campestri 
non  divengano  si  vili  da  rendere  penosa  la  situazione 
de'  possidenti  e  da  scoraggire  l' agricoltura  :  senza  che 
perciò  si  aggravino  troppo  le  condizioni  de' consu- 
matori. 

Con  queste  principali  questioni  ne  va  annesse 
infinite  altre  subalterne ,  che  la  discussione  medesima 
farà  sorgere.  A  questa  dunque  noi  invitiamo  gli  esper«> 
ti  in  economia  pubblica  e  in  agrìooltora^  e  sopra 
tutti  il  sig.  Landucci  che  ò  sceso  il  primo  nell'arena. 
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Sulla  Seta  de^  Bachi  bfudriti  con  le  foglie  del 


Morus  cuctdlata. 


Nel  partecipare  ai  lettori  del  Giornale  Agrario 
gli  esperimenti  del  signor  Bonafous  sul  più  atile  modo 
di,  coltivazione  del  oioro  delle  Filippine  o  moro  cop- 
pucvio  (  morus  cuculiata ,  già  morus  mtdticaulis/  io 
mostrai  di  conservare  qualche  dubbio  ,  che  i  bachi 
governati  con  questa  foglia  non  dassero  forse  un  boz* 
zoio  meno  sodo  e  meao  pesante.  (  Gior.  Àgr.  T.  VI."* 
Trim.  i.""  del  i832  p.  7.)  Una  felice  combinazione  mi 
pone  ora  in  grado  di  chiarire  quel  dubbio ,  e  dare  ai 
baca]  la  sicurezza  che  dal  gelso  della  suddetta  qnaKti 
otterranno  non  solamente  molta  più  foglia  ohe  dm 
gelsi  usuali,  ma  altresì  maggior  quantità  e  qualità 
migliore  di  seta. 

Il  sig.  Maupoil  fondatore  del  bellissimo  stabili- 
mento del  Dolo  presso  Venezia ,  del  quale  già  parlai 
nel  luogo  sopra  citato  (  pag.  o  )  ebbe  nel  passai  au- 
tunno la  bontà  dì  spedirmi  una  mostra  dì  seta  vera- 
mente splendida  j  ottfmuta  dai  bachi  uutiiti  dì  moro 
cappuccio  ,  eh'  io  mi  son  fetto*  un  pregio  di  depositare 
al  Gabinetto  del  sig.  Vieusseux  in  Firense  ,  acciocdié 
tutti  quelli  che  hanno  a  cuore  questo  bel  ramo  d' in- 
dustria agraria  y  possano  vederla  co'  loro  proprj  occhi^ 
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ed  io  li  prego  vivamente  a  volerlo  fare  »  sicuro  che 
resteranno  maravigliati. 

Un  tal  campione  era  accompagnato  dalla  aeguen- 
te  lettera ,  che  io  pubblico  per  le  interessanti  ed  uii<* 
li  particolarità  che  contiene* 

^^  Dal  signor  Baroni  le  verrà  rimessa  questa  mia« 
con  una  piccola  matassa  della  seta  raccolta  dai  filu- 
gelli nutriti  colla  foglia  del  gel<K>  delle  Filippine,  mo- 
rus  nova  species  sinensis  j  \^l  multicauUs  ,  vel  cuculr' 
lata  del  signor  Bonafous^  che  la  supplico  di  aggradire* 
Questa  seta  è  del  raccolto  di  quest'  anno  ohe  è  il  5*^ 
delle  mie  esperienze*  Questi  vari  saggi  ebbero  costane 
temente  i  medesimi  felici  risultati ,  e  mi  convìncono 
della  sua  grandissima  superiorità ,  tanto  in  linea  di 
prodotto  in  foglia^  che  in  qualità  magnifica  e  fortissi- 
ma della  seta  filata  a  3  soli  capi.  Fra  tutti  i  pregi  di 
questo  interessantissimo  gelso  ho  osservato  da  8  anm 
che  lo  coltivo ,  che  è  estremamente  robusto  e  di  un 
crescere  rapidissimo  che  varia  però»  come  negli  altri, 
secondo  la  natura  del  suolo  e  le  cure  che  gli  si  pre*^ 
stano4  Le  terre  dette  dai  francesi  franches  più  o  meno 
leggiere^  le  terre  sabbiose  e  quelle  forti  senza  essere 
troppo  tenaci,  le  convengono  di  preferenza,  da  quanto 
vedo  da  quelli  che  coltivo  in  queste  specie  di  terreni. 
Vi  è  anche  il  vantaggio  ,  che  egli  mette  prima  degli 
altri.  Ho  pure  osservato  che  è  molto  meno  sensibile 
ai  freddi  ed  alle  variazioni  subitauee  deir  atmosfera , 
giacché  nello  scorso  anno  *83i  >  in  cui  per  tale  cfr« 
gione,  furono  generalmente  più  o  meno  danneggiati 
]  gelsi  di  antica  coltivazione ,  a  segno  che  certe  va^ 
rietà  avevano  perdute,  al  finire  di  maggio ,  pressoché 
tutte  le  loro    foglie    per    effetto   della   rallentata   a 
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quasi  fermata  vegetazione^  egli  continuò  a  vegetare 
senza  alterazione  sensibile ,  ed  appena  si  trovavano 
sopra  alcune  delle  sue  prime  foglie  qualche  leggiere 
macchie  della  cosi  detta  ruggine ,  circostansKa  che  fu 
osservata  dalla  commissione  istituita  dalPautorìtà  per 
sorvegliare  e  constatare  l'andamento  delle  mie  sperien^ 
ze^  e  notata  nei  processi  verbali  da  questa  redatti  ,,4 

*<  Dalle  mie  piccole  osservazioni  credo  che  questa 
specie  non  può  considerarsi  che  come  una  semplice 
accidentale  varietà  di  quelle  ab  antico  coltivate,  ot* 
tenuta  nelle  isole  Filippine  o  alla  Ghina5  atteso  che 
le  seminagioni  che  ne  feci  negli  anni  1829  e  i83o  non 
mi  fornirono  che  individui  rassomiglianti  alle  nostre 
varietà  ;  dei  40  individui  avuti  della  seminagione 
del  181^9,  nessuno  ebbe  il  carattere  della  pianta  ma^ 
dre  f  e  sono  ora  al  loro  quarto  anno ,  senza  aver  pre- 
sentato alcuna  sensibile  variazione;  quelli  dei  i83o 
in  numero  di  circa  5oo  presentarono  le  medesime  de* 
gradazioni  salvo  N***  14  che  fornirono  le  foglie  cuculi 
late:  ma  tutti  questi  individui  vegetarono  debolmente 
ramificandosi  dal  colletto ,  mentre  quelli  ritornati  al 
carattere  delle  specie  primitive  ebbero  iln  accresci-' 
mento  dei  più  rigogliosi  e  si  alzarono  a  più  del  doppio 
di  quelli;  perciò  il  solo  mezzo  di  moltiplicarlo  iden- 
tico è  r  innesto  e  i  cosi  detti  fittoni  o  barbatelle  che 
riescono  a  meraviglia*  Io  ne  aveva  fatte  negli  anni 
scorsi  con  dei  rami  forti  e  mi  riuscirono  bene  ;  ma 
letto  il  saggio  d*iì  benemerito  e  celebre  sig.  Bonafous 
ne  feci  qualche  migliaia  questa  primavera  con  dei 
piccoli  ramoscelli  ed  ottenni  una  riuscita  completa^ 
La  maggior  parte  hanno  già  acquistata  V  altezza  di  3 
a  4  piedi  parigini  cioè  i  metro  a  i  metro  3o  C*  e  ere» 
sceranno  ancora  y  perchè    la  loro  vegetaaione  seguita 


più  a  luogo  degli  altri*  Da  qaesta  applicazioae  del 
metodo  del  prelodato  sigaor  Booafous  »  mi  sono  assi* 
curato  che  il  formarne  dei  gelseti  all'uso  cbinese 
come  egli  raccomanda  dietro  la  sperienza  che  ne  fece, 
sarà  cosa  estremamente  proficua  da  non  trascurarsi , 
ed  offrirà,  oltre  ai  vantaggi  di  un  ricchissimo  prod(»tto, 
un  non  lieve  risparmio  di  tempo  per  raccogliere  la 
foglia  ,  operazione  alla  quale  possono  impiegarsi  dei 
fanciulli ,  e  si  eviteranno  anche  i  sinistri  accidenti 
che  ogni  anno  si  rinnovano  nel  raccoglierla  sopra  gli 
alberi.  La  prego,  signore ,  di  scusare  se  con  si  lunga 
lettera  abuso  della  di  lei  sofierenza ,  ma  é  il  vivo  in- 
teresse che  prendo  onde  sia  generalizzata  la  colti-* 
vazione  di  questo  albero ,  di  cui  fui  il  primo  intro« 
duttore  in  Italia ,  e  credo  il  primo  anche  a  far  re- 
plicati saggi  della  sua  foglia,  per  riconoscerne,  quanto 
i  miei  deboli  lumi  me  lo  concedevano ,  V  intrinseco 
merito ,  e  T  utilità  che  poteva  ridondarne  a  favore 
della  nostra  agricoltura*  Conscio  del  suo  merito ,  avrei 
prima  alzata  la  mia  voce  a  suo  favore,  ma  credetti 
di  dover  aspettare  che  V  opinione  di  celebri  agronomi 
avvalorasse  le  mie  asserzioni:  mi  sarà  molto  caro  se 
lei  si  degna  darmi  qualche  notizia  intorno  a  questo 
mio  protetto ,  di  cui  mi  dice  il  sig«  Baroni  che  si  va 
estendendo  la  «  coltivazione  nella  bella  e  felice  To- 
scana jf 

Dolo  i8  settembre  i83a. 

Questa  lettera  conferma  ampiamente  le  esperien- 
ze del  sig.  Bonafous  intorno  air  utilità  del  moro  cap- 
puccio ;  come  la  seu  mandatami  mi  ha  reso  certo  del 
bel  prodotto  che  se  ne  trae.  Ma  il  mio  dubbio  sulla 
solidità  del  bozzolo  rimaneva  intatto  :  e  questo  dub- 
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bìo  è  pei  produttori  di  bozzoli  di  grandissima  impor- 
tanza ,  perchè  q^iando  ancora  da  que'  bozzoli  si  ca- 
vasse alla  trattura  un' eguale  quantità  di  seta,  perchè 
fossero  di  maggior  volume  o  composti  di  un  maggior 
numero  di  carte  o  veU  ;  tuttavia  se  fossero  flosci»  sa* 
rebbe  dai  trattori  considerati  per  faloppe  e  pagati  as- 
sai meno. 

Di  più  V  esame  della  seta  mi  ingenerò  un  altro 
dubbio  che  fino  allora  non  mi  era  nato.  Il  filo  non  mi 
pareva  niente  più  fine  di  quello  delle  nostre  sete  ti- 
rate alla  fossombrona  a  4  in  5  bave.  Essendo  questa 
tirata  a  3  sole  bave ,  come  il  sig.  Maupoil  mi  scrìve, 
ero  quasi  per  ritrattare  T opinione  ch'io  aveva  con- 
cepito della  maggior  finezza  della  seta  de'  boasoli  ot- 
tenuti neir  esperienza  del  march.  Ridolfi  (  ivi  p.  7  ). 
Questi  due  dubbi  che  mi  premeva  di  ben  chiarire,  li 
communicai  ai  sig.  Maupoil  in  risposta  alla  sua  lettera 
precedente.  Ed  ecco  la  gentile  e  soddisfacente  repli- 
ca che  ne  ottenni. 

^^  Ho  ricevuto  con  sommo  piacere  l'onore  della  di 
lei  favorita  18  novembre  decorso  e  le  porgo  i  miei 
più  sinceri  ringraziamenti  per  tutto  ciò  che  si  com- 
piace di  dirmi  di  cortese  ,  come  pure  per  la  pubbli- 
cità data  al  campione  della  seta  che  le  mandai ,  ripo- 
nendola nel  Gabinetto  del  signor  Vieusseux.  Conscio 
pei  miei  replicati  saggi  della  superiorità  della  seta 
ricavata  dai  bachi  nutriti  colla  foglia  del  gelso  delle 
Filippine  vel  morus  cuculiata  mi  affretto  di  sodisfare 
alle  di  lei  ricerche  „• 

*'  Li  filugelli  dai  quali  ho  ritratta  la  seta  non  sono 
della  razza  che  fornisce  i  bozzoli  grossi ,  essi  sono  di 
mediocre  grandezza ,  in  fine  di  quelli  che  più  gen&- 


549 
Talmente  si  educano   nella  Bergamasca  e  nella    Lotn* 

bardìa  da  dove  gli  ebbi  in  origine  (i).  Le  gallette  che 
ottenni  in  cinque  anni  di  prove  furono  perfettamente 
coaipite  y  dure  e  della  più  bella  grana  ;  esse  presen- 
tavano al  primo  aspetto  una  sensibile  superiorità,  su- 
periorità confermata  nel  filarle  si  per  la  qualità  che 
per  la  quantità  del  prodotto ,  in  confronto  di  quelle 
ottenute  da  bachi  educati  colla  foglia  de'nostri  gelsi. 
Queste  particolarità  furono  osservate  e  annoverate  nei 
verbali  redatti  dalla  commissione  nominata  dall'au- 
torità per  sorvegliare  V  andamento  de'  miei  saggi.  Mi 
pare  dai  diversi  confronti ,  non  esservi  dubbio ,  che 
la  qualità  della  foglia  del  morus  cuculiata  produca 
una  bava  più  forte  giacché  la  seta  ricavata  dalia  me- 
deaìma  specie  di  filugelli  nutriti  colla  foglia  dei  gelsi 
di  antica  coltivazione  non  resiste  tirata  a  3  sole  bave^ 
ma  ne  richiede  non  meno  di  4  e  la  massima  parte  5 
ed  anche  6,  fatto  verificato  nella  filanda  del  signor 
Venturelli  ispettore  generale  delle  acque  e  strade 
nelle  provincie  venete  ove  fu  tratta  la  seta  dei  miei 
replicati  saggi  ,^. 

^<  Desidero  che  la  mia  narrazione  sodisfi  piena^ 
mente  alle  di  lei  ricerche,  e  sempre  disposto  a  ser« 
virla  ove  valessi  ho  l' onore  ec. 

Dolo  4  dicembre  iS3z. 

(i)  La  grossezza  maggiore  della  seta  poterà  non  derivam 
dall'influsso  della  foglia  mangiata  da'bachi ,  ma  invece  dajla 
razza  del  baco  ,  il  quale  ha  le  filiere  di  un  maggior  diametro, 
q  uanfo  è  più  grosso.  Domandai  perciò  al  sig.  Maupoil  di  qual 
razza  erano  i  suoi  bachi. 

R.  L. 

T.  VI.  Tr.  IV.  60 
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"  PS.  Tutto  che  abbia  già  dmercìato  molti  di  que- 
sti gelai ,  me  ne  rimangono  tutt'ora  disponibili  qual* 
che  miglia ja  tra  barbatelle  ed  innesti  fortissimi  di  due 
ed  anche  di  tre  anni.  Se  lo  crede  utile,  le  sarò  gr»- 
tissimo  di  farlo  noto  al  pubblico  nel r  interessan- 
tissimo Giornale  Agrario  Toscano ,  indicandone  i  re- 
spettivi prezzi  fissati  nel  mìo  catalogo  (2). 

II  dubbio  sulla  sodezza  de'  bozzoli  è  da  questa 
replica  pienamente  distrutto.  Quello  sulla  finezza  del- 
la seta^  che  in  qualche  modo  vien  confermato  dal  non 
essere  i  bachi  del  sig.  Maupoil  di  razza  grossa  ,  non  e 
poi  combattuto  che  dalP  espressione  generale  di  qua^ 
lità  migliore  e  di  superiorità.  Tuttavia  quando  ancora 
qualche  <lubbiezza  avesse  dovuto  sopra  di  ciò  rima* 


(a)  Ben  volentieri  io  condiscendo  a  qaesto  desiderio  ^  si* 
caro  di  fare  un  vero  servigio  all'agricoltura  toscana,  se  riu- 
scissi ad  estendere  da  noi  la  coltivazione  di  questa  preziosa 
qualità  di  gelso  ,  già  introdotta  mercè  le  pianticelle  o  nesti 
che  ne  sono  stati  presi  e  dal  sig.  Baroni  giardiniere  dell'orto 
botanieo^agrario  di  Firenze  e  dal  sig.  march.  Ridolfi.  che  nel 
suo  magnifico  bosco  inglese  e  del  bel  giardino  di  Bibbiani  sa 
cosi  ben  servire  nello  stesso  tempo  e  all'  ornamento  di  quel 
soggiorno  delisioso  e  ai  progressi  dell'  agricoltura  toscana. 

Ceco  i  prezzi  del  Sig.  Maupoil  estratti  dalla  pag.  5  del 
suo  catalogo  (divisione  sì.*).  Del  qual  catalogo  contenente  mol- 
tissime altre  piante  utili  e  d'ornarnentO)  io  ho  depositato  una 
copia  presso  il  sig.  Vieusseux  unita  al  campione  di  seta. 

<'  Gelsi  delle  Filippine  morus  multiciuilis  vel  cuculiata  di 
^  Bonalbus  forti ,  per  pianta  Lire        a 

'^  Detti  al  cento  1^  „     i5o 

«^  Giovani  barbatelle  (ottime  a  formar  gelseti  a 
„  prato  secondo  il  metodo  Ghinese  propusto  dal  sig. 
,,  Boiiafous)  di  2  a  4  piedi^  al  cento  ,,       35 
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uermi,  bastava  già  il  capere  ohe  il  bozzolo  rende  molto 
a  seta ,  e  che  la  sua  bava  è  al  forte  da  poter  esaere 
la  seta  tirata  a  3. 

Ed  10  era  aoddiafattìsaimo  di  poter  annunziare  ai 
nostri  agronomi  e  trattori  queste  importanti  notisie» 

Quand'  ecco  da  parte  del  sig.  Lomeni  di  Milano, 
già  noto  ai  nostri  lettori,  e  si  rinomato  per  le  ano 
esperienze  ed  invenzioni  d' industria  Bpecialmente 
agraria ,  ci  giunge  un  suo  prezioso  opuscolo  nel  quale 
soQ  pubblicati  esperimenti  decisivi  sulP  influsso  della 
foglia  del  morus  cuculiata  nella  quantità  e  qualità 
della  seta  (3).  Miglior  fortuna  bob  mi  poteva  toccare  ; 
ed  io  mi  affretto  a  pubblicar  qui  quasi  tutto  qùell^opu- 
scolo,  onde  confermare  e  compire  le  notizie  datemi 
dal  sig.  Maupoìl  /e  stimolare  piiù  fortemente  gli  Agrì-^ 
coltori  toscani  a  provvedere  con  la  cultura  del  moro 
cappuccio,  e  massime  co'pratelli  del  sig.  Bonafous, 
al  decadimento  ^  in  cui  è  ,  la  bella  e  disgraziata  indu- 
stria della  seta. 

Le  esperienze  del  sig.  Lomeni  sono  state  esegui- 
te sopra  bachi  cosi  detti  di'  tré  volte ,  oioè  che  in  un 
anno  si  riproducono  fino  tre  volte  (  e  che  alcuni  con- 
fondono malamente  co'  bachi  di  tre  mute  ^  cioè  che 
dormono  tre  volte  invece  di  quattro).  Razza  di  bachi 
opportunissima ,  come  ben  osserva  il  sig.  Lomeni,  a^li 

(3)  ^'  Risultamenti  di  uno  sperimento  comparativo  circa 
9,  gli  effetti  di  nodrire  i  bachi  da  seta  coìrantico  gelso  bianco 
3,  innestato  e  col  gielso  nuovo  delle  Filippi  uè  detto  morus 
y,  multicaulis  da  Ferottet ,  e  morus  cuculiata  da  Bociafoos. 
„  Memoria  letta  dal  dott.  Ignazio  Lomeni  nella  sedata  del* 
„  ri.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Milano  del 
„  giorno  ^4  settembre  x83a.  Estratta  dagli  Annali  tJniversali 
„  d'Agricoltura),  ec.  Settembre  ed  Ottobre  i8Si  ,,. 
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esperi  menti ,  perchè  in  un  medesimo  andò  si  ha  ti 
modo  di  ripeterli  per  tre  volte  »  ma  che  nuocerebbe 
agli  interessi  principali  della  nostra  iigricoltura  ,  se 
per  una  mal  intesa  avidità  di  guadalo  volesse  I'  agri- 
coltore valérsene  in  grande  per  ottenerne  tre  raccolte. 

^^  La  sera  del  a6  di  luglio  ho  raccolti  i  neonati 
e  ne  ho  incominciato  il   governo  con  foglia  di  gelso 
bianco  nostrale  da  innesto,  appigliandomi  per  la  prima 
e  seconda  età  alle  foglie  delle  sommiti   de'  polloni , 
perchè  osservai  net  primi  di  che  le  altre  »  come  pii 
dure ,  venivano  difficilmente  rosicchiate  ;  lo  che ,  oi' 
tre  al  non    fornire  ai  bachi  sufficiente  nodrimento  » 
avrebbe  bastato  à  renderli  disuguali  di  apparente  e  di 
età  per  disformità  nella  quantità  respettiva  del  cibo  , 
attesoché  ì  più  robusti  avrebbero  potuto  fare  più  fa- 
cilmente quanto  ai  più  deboli  non  sarebbe  stato  con- 
cesso. 

^^  Non  ostante  Talta  temperatura  degli  ultimi  dei 
luglio  e  di  tutto  1*  agosto  ,  sei  giorni  si  frapposero 
sempre  dalP  una  alP  altra  muta  ;  finché  nel  37  agosto 
apparvero  nei  più  adulti  i  segnali  della  imminente 
maturezza. 

^'  Appena  dopo  del  secóndo  assopimento  mi  n' 
offerse  occasione  favorevole  ad  uno  sperimento,  quel- 
lo cioè  di  nodrire  una  parte  de^achi  colle  foglie  del 
gelso  delle  Filippine  da  soli  cinque  anni  noto  alP  Ita- 
lia per  le  indefesse  cure  del  benemerito  sig.  Bonor 
fous\  della  attitudine  del  qual  gelso  a  ben  pascere! 
bachi  e  della  di  lui  influenza  nel  producìmento  della 
seta  mancano  tuttora  ,  per  quanto  mi  è  noto  ,  risu/- 
tamentì  attendibili  di  sperienze  comparative.  L'occa- 
sione mi  sì  è  presentata  dair  illust.  sig.  Marchese 
Alessandro  Visconti  d^  Aragona  ,  interessatissimo  per 
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tutto  ciò  che  alla  lombarda  agricoltura  si  riferisce. 
Io  dunque  rassegnai  al  medesimo  i  bachi  del  secon- 
do giorno  di  nascita  che  si  trovavano  appena  nel  prin- 
cìpio della  seconda  giornata  della  terza  età.  Da  tal 
punto  in  poi  que' bachi  furono  pasciuti,  sotto  gli 
occhi  di  detto  egregio  Cavaliere ,  colle  foglie  del  sur- 
riferito nuovo  gelso ,  mentre  gli  altri  rimasti  presso 
di  me  e  governati  costantemente  colle  mie  mani  con- 
tinuarono per  tutto  il  tempo  di  loro  vita  a  pascersi 
di  foglie  del  nostro  gelso  bianco  antico  da  innesto. 
Settantasei  in  numero  erano  i  primi  bachi  ,  e  cento- 
novantasei   quelli  rimasti  in  mia  custodia. 

^^  Riferendo  a  questi  ultimi ,  tre  soli  rimasti  di 
corporatura  più  piccola  che  non  gli  altri  se  ne  mori- 
rono atrofici  lungo  la  quinta  età  ^  mentre  tutti  i  loro 
fratelli ,  dopo  il  più  felice  procedimento  di  vita  , 
montati  su  pei  boschi  ^  compierono  ciascuno  la  fila- 
tura del  bozzolo  ;  quindi  è  che  i  bozzoli  riuscirono 
di  perfettissima  qualità  quanto  a  finezza  di  bava  e  di 
lavoro  y  sebbene  non  molto  compatti  ,  e  di  volume 
e  peso  minori  degli  ordinari  ^  come  appare  dal  se- 
guente quadro  dimostrativo  de'  risultamenti  compara- 
tivi ottenuti  dalle  due  maniere  di  nodrimento  tanto 
sulla  salute  e  vita  degli  animali ,  quanto  nei  respet- 
tivi  bozzoli  e  loro  dipanamento  e  prodotto. 

A  Gelso  bianco. 

Pasciuti  individui N.^  196 

De'  quali  ;  morti  di  atrofia  N.^     3 
Serviti   ad  altre    sperienze  •    99  17 

„     ao 
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Bozzoli  ottenuti N.^  176 

Prelevati  ad  uso  di  seme  •     •     •     •        ^9     3a 
Per  lo  che    furono    spediti    alla 
filanda    di   Madamigella   Man 
rietta   Conti  a    S.   Fermo  in 

Monte   di    Brianza    per   trat-        — 

tura  della  seta     ...•••     N.^  i44 
In  peso  di   milanesi  once  7. 

Gelso  delle  Filippine. 

Pasciuti  individui N.^     76 

De'  quali;  morti  di  atrofia.     .     .     .     N.*^     i3 


i 
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Bozzoli  ottenuti N.^     63 

Prelevati  ad  uso  di  seme      •     •     •        9»     14 

Spediti   alla  filanda   soprascrìt-  — 

ta  per  trattura  della  seta    .     .     •     N.^    49 
In  peso  di  milanesi  once    i ,  de^ 
nari  23  ,  gr.  la. 
'^  La  spedizione   ebbe  luogo  il   giorno    \%   set- 
tembre. Le  apparenze    delle   due  qualità   di  bozzoli 
erano  conformi  per  finezza   di  tessuto    ed  anche   per 
volume.  Il  preacoennato  peso   respettivo   fu    riscon- 
trato anche   alla  filanda. 

<<  Istituito  il  relativo  conteggio  in  base  degli 
accennati  due  pesi ,  risulta  che  alla  produzione  di 
una  libbra  dei  peso  grosso  di  Milano  avrebbero  do- 
vuto concorrere  bozzoli  n.^  676  di  quelli  prodotti 
col  gelso  bianco  ,  e  n.^  693  26;9f>  col  gelso  delle 
Filippine. 

^^  Entrambe  le  qualità  di  bozzoli  vennero  assog- 
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gettate  alla  trattura  della  seta  a  tutte  circostanze 
pari,  per  esaere  state  dipanate  dalia  mano  maestra 
della  surricordata  madamigella  Conti  j  alla  medesima 
temperatura  ,  colla  stessa  acqua  ed  a  quattro  bozzoli. 
U  dipanamento  riuscì  egualmente  facile  in  ambedue 
le  qualità  ,  e  compiuto  in  modo  da  mettere  intera- 
mente a  nudo  le  crisalidi. 

^^  Le  once  7  bozzoli  da  gelso  bianco  hanno  resi 
denari  i  a  grani  6  di  seta,  che  sperimentata  in  istato 
greggio  si  ritrovò  del  titolo   di  18  a  20. 

^'  Le  once  i  denari  a3  grani  t%  bozzoli  da  gelso 
delle  Filippine  produssero  di  seta  denari  3  grani  14 , 
del   titolo  di   14* 

'^  Esaminati  i  rapporti  fra  li  pesi  respettivi  de^boz- 
zoli  e  delle  sete  ,  ne  viene  che  avendo  le  once  7 
bozzoli  da  gelso  bianco  resi  come  sopra  denari  la 
grani  6  di  seta ,  dovevano  gli  altri  produrne  in  pro- 
porzione soli  denari  3  grani  1 1  ;  per  lo  che  questi 
da  gelso  delle  Filippine  diedero  un  eccesso  di  pro- 
dotto di  grani  3  ,  il  quale  equiparato  al  peso  delle 
once   7   offre  la  differenza   in  più    di  grani  io.   16793* 

^^  Da  ciò  nasce  che  una  libbra  di  bozzoli  da  gel* 
so  bianco  avrebbe  prodotte  once  a  denari  i  di  seta , 
ed  una  libbra  di  quelli  ottenuti  dal  gelso  delle  Filip- 
pine avrebbe  reso  di  seta  once  a  denari  2  grani  i6* 
64795  ,  e  che  alla  formazione  di  una  libbra  di  seta 
(  da  once  12  )  si  sarebbero  dovute  far  entrare  libbre 
grosse  5  once  24  denari  i3  grani  17  de'primi ,  e  libbre 
5  once   1 9  denari  2  grani  1 3  de'  secondi. 

^^  Per  la  suesposta  differenza  poi  del  respettivo 
titolo  di  esse  due  qualità  di  seta  adequato  in  19  per 
quella  del  gelso  bianco  j  e  che  è  di  14  per  V  altra  , 
ne  viene  che  pesando  braccia  83o  di  filo  (  tale  essen- 
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do  la  misura  portata  dal  cosi  detto  provino  )  graaì  19 
della  prima  come  grani  14  della  seconda  >  una  libbra 
della  seta  ottenuta  col  gelso  bianco  conterrà  ,  in  istato 
greggio  ,  braccia  3o5,o  iS  di  filo  ,  mentre  V  altra  ne 
conterrà  braccia  413,950  ;  e  lavorata  ,  quella  ne  con- 
terrà braccia  146^995  e  questa  invece  braccia  i99,494> 
dal  che  emergerà  la  differenza  in  più  a  favore  della 
seta  prodotta  col  gelso  delle  Filippine  di  braccia 
108,935  in  istato  greggio  ,  e  di  braccia  5^,499  ^^^^ 
rata. 

"  Vi  ha  di  più  che  oltremodo  pregevole  e  total-, 
mente  nuovo  emerge  il  di  lei  titolo  di  14  ;  mentre  coi 
bozzoli  nostri  comuni  più  perfetti  ,  siccome  avvenne 
ora  con  queMella  specie  indiana  da  gelso  bianco ,  non 
si  può  ottenere  se  non  se  il  titolo  di  18  a  ao  dalla  trat- 
tura a  quattro  bozzoli  ;  ed  ove  pure  questa  si  ese- 
guisse a  tre  ed  anche  a  soli  due  bozzoli,  non  ci  sareb- 
be dato  nel  primo  caso  di  giungere  al  di  là  del  j6  ,  e 
nel  secondo  riuscirebbe  difficile  di  poter  arrivare  al 
lA  ;  nel  quale  ultimo  supposto  poi  si  ottiene  sempre 
una  seta  irregolare  assai  e  priva  di  nerbo  ;  sapendosi 
da  ognuno  che  la  bava  de'  bozzoli  presepta  per  lo 
meno  tre  variazioni  di  grossezza  ,  a  norma  delle  tre 
principali  stratificazioni  di  quelli ,  le  quali  variaziooi 
meglio  si  compensano  in  un  numero  maggiore  ,  che 
non  nella  semplice  combinazione  binaria. 

"  Per  quanto  poi  vengo  assicurato  dalla  espertis- 
sima trattrice  ,  entrambe  cotesto  sete  sono  dotate  ai 
pari  resistenza  o  nerbo. 

^'  La  ragione  per  la  quale  i  bozzoli  ottenuti  col 
gelso  delle  Filippine  hanno  data  una  eccedenza  di 
seta  comparativamente  agli  aliri ,  sebbene  indinduai- 
mente  meno  pesanti  di  quelli,  consiste  ^  a  parer  mio  9 


557 
in  uoa  notevole  deficienza  dì  peso  dell^  criaalidji  Qom'' 
binata  ad  un  dipiù  dì  materia  aerìca ,  giacche  conatao- 
do  le  once  7  di  N/  144  individui  ,  la  parità  avrebbe 
portati  a  soli  40*  a4o/336  quelli  rappresentanti  le  00. 
ty  den.  a3  ^  gr«  la ,  i  quali  invece  ,  come  ho  riferito , 
Ritinsero  a  N.^  49*  ' 

^^  Non  ai  è  tenuto  conto  del  conaamo  respet- 
tivo  di  foglia  »  attesa  la  piccola  quantità  de'  bachi , 
nel  quale  caso  il  consuino  è  sempre  ecoedente  in  con* 
fronte  di  quanto   avviene  nelle  grandi  coltivasiiooi. 

^^  Merita  altresì  attenzione  la  mortalità  compara* 
tiva  de'  bachi ,  la  quale  rinscl  al  certo  di  grande  fig- 
lie vo  y  mentre  soli  tre  morirono  sopra  li  N.^  190  pa- 
sciuti a  foglia  di  gelso  bianco  ;  lo  che  stabilisce  Tuno 
e  10471Q6  percento;  e  tredici  si  perdettero  aopra 
li  76  nodriti  col  gelso  delle  Filippine  ^  che  fimao 
ascendere  il  calcolo  al  17.  8776  per  cento.  (4)  Di  tale 
disparatissimo  risultamento^  è  ella  colpabile  la  natura 
del  cibo  9  o  piuttosto  qualche^  errore  probabilmente 
commesso  dalla  persona  che  accudì  al  governo  de' se- 
condi bachi  P  Io  non  mi  trovo  autorizssato  a  pretina* 
ziare  ,  ma  parmi  difficile  di  poter  concepire  in  qual 
modo  un  cibo  che  negli  individui  rimasti  vìvi  »  ha 
cosi  ben  operato  in  prò  dell'umore  della  seta  ,  possa 
essere  stato  la  causa  di  una  tanto  rimarchevole  mor- 
talità negli  altri. 

^*  Se  vi  ha  differenza  di  azione  fra  l'uno  e  l'altro 
degli  usati  alimenti  in  concorso  dei  procedimenti  ani* 


(4)  Questa  particolarità  sarebbe  confonne  ali  infelice  esito 
deir esperimento  (troppo  piccolo  ,  è  vero)  del  march.  RicJolfi 
da  me  riferito  nel  Voi.  4*^  ^<^1  Giorn.  Agr.  p.  4^S. 

R.  L. 
T.  VI.  Tr.  IV.  61 
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mali  di  cotesti  esseri ,  panni  consista  in  che  il  gelso 
bianco  favorisca  di  preferenza  là  formazione  degfi 
umori  animali  ^  laonde  le  crisalidi  riescono,  più  pe* 
santi  ;  e  che  quello  delle  Filippine  promoTa  più  spe* 
cialmeote  la  preparazione  deirumore  serico  »  e  di  na- 
tura tale  da  essere-.  dalP  animale  filato  in  sottilissima 
e  robusta  bava. 

^^  Dai  premessi  fatti    emerge  adunque  -,  i/  che 
il  gelso  delle  Filippine  è  atto  in  parità  del  bianco  ,  ep- 
perciò  di  altro  qualsiasi ,  al  nodrìmento    de'  bachi  da 
seta  ;  akJ^  che  le  di  lui  foglie  sono  più  ricche  di  quelle 
parti  che  riescono  elementari  alla  preparazione  dell  ti- 
mor serico;  3."  che  i  bozzoli  con  esso  prodotti  emergono 
suscettivi  di  venire  dipanati  in  seta  di  tale  titolo  che 
manca  fin'  ora  nel  nostro  commercio  ;  per  lo  che  col 
medesimo  peso  di  essa  P  industrioso  manifattore  può 
dare  alle  stoffe  un  grado  di  finezza  cui    non  giunsero 
con  altra  giammai,  senza  mancare  alla  volata  robuste^ 
za  ;  e  ne  ottiene  altresì  in  ben  maggiore  qxiantità.  Pcf 
ultimo,  che  ove  si  dimostri  per  altre  prove  da  istituirsi 
che  esso  non  nuoca  ,  come   sembra  presumibile  »  ali* 
salute  dei  bachi ,  la  di   lui  introduzione  nella  lombar* 
da  agricoltura  j  non  potrà  se  non  tornarne  profittevolo» 
atteso  massime  ciò  che  intorno  la  facile  di  lui  propa- 
gazione e  coltivazione  ,  e  la  ricca  produzione  di  foglio» 
ci  ha  di  già  accertato  l'illustre  prefato  signor  Bonar 
fous.  „ 

Se  si  riuniscono  insieme  i  resultati  del  sig.  Maii- 
poil  e  del  sig.  Lomeni ,  si  ha  tutto  quel  che  bisogoa 
per  dissipare  ogni  dubbio  ,  e  per  essere  altamente  lO' 
coraggi  ti  ad  esperimenti  proprj.  Ed  io  oso  presagire 
che  r  appigliarsi  a  questa  varietà  di  gelso  cappuccio, 
e  il  governare  con  quello  bachi  di  tre  dormite  ,  dei 
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quali  io  aooo  sempre  più  soddisfatto  ^  e  su  cui  pubbli^ 
oberò  quanto  prima  ulcune  non  ìspregevoli  particola- 
rità y  sarà  per  la  nostra  agricoltura  uu  qualche  scher* 
mo  contro  il  vii  prezzo  de^ bozzoli  e  della  seta,  il 
quale  abbassandosi  ancora  più ,  o  solamente  man- 
tenendosi qual  è ,  diverrebbe  una  forte  tentazione  di 
schiantare  i  gelsi ,  come  il  prezzo  de*  vini  è  già  <|ua8Ì 
una  tentazione  di  schiantare  le  viti. 

R.  Lambruschini. 


r 


DsLLA  COLTIVAZIONE  ATTUAUK  DI  RosiGNANO:  Let- 
tera <d  sig.  Camm*  Ljfo  djìRiccx. 

Mentre  leggendo  nel  fascicolo  del  i.^  trimestre 
del  corrente  anno  del  Giornale  la  prima  corsa  agraria 
nelle  Maremme  ho  dovuto  ammirare  il  sapere  di  VS. 
Illm.  nelle  cose  agrarie  ,  levandone  i  difetti ,  e  pre- 
scrivendone con  si  bella  maniera  il  miglioramento  y 
ho  dovuto  vedere  con  pena  che  non  è  stato  toccato  se 
non  di  volo  questo  territorio  di  Rosìgnano»  lo  che  mi . 
ha  fiitto  determinare ,  e  per  il  desiderio  che  ho  di  ac- 
quistare cognizioni  in  un'  arte  che  particokrmente 
ini  riguarda ,  e  per  tributare  alPottimo  mio  principale 
8ig»  Conte  Mastiani  ed  a  chi  meritamente  lo  coadiuva 
neiramm  inistrazione  quelPelogio  che  da  essi  è  ben  me- 
ritato »  a  sottoporre  alla .  bontà  e  gentilezza  di  VS. 
lUm.  i  seguenti  riflessi  ed  osservazioni. 

La  vasta  tenuta  di  Bolgheri  è  la  prima  ad  incon- 
trarsi andando  in  Maremma  dopo  Rosignano  nella 
quale  i  sistemi  agrìcoli  si  vedono  infinitamente  disco- 
stati  da  quei  dei  maremmani ,  mercé  le  cure  di  quel- 
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rUlustre  proprìetarìo  e  dell'  ìntelHgeate  aimninistni' 
tore  che  là  dirige. 

Vi  é  di  mezzo  la  tenuta  del  Terriccio  che  nel  sao 
piccolo  sembra  aver  progredito  assai  »  ma  sensta  para- 
gone eoa  Bolghèri  ed  è  poi  una  verità  da  aoD  tacersi 
che  il  tuìgliof amento  dell^una  e  dell'altra  rimoata  per 
il  '  rao  giudizioso  stradamento  alla  gene  razione  che 
precede  la  nostra  dovendosi  alla  presente  il  solo  me^ 
rito  d'altronde  molto  valutabile  di  averlo  proseguito 
con  arte  ed  intelligenza. 

Può  dirsi  P  opposto  di  Rosignano  ove  la  genera- 
zione attuale  ha  veduto  dei  boschi  di  quasi  niun  firat«- 
to  ^  galestri  ^  sti^^ati  vastissimi  e  profondi  di  pietre , 
terreni  paludoèi  ed  ingombri  qua  e  là  da  macchi  ni 
e  da  sterpi,  monti  scoscesi  e  corrosi  dall'acque  le  quali 
abbatìdonate  quasi  del  tutto  a  se  stesse  per  mancans» 
di  direzione  inondavano  generalmente  i  campi  e  pro^ 
)  ducevano  t)08f  una  manéan^a  notabile  di  prodotti  non 
solo  y  ma  rendevano  Paria  malsana  per  cui  gli  abitanti 
andavano  fix^queoitemeote  Boggetti  alle  feblnri  interini^ 
tenti. 

La  m^esima  generamene  ,  è  quella  che  ha  avu- 
to il  vantaggio  di  vedere  cangiare  aotto  i  suoi  occhi 
raccennato  aspetto  in  quello  di  una  campagna 'gii 
assai  rìdente  ,  molto  sana  ed  in  gran  parte  ricoperta 
di  viti  ed  olivi  in  modo  assai  bdne  Inteso  e  di  goderne 
il  fVutto,  e  credo  di  non  azzardar  nulla  se  asserisco  » 
che  queste  coltivazioni  sono  meglio  disposte  di  quelle 
del  territorio  fionentino  ove  per  altro  si  riscontra  mag* 
giore  e  migliore  intelligenza  per  la  buona  manutensio- 
ne  di  cui  qui  si  difetta  non  già  per  mancanza  di  brac- 
cia, giacché  r  incremento  notabile  della  popolazione 
ne  somministra  più  che  a  sufficienza,  ma   beasi  a  mo- 


S6f 
tìvo  che  i  nostri  contadini  non  sono  per  anche  istruiti 
qnantoisi  conviene  ,  conforme  ho  avuto  luogo  di  os^ 
servare  percorrendo  alcuni  luoghi  verso  Firenze  in 
occasione  che  nello  scorso  giugno  mi  recai  a  s.  Mar<^ 
gherita. sopra  a  Firepxe  presso  i  miei  padroni  a  quella 
loro  villa. 

L'inferiorità  stiddetta  nella  manutenzione  delle 
ooltivaziooi  di  Rosignimo  in  rapporto  alPagro  fiorenti^* 
noy  e  assolutamente  maggiorità  dirimpetto  alla  manu* 
tensione  degli  olivi  nelle  colline  pisane ,  ma  con  tut- 
to ciò  vien  desiderato  che  VS.  lUm*  passi  da  Rosi« 
gnano  per  farvi  le  sue  dotte  osservazioni  su  ciò  che  ri- 
mane da  farsi  in  questo  territorio  con  prescrìvervi  un 
andamento  più  regolare  e  perfetto  a  tenore  dei  di  lei 
superiori  lumi  e  profonde  cognizioni  neirarte. 

Se  BUa  avesse  onorato  questo  luogo  della  sua 
presenza  avrebbe  veduto  che  la  prosperità  delle  sue 
coltivazioni  proviene  in  gran  parte  dalla  splendi- 
dezza del  mio  signor  Principale ,  il  quale  sia  nei  fab- 
bricati in  gran  numero ,  sia  uelFestese  òoltivazioni 
ha  servito  di  esempio ,  e  di  incentivo  agli  altri  pro- 
prietari che  lo  hanno  poi  con  ogni  sforzo  imitato,  co- 
operando cosi  a  fare  che  Rosignano  venga  cassato 
nella  pubblica  opinione  dal  numero  dei  paesi  oompo- 
senti  la  Maremma. 

Riguardi  la  prego  la  presente  rispettosa  mia 
come  unicamente  dettata  dal  ibio  zelo  pel  decoro  del 
mio  padrone ,  e  di  chi  ne  dirìge  V  aii>ministrazione , 
facendomi  troppo  dispiacere  che  passin  o  '-sotto  silenzio 
le  gravi  cure ,  e  grandiose  spese  che  si  son  fatte  e  si 
vanno  facendo  per  questa  vasta  fattoria  la  quale  può 
oramai  annoverarsi  fra  le  più  rìccbe  di  questi  contorni 
benché  in  gran  parte  tuttora  nascente. 
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Anche  il  desiderio  di    acquistar  cognisiooi    per 
meglio  riuscire  in.  detto  mio  incarico  non   tanto    per 
dirigere  e  conservare  delle  opere  nella  massima  parte 
nuove  che  più   di  quelle  già  in  essere  meritano  dili- 
genza ed  attenzione  ,  quanto  per  perfezionare  P  anda- 
mento delle  nuove  giacché  ancor  queste  benché  meglio 
intese  come  ho  già  osservato   di  quelle  del  territorio 
fiorentino  possono  essere  suscettibili  di  regole  più  ra- 
gionate ,  e   che  non  sono   a  portata  delle  mie  scarse 
cognizioni,  anche  per  tali  riflessi  ripeto  »  mi  son  reao 
ardito  a  scriverle  la  presente» 

E  rassegnandole  V  umile  min  servitù  ho  Tenore 
di  qui  segnarmi,     i 

Rosignkno  ao  novembre  i83a. 
Umiliss*  Dei^ot.  Servitore. 

Iacopo  Vivaldi. 


Lettera  del  Sig.  Giuseppe  Mazzanti^  Agente  del 
Sig.  Conte  Della  Gherardesca  a  Boi- 
gheri,  ai  Compilatori  del  Giornale  Agrario. 

Ho  letto  eoo  piacere  Particolo  inserito  nel  n."*  a3 
del  Giornale  Agrario ,  specialmente  in  quella  parte 
che  riguarda  le  tenute  di  Bolgheri  e  Castagneto.  So* 
no  tenuto  alla  bontà  del  eh.  Sig.  Comm.  Lapo  de  Ric- 
ci estensore  di  quelP  articolo ,  per  quelle  lodi  delle 
quali  ha  voluto  esser  liberale  per  il  buono  stato  in 
generale  di  queste  tenute.  Trovo  che  egli  ha  notato 
come  difettose  alcune  pratiche  da  noi  tenute  »  ed  io 
non  posso  dispensarmi  da  fargli  fare  alcune  osserva- 
zioni in  proposito  9  colla  deferenza  però  dovuta  a  chi 
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f  per  ogni  ritardo  è  tanto  a  me   superiore ,  e  che  riu* 

f  seiranno  forse  a  mia  giustificazione  »  e  del  mio  Sig. 

(  Principale  • 

t  Sembra    al   Sig.   Gomm.    che  i   filari  delle  viti 

I  eièno   troppo    vicini   fira    loro  ;  eppure  questa    vici- 

i  nanza  non  pregiudica  punto   alla  vegetazione  e  alla 

maturità  di  ciò  che  si  semina  nei  campi  coltivati,  sia 
grano ,  siano  fave  >  lupini ,    ecc.  giacché  tutto  viene 
ad  ottima    perfezione*    E  segno    adunque  che  non  è 
punto    impedita  quella  circolazione    di    aria  che    è 
necessaria  per  ottenere  lo  sviluppo  y  la  vegetazione  ^ 
e  la   maturità   delle  semente.  Se   poi  ci  facciamo  a 
confrontare  il  sistema  di  coltivazione  del  pian  di  Ri- 
poli con  questo  di   Maremma  ,  troveremo  che  vi  é 
differenza  circa  le  distanze  dei  filari  fra  •  loro ,  perchè 
prese  le  misure   abbiamo  che  qui  sono  distanti  brac* 
eia  ^  mentre  la  sono  distanti  braccia  7.  o  8.  soltanto. 
Dovè  senza  dubbio  fare  specie  a  lor  signori,  co- 
me fu  pel  Sig.  Gomm.  il  vedere  che    si  piantavano  i 
maglioli  troppo   fitti ,   ma  quando  ne  sappiamo  la  ra- 
gione ,  credo  cesserà  la  loro  maraviglia.  Qua   in  Ma- 
remma noi  non   possiamo  fare   le  piantazioni  delle 
TÌti  alla  fine  di  ottobre  ,  e  nel  ùovembre  y  perchè  sia- 
mo occupati  in  altre  faccende  più  urgenti  come  sono 
le  svinature  ,   il  raccoglier  le  ulive.  Gostretti  dunque 
di  far  le  piantazioni  sul  tardi  ,  e   temendo  di  poter 
perdere  molti  maglioli  ;  piuttostochè  esporsi  a  dover 
supplire  a  quelli  perduti  piantandone  colla  gruccia  , 
si  levano  a  suo  tempo  quelli  che  vi  sono  di  più  e  que<- 
ste  barbatelle  si  trasportano  in  altre  coltivazioni  ,  riu- 
scendo a  maraviglia  il  nostro  lavoro.  Ma  ancorché  fos- 
sero un  poco  fitte  le  viti ,  credo  poter   azzardare  che 
non  soffrono  ,  perchè  ne  ho  osservate   nei  filari  di 
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qaeile  molta  vecchie  ,  ed'  ho .  veduto  die  le  barbe 
QOD  sì  daadéggiano  per  esaere  il  terreno  molto  sciolro 
e  perciò  hanno  luogo  di    distendersi  molto  lontano 
dalle  fosse. 

È  vero  che  }e  donne  ed  i  ragazzi  non  possono  fa- 
re tanto  lavoro  quanto  ne  possono  fare  gli  uomini» 
ma  possono  per  altro  farlo  come  deve  osseine  fatto»  e  se- 
condo le  regole  agrarie ,  quando  vi  sono  assue&tti ,  e 
quando  vi  è  un^uomò  capace  che  gli  invigila  e  li  dirige. 
Cosi  se  non  possiamo  aver  degli  uomini  per  rìemjMre 
e  scassare  le  fosse  perché  occupati  in  altre  faccende 
sarà  sempre  meglio  il  far  fare  questi  lavori  a  qnelJi 
che  tralasciare  di  farli. 

Il  Sig.  Gomm.  dice  che  le  fosse  si  scassalo  poco, 
ma  forse  dice  questo  per  aver  veduto  /una  fossa  che 
i  lavoratori  riempivano,  e  non  ebbe  tempo  di  osser- 
vare come  zappavano  soltanto  tanta  terra  per  assicura- 
re le  piante  che  non  patissero  sul  momento ,  tenendo 
il  sistema  di  ritornare  poi  con  più  comodo'  a  far  nuovo 
lavoro ,  e  scassare  le  fosse  ridette  fintantoché  le  due 
guance  non  Steno  slargate  due  braccia  per  parte  in  dì- 
stanza  dai  maglioli  »  cosi  noi  abbiamo  una  fossa  larga 
4  braccia ,  scasso  sufficiente,  mi  pare ,  per  queste 
coltivazioni. 

Se  si  considera  che  in  Maremma  l' agricoltura  è 
tuttora  nascente ,  si  perdonerà  all'  abuso  della  volta- 
tura  dei  capi  delle  viti.  Se  si  potesse  far  tutto  da  se , 
forse  sarebbe  tolto  questo  còme  tanti  altri  abusi.  Non 
ostante  insistiamo  sempre  per  coglierlo,  e  qualche  vol- 
ta abbiamo  fatto  potar  due  volte  le  viti  per  questa  ra- 
gione. 

Quanto  poi  allo   scolo   delle  acque  che  si  dice 
esser  mancante  in  queste  coltivazioni  '^  subito  che  non 


» 


» 
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81  vede  alcuno  slazzameiilo  o  forte  corrosione  »  o  al- 
tro danno  prodotto  dallo  acorrere  delle  acque  abbon- 
danti mal  dirette ,  P  eaperieoosa  ci  mostra  che  con  t- 
solcbi  paralleli  ai  filoni  delle  piante  (  i  quali  sono  ver- 
ticali al  terreno  )  abbiamo  lo  scolo  delle  acque  che  se 
ne  vanno  pldbidamehte  senza  operare  nessun  guasto 
alle  fosse  aperte  fatte  nel  più  basso  del  terreno  d;elle 
coltivàzìoaL  A  me  pare  adunque  che  non  vi  sia  la  ne- 
cessità di  mettersi  a  fare  delle  fosse  aperte  con  delle 
serrate ,  e  pescaioli  ed  altri  ripari.  Del  resto  è  pur 
troppo  vero  che  ci  sono  ancora  degli  abusi  da  togliere 
e  molte  ottime  pratiche  da  adottare^  ed  in  ciò  è  tutto 

^  intento  il  mio  éig*  principale  »  ed  io  procuro  di.  se- 
condarlo come  poseo^  animato  anch'io  dal  desiderio  di 
veder  più  presso  che  sarà  possìbile  mutar  la  faccia  a 
queste  nascenti  provinole.  Pure  quel  molto  che  si 
vorrebbe  fare  non  ci  è  permesso  per  la  mancanza  di 
braccia  ;  ma  se'  il  sig.  conte  prosegue  sempre  coir  at^ 
tual  fermezza  e  paterna  volontà  di  nulla  risparmiare 
per  aumentare  le  abitaauoni  in  questa  tenuta,  e  por- 
gere gli  ainti  nebessari  a'suoì  sottoposti  ^  credo  che 
vedrem  sempre  nuove  famiglie  accorrere  ogni  giorno 
più,  chiedendo  di  domiciliarsi  a  Bolgheri.  Intanto  la 
popolazione  di  questo  paese  è  aumentata  dal  i8io» 
di  125  anime.  In  segnìto  dovrà  crescere  in  ragion  di- 
retta del,  miglioramento  delle  tenute  e  dei  mezzi  di 
sussistenza. 

Intanto,  noi  procuriafloio  di  far  quello  che  si  può , 
e  p'er  via  di  compensi  sfohsandoci  di  adattare  quelle 
pratiche  riputate  le  tnigliòrì  dagli  intelligenti  e  le  più 

.    adattate  alle  circostanze  di  questi  luoghi ,  senza  sma- 
nia di  portare  di  un  s^lto  alla  sua  perfezione  ragricol-^ 
T.  Vi.  Tr.  IV.  I  6a  . 
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tura ,  ma  ccflla  buoaa  diapoeiznkie  d'animo  di  far 
glio  che  di  può.  È  per  questo  che  io  chiedo  con  iatan* 
za  a  lot  sigQorÌHÌi  volermi  5  quando  gli  piaccia  ,  &vo* 
rìre  di  qualche  pratiea  iatrusione.  Oh  quanto  avrei 
desiderato  che  non  dì  volo  passassero  di  qui  comò  fe- 
cero r  aprile  padèAto ,  ma  che  si  fossero  trattenuti, 
qualche  giorno  ^  perchè  con  tranquillità  s^  poteaelb 
discorrere  un  poco  insieme  in  queste  materie  ^  od 
eglino  avessero  acquistata  una  idea  adequata^  di 
queste  estese  tenute  y  osservandole  ooUa  loro  ug»» 
cita  e  perìzia ,  e  dietro  osservazioni  mi  avessero  favo» 
rito  di  nuovi  lumi*  Più  bella  occasione  non  si  poteva 
dare  giacché  era  qua  fra  di  noi  il-sig.  conte^  che  anco 
esso  avrebbe  desiderato  di  godere  per  qualdie  giorno 
almeno  della  lóro  òompagnia»  Io  spero  che .  un'  alua 
volta  avrò  questa  .fortunS,  ed  intanto  colgo  l'occasione 
per  dirmi  con  distinto  ossequio  : 
Di  loro  sigg.  Compilatori. 

Bòlgheri  a  di  iS  Dicembre  i8tfl« 
Deoot.  Obbé  Servitore. 

GiuasFPB  NUzzaDti. 

« 

I  ■  • 

.  flOTISIS  AGRAZIM  DZU/ VhTUtiO  TRXMJ»T&B   DSL    iSSoi. 

i  I 

Figline  (  Fai  d'Arno  superiore  ). 

L' òstìnacà  siccità  dal  settdaii»e  ha  seguitato  in  ottobre* 
Il  tempo  si  è  aliche  volto  sitllA  fin  del  mese  al  fre;pklo ,  e  ^la 
brinata  e  il  diaccio  hanno  bruciato  il  pampano  e  il  resto  delia 
saggina,  ultimo  e  scarso  alimento  verde  del  bestiame*  La  veur 
demmia  è  stata  ritardata  5  ma  il  vino  è  riuscito  però  buonissi*- 
mo  ^  benché  generalmente  abbondante  ^  e ,  a  luoghi  >  anco  più 
deir  anno  passato.  Perciò  ha  avuto  poco  bisogno  di  governo  i 


567 

la  qnal  ragione  unita  à  quella  del  vilinimo  prezsso  dei  yini  che 
non  consigliava  di  farri  intorno  delle  spese  ,  ha  fatto  così  ca- 
dere il  colore  del  nostro  Vaìdarno ,  che  se  ne  è  venduto  pò- 
cfaissiiDO  e  a  prezzo  straordinariamente  basso. 

La  sementa  si  è  dovuta  anch'  essa  differire  :  che  solamente 
dal  6  al  i5  novembre  è  caduta  una  pioggia  abbondante  e  quieta, 
che  pareva  mandata  a  bella  poeta  per  inzuppare  un  terreno 
tanto  inaridito  e  dura-  Alcuni  impazienti  non  hanno  voluto 
aspettare ,  e  bau  seminato  a  terreno  asciutto  >  ma  lo  erbe  y  e 
soprattutto  la  vena  salvatica  ,  non.  potute  nascere  avanti ,  so- 
no venute  fuori  dopo  la  pioggia ,  a  segno  da  rendere  prati  i 
campi  e  far  pentire  i  frettolosi.  Questa  vena  (  avena  fatua  )  si 
è  cosi  propagata  da  qnal Ae  tempo  in  qua  nei  nostri  piani ,  ed 
è  ,  t  ei  grani ,  una  mal*  erba  sì  difficile  ad  estirparsi  a  cagione 
della  facoltà  dì  germogliare  conservata  dal  suo  seme  anche  dopo 
essere  stato  parecchi  anni  sotterra  ,  che  dovrebbe  oramai  ec- 
citare i  nostri  agricoltori  a  trovar  pure  un  modo  di  sterminarla. 

I  contadini  più  cauti  hanno  quest'  anno  differita  anche  più  ol- 
tre la  sementa  in  certi  campi  9  per  dar  tempo  alla  vena  di  na- 
scere ,  e  poi  mandarla  a  male  rilavorando  il  terreno. 

Dopo  la  pioggia  benefica  del  novembre  siamo  tornati  alla 
medesima  pertinace  siccità  di  prima.  Alla  fin  di  dicembre  non 
era  più  acqua  ne'  pozzi  non  molto  profondi  •  e  di  luoghi  men 
bassi  y  ì  mulini  de*  torrenti  non  potevano  più  lavorare  5  e  ci 
saremmo  creduti  di  nhovo  a  luglio,  se  i  freddi  acuti  non  ci 
avessero  fatti  accorti  che  il  verno ,  e  ben  crudo  ,  era  venuto. 

II  termometro  è  sceso  nel  dicembre  fino  a  5  gr.  sotto  zero  del 
tenHom.  a  8o. 

Pioggia  del  mese  d'  Ottobre     Millimetri 

di  Novembre 
di  Dicembre 


mei 
99 

tri     16      Dan.     6,6 
93,8     „      38,6 
14,8      „        6,0 

Eif. 

'  ia4,6    D.     Si^a 
Soldi  4.  P.  5,a 
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Avviso  dei  Compilatori. 


Noi  wpei^amo  già  in  pronto ,  per  pubblicarle  net 
presente  fascicolo  i.^  una  lettera  dfil  sig.  Agostino 
Magni  Griffi  di  Sarzana  in  risposta  ad  alcune  os^ 
seriazioni  sui  prodotti  delta  sua  cascina  inserite  nel- 

V  ultimo  fascicolo  del  Gioì  rude  Agrario  ;  a.*^  una 
lettera  del  sig.  D.  Giusteschi  di  Biparbella  sulla  cor^ 
razione  del  vino  guasto  col  mezzo  dèlie  sorbe.  3.^  una 
lettera  dèi  sig.  Leopoldo  Pasqua  intomo  ad  alcune 
particolarità  del    taglio  e  custodia  dei   boschL   Ma 

V  abbondanza  delle  materie  ci  obbliga  a  rimandare 
la  pubblicazione  dei  suddetti  ed  altri  articoli  al  far- 
scicelo  seguente. 


Awìso  déW  Editore. 

» 

Avendo  pubblicato  in  questo  giornale,  T.  Ili  F.  XIV  la 
descrizione  della  nuova  macchina  ammostatrice  del  sig.  Piero 
Guicciardini ,  credo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  che  amano 
di  perfeziionare  l'arte  vinaria,  dando  loro  conto  dell'esperimento 
soddisfacente  fatto  nella  collina  di  Monte  Nero  presso  Livorno , 
ève  di  commissione  del  sig.  Pietro  Seno  mandai  una  di  dette 
macchine. 

Basti  a  farne  l'elogio  il  dire  che  non  riesci  tanto  al  pa- 
drone del  fondo  che  a  me  di  trovare  un  sol  chicco  d'uva  non 
infranto ,  e  che  per  là  facilità  di  adoprarla  ,  ogni  contadino 
chiedeva  di  servirsene  per  abbandonare  l'antico  sistema  di  am- 
mostiatura. 

Mancava  di  annunziare  in  questo  giornale  per  incoraggire 
all'  acquisto  di  tale  strumento ,  T  indicazione  del  suo  presso, 
il  quale  è  discreto  almeno  in  correspettività  del  lavoro  e  del 
valore  intrinseco.   Sono   però  autorizzato  dai  manifattori  Gio. 


Battista  Piana  tornitore  dimorante  in  Firenze  in  via  Tanfura, 
e  JUssandro  Magnaìnì  legnaiolo  in  Barberino  di  Val  d' Elsa 
(  i  quali  sono  stati  diretti  fino  ad  ora  dalP  inventore  della 
macchina  in  questione)  a  pubblicare  ,  che  avendo  avuto  oo- 
casione  di  eseguire  in  qnest'  anno  cinque  macchine  ammosta- 
trici ,  hanno  potuto  assicurarsi  che  dette  maochine  (  munite 
di  ruote  e  bronsiiie  d' ottone  )  potranno  essere  rilasciate  ai  ri- 
chiedenti al  prezzo  di  circa  lire  no;  éche  richiedendosi  nella 
costruzione  delle  medesime  il  concorso  di  molti  artefici,  sa- 
ranno accettate  le  commissioni  non  pi&  tardi  del  mese  di 
maggio  '  di  ciascun'  anno  per  le  successive  vendettimie.  Coloro 
che  desiderassero  di  acquistare  una  tal  macchina  dovranno  di-> 
rigersi  direttamente  ai  precitati  artefici. 


Pr$z%i  correnti  della  piazza  di  Firenze. 


CarnU 


Bove  (il  loo  I.  g.  ) 

L.  37  —  —  a  38 

Vitella 

«  49 *  8» 

Agnelli  piccoli  di  latte 

,,45 a  46 

Carni  Porcine 

„  a8  —  — 

Firn. 


Di  Garmignano  nuovo 

L,  IO  ^*  —  a  fM> 

Usuali 

,^  IO  —  —  a  i5 

Scadente 

^,  IO  —  «->  a  i5 

Aleatico  se.  (  il  fiasco  ) 

„    3    6    8 

Sete* 

Nostrali  di  prima  qualità  ,^ir^aiAei3( 

Orsoi  prima  qualità  ,,  16  |  a  17 

Trama  ^,  i5  i—  — •  a  i5  ^ 
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S^o 


Seghi  e  Olii. 


Seghi  celati  in  iwNtti  L.  36  "->  — • 

Olio  bnoeo  »  9^  —  "• 

Detto  inferiore  e  da  lumi  „  86  —  — 

PuglU  e  Fi^i* 

Pieno  di  prata  fine  L.    a  i8    4 

Sette  dVirgiue  e  viottoli  ,,    2    6     8aaio4 

Pa^ìa  piitna  sorte  ,,    i  h—  «•  a     i     i    ^ 

Detta  seconda  sorte  ,>     i     3    4^     '     ^  " 

Marroni  ,,  i^  «i*  i— > 

Prezzi  delle  grasce  vendute  al   Mercato  di  Firenze 

il  di  fki  Dicembre  i83a. 

Grano  gentile  prima  sorte  L.  18  i5  —  il  sacco 

Detto  di  seconda  sorte  99  18  — •  — 

Detto  duro  9j  18     5  <^ 

Detto  miscjbìato  haono  ,,17    5  — 

XìettQ  miscbiato  mediocre  ,,  16  io  «- 

Detto  Andriolii  oaoiro  ,,  i5  i5  mm 

Detto  gentile  i)' i^resuso  „  i5  i5  — 
Detto  Siciliano 

Fave>  vernine  „  11 

Avena  dì  prima  sorte  nnova  ,,6    5  — 

Detta  <]i  seconda  .sorte  nuova  ,,    5  14  — 

Fagioli  bianohi  ài  Pistoia  gr.  ^^  i^  m^  mm. 

Fagioli  bianQhi  piccoli  „  14  —  — 

Fagioli  dall' occtiio  ,,  i5  . —  •— 

Vecce  „   10  ìm  «- 


j»     9  —  — 
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